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SUPPLIMENTO DELL*AB. AMICO 
ALLA VITA DEL MAGGIOR DIONISIO. 

CAPITOLO L 

MEZZI USATI DA DIONISIO PER GIUNGERE iXUL. 
TIRANNIDE, E SUE PRIME Gi;STA. 

OiODOlio nel tredicesimo libro, ìu qiìesta 
maniera si fa ad esporre i principi! del tiran- 
no Dionisio. Gli Agrigentini , egli dice, che 
sfogati al comune esterminio della patria e 
alla schiavitù, eransi ricoverati a Siracusa, 
accusarono i generali di aver tenuta cattiva 
condotta nella guerra, e pei loro tradimenti 
messo in grave rischio l'intera Sicilia • Con- 
vocato dunque il popolo a parlamento, in mez- 
zo alla generale paura nissuno fu che ardis- 
se proporre di chieder la guerra. Per lo che 
stando tutti così in somma esitazione, Dioni* 
sioy figliuolo di Ermocrate, accuso apertamen- 
te i capitani quai traditori degli Agrigentini 
e fautori de* Cartaginesi, ed i^stigando ilpo- 
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polo a condamarli, lo esortò a prenderne to- 
sto il meritato gastigo, senz'aspettare il ter* 
mine prescritto dalla logge, E come i magi^ 
^strati a norma della medesima, multarono Dio^ 
nisio qual perturbatore della pace , Filisto , 
che sciasse dappoi la storia, essendo dovizio- 
sissimo uomo, pagò per lui la multa, e lo 
pnimò a dire tutto dò che volesse, dichia-> 
randosi pronto mallevadore di quante multe 
a lui venissero inflitte per tutto quel giorno 
dai magistrati *. Talché Dionisio, fattosi ani-* 
mo, accese 1^ plebe ed empiendo l'assemblea 
di tumulto incolpò i capitani di essere lascia-^ 
ti corrompere^ per danaro, e ristati dal difen- 
dere gli Agrigentini, Accusò in oltre parecchi 
de' più nobili cittadini, imputando loro di fa- 
vorire l'oligarchia ossia il governo de' pochi; 
e quindi propose che si scegliessero capitani, 
i quali, non per la potenza ma per la beni^ 
^oienza e l'impegno loro pel pubblico bene, 
meritassero la confidenza del popolo; che al- 
trimente quelli, i quali si arrogano la signo-* 
ria sppra i cittadini, hanno in ispregio la pie-* 
be , e cercano fare i lor guadagni a dau- 
pò della patria; laddove gli uomini di più 

* Con ragione lo chiama adun(jue Corq. Nipote, 
fiqminem amicuih non magìs Ivranna quam t^rannì-r^ 
idL ( in Dione ) . Era Filisto figliuolo d'Arcamenide, 
uno dei più ricchi cittadini di oiracusa*, ed ebbe indi 
in moglie, secondo che riferisce Plutarco , una figliv 
uola di l-epUnej fratello del vecchip Dionisio, 
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basso stato per la coscienza della fiacchezi^ 
loro non sono in grado di aspirare a tanto.' 
Avendo egli con tai discorsi lusingato il vol- 
go, e soddisfatto al proprio intento, a sol^ 
lecitar venne gli animi de' suoi uditori; im- 
perocché trovandosi già il popolo acceso ài 
odio contro i capitani, stimando die non si 
{ossero con fedeltà coihportati, vieppiù esa-* 
sperato dal ragionar di Dionisio, tosto ordi- 
nò che deposti fossero dal comando, e che al- 
tri lor venissero sostituiti : tra questi fu anche 
Dionisio a cagion del valore ch'egli mostra- 
to avea nelle battaglie contro i Cartaginesi e 
della fama che si* era grandemente acquistata 
fra' suoi cittadini. 

Venuto perciò in grande speranza , tutti 
mise in opera i suoi macchinamenti onde 
'giungere al supremo dominio della patria . Ed 
entrato appena in magistrato, ne intervenir 
volle ai congressi de' suoi colleghi, né seco 
loro abboccarsi. Spargeva in tanto dei falsi 
romori accusandoli di mantener delle scerete 
intelligenze coi nemici; colle quali arti spe^ 
rava egli, che tolta loro l'autorità, a lui si 
desse il supremo comando dell'esercito. Ma 
mentre che così operava, i più veggenti citta- 
dini cominciarono ad averne sospetto, ed a 
sparlarne con rimbrotti per tutte le adunanze; 
quando all'opposto il volgo non consapevole 
della di lui frode, lodava a cielo tutto ciò 
ch'ei faceva ) e andava dicendo di aver tro- 
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Tato in lui il più fermo «ostenitor della pa- 
tria. 

Dionisio frattanto parlato avendo spessa- 
mente sulla necessità di apparecchiarsi alla 
guerra; e veggèndo i Siracusani pieni di ti- 
SQor de' nemici, propose che si richiamassero 
i banditi: essendo cosa assurda , ei diceva , 
che dalla Italia e dal Peloponneso si chiamas- 
sero in soccorso i forestieri, e non si voles* 
sero mettere a parte del comun pericolo i 
proprii cittadini. Ed avendo egli lungamente 
ed a proposito ragionato in questi sensi eb- 
be in fine i voti de' Sirac!i^ani; niuno 4^' col- 
leghi avendo avuto ardire di opporglisi per 
timore della moltitudine, e conoscendo che 
nulla avrebbero con ciò guadagnato se non se 
nimicizie per se medesimi ed a lui più lar- 
go favore. 

Ma Dionisio così avea fatto per rendere a 
se obbligati i fuorusciti, come quelli che an- 
davano in cerca di nuove cose, ed erano al 
caso di spianargli il cammino alla signoria. 
Adottata adunque la risoluzione di richiama- 
rfi i banditi, non 3Ì perde tempo a farli ve* 
oirc in patria. 

Giunsero frattanto lettere da Gela , colle 
quali domandavasi che colà si spedissero più 
forti aiuti, del che prese occasione Dionisio 
di dar corso a' suoi progetti. Imperciocché 
tolti due mila fanti, e quattrocento cavalli, 
a marcii^ sfor:^te andò a Gela, alla cui difesa 
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sta^a allora U la^redemoQe Dessi ppo con uiia 
grossa banda di mercenari, Dionisio avendo irò* 
yata la ciità sconvolta da luia grave sommossa 
de' ricclii cittadini contro la plebe , chiamò 
a parlamento il popolo, condannò a morte 
gii accusati , confiscandone i beni ^ profitto 
dell'erario, e col ritratto pagò il soldo da gran 
tempo dovuto al presidio della città coman* 
àatQ da Pessippo; ad altri soldati, che seco 
erano venuti da Siraci^sa^ die porzione de] da- 
naro riscosso dalla j^itt^, promettendo loro di 
4ame il doppio del sqo. In jtal maniera si 
assicurò ^i del &vore $i di quelli che ave- 
ya seco, come ancora di quei di Gela^ 

Gli abitanti poi di questa .citta altamente 

commendaya^lo, jppme quegli che salvato avea 

labro libertà: imperciocché invidiando eglino 

i potenti, pareva loro poter venire a parte 

della signoria ch'eli! già Oj:cupavano^ Quindi 

spedirono ajrnbasciatori a Siracusa 9 che xifis^ 

risserò a} popolo i meriti di quest' uomo ^ » 

gli ^cessero presenti i decreti co* quali lo 

aveaiio altamente onorato. Dionisio intanto in* 

gpgnavasi di trar Pe;sippo al suo partito; m* 

poi che costui non «^arrendeva, debberò di hr 

ritorno co' suoi a Siracusa, se non cl)ie essendo* 

si sparsa vie più la voce che i Cartaginesi 

colle forze di tutto il lorp esercito pensavano 

di assaltar prima d'ogni altr^ la città di Gè* 

la, gli abitanti di essa si posero a pregar Dio» 

pisio con ogni i^t^pza a non parjtrsi ds^ ^uiri 
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ne tollerare che la loro città avesse ad essere 
esposta alle stesse calamità che sofferto ayeva 
Agrigento. Egli promise loro di ritornar in 
breve con maggiori forze, e intanto partì in- 
sieme co' suoi. 

Facevansi allora in Siracusa gli spettacoli, 
e Dionisio credè a proposito entrare in città 
precisamente nell'ora in cui il popolo dal teatro 
tornava alle sue case. Per lo che gran con- 
tjorso intomo a lui si fece della moltitudine; 
e da ogni parte domandandoglisi che fosse 
dei Cartaginesi, rispose nulla egli saperne, av- 
vegnacchè avevano essi pretori più avversi alla 
repubblica degli stessi nemici; e dalle mali- 
ziose lusinghe di questi indotti soltanto i cit- 
tadini a perdersi ora in feste, mentre si de- 
preda intanto la repubblica, e defraudansi i sol- 
dati de* loro stipendii. Altronde i nemici fer 
già immensi preparativi di guerra, e sovra- 
stare con ostili forze ai confini di Siracusa: 
il che con quale intendimento elli sei faccia- 
ùo, esserselo da gran tempo pressoché imma- 
ginato; averne ora certezza, poiché essendo- 
gli stato mandalo da Amilcare un parlamen- 
tario, sotto pretesto di trattar del riscatto dei 
prigionieri, lo aveva secretamente esorlato a 
far quello che facevano gli altri capitani. La- 
onde non volere egli più conservar il posto 
di comandante suprèmo, ma esser già pron- 
to a dimettersi. 

Accesa con qiiesti detti la plebe, e divul- 
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galosi quiesto discorso per tutlo l'esercito,, an^- 
dossi iQgòuno sibhene a casa^ )QQa> non però 
senza paum e turbamentQ. Ita domane poi, 
chiamafo il popolo a parlamento, caricando i 
capitani di molti delitti, ed eccitando contro 
essi la moltitudine, conciliò a se non lieve 
^azia. £ finalmente alcuni nella, stessa as- 
semblea, comindarono a [gridare doversi cre^ir 
lui dittatore, net aspettarsi a far ciò. quando, 
i nemici sieno a batter le mura; la grandez-' 
za della < guerra richiedere uh tal capò,, che 
prestar possa alla repubblica grandi avvan- 
taggi: trecentomila Cartaginesi altra volta es^ 
sere stati debellati presso ad Imera avendo 
il supremo impero Gelone. A questa voce, 
volgendo a un tratto la moltitudine, come h 
SVIO costume, al partito peggiore, Dionisio 
viea creato comandante supremo con assoluto 
potere. Il cbe avendo egli ottenuto secondo i 
suoi desiderii^ scrisse il decreto per far pa- 
gare a' saldati un doppio stipendio, perchè in 
tal modo diverrebbero più» pronti a combat- 
tere; avvisandoli di non dover esser solleciti 
sul punto di .aver 'denaro,' qhe non sarebbe 
lor difficile il ;trova!rne. 'Sciolta però la ra- 
dunanza, non pochi de' Siracusani riprovaror 
no il fatto, come se non vi avessero aderito 
€ssi medesimi. IDionisio però ordii;iò.,preltar 
mente la spedizione per la città de' Leontini^ 
e a sicurezza di sua persona fecesi .assegnare 
una guardia, indi chiamati a se gli. t stipe»*- 
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diali, disse loro le più cortesi jiarole^ e fér-* 
ceseli per ogni modo a se devoti. Mutò poi 
gli ordini del governò^ e a pdù^ fidati ! <rom- 
mise le magistrature; rimandò in Grecia Des^ 
sìppo lacedèmone, ayendolo per sospetto, e 
temendo che i Siracusani il capitanassero per 
ricuperare la libertà^ Chiamò ancóra da Ge- 
la i soldati mercenari!, e raccolse 'da ogni 
banda fuorusciti e proscrìtti per violato giu- 
ramento, su la certa speranza di poter col 
loro ajuto rassodsirsi stabilmente Tiiiipero. 

Per quel che spetta poi a' Cartaginesi, cosr 
Diodoro: ce Ma i Cartaginesi dopo presa Agri- 
gento trasportarono neliai loro città gli orna- 
menti de* tempii e le statue^ e le altre prezio- 
sissime cose, ridotti i templi stessi in cenere, 
e devastata per ogni parte essa città. Mentre 
poi vi si fermarono V inverno^ nel frattempo 
misero insieme macchine ed armi d'ogni ma-» 
niera, avendo stabilito di metter l'assedio in-" 
nanzi tutto a Gela nella vegnente «primavera » « 

In sul principio adunque della bella stagio- 
ne, Amilcare con tutte le sue forze andò ad 
assaltare le campagne. de'.Geloi, dal saccheg-^ 
giamento delle quali e da quello del terrilo^ 
rio de' Camarinesi , raccolse tanta preda che 
ne empie tutto il suo campo: avvicinatosi poi 
a Gela, pose Tesercito sul fiume del medesi- 
mo nome. Fuori di città eravi una statua di 
ApoUine, gittata in bronzo e di maraviglio- 
sa grandezza , la quale i Peni tolsero via e 
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mandaronla a Tìio. Atterrati quindi qua e 
là gli alberi della campagoa^ fortificarono eoa 
fosse ed argini il loro accampamento; preve- 
dendo che Dionisio sarebbe accorso con gran- 
di forze in aiuto degli assediati. Quei di Gè» 
la, sul principio dd^l'assedio, stante il grave 
imminente pericolo, aveano stabilito di man- 
dare a Siracusa i lor ^gliuoli e le mogli; 
ina gaeste essendosi tratte agli altari nel fo« 
roj pregando e dichiarando di voler essere a 
parte coi loro mariti d'ogni buona o cattiva 
fortuna, ottennero il permesso di rimanerse* 
ne. Dopo di che i cittadini distribuiti in più 
ordini, mandavano a mano a mano alla cam- 
pagna alcune partite di soldati, i quali essen- 
do pratichi de' luoghi, assaltavano alla oppor- 
tunità i nemici qua e colà dispersi, ed ogni 
g7orno ne conducevano molti prigioni in cit- 
tà, e non pochi eziandio ne uccidevano. E ve- 
nuti poi i Cartaginesi ad assaltare da una par- 
te la città, e mettendosi a diroccarne le mu- 
ra cogli arieti; essi valorosamente li ributta- 
vano, e nella notte restauravano le òpere, 
che nella giornata i nemici aveano guaste, oc- 
capandosi in ciò e donne e ragazzi, mentre 
quanti per l'età aveano vigore e robustezza 
stavano contiauamente suU'armì) e combatte- 
vano il nemico: tutto il resto della bisogna 
J&cendosi con grande zelo dalla moltitudine. 
E con tutto spirito e valore resistevasi all'im- 
peto degli assedianti, che quantunque la ait- 

4 ' !•• 
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ta non fosse fortificata, e non si avesse alcun 
soccorso degli alleati, ed anzi le mura fosse- 
ro gjà in parecchi tratti aperte , il timore del 
pr^ente pericolo non avviliva quei prodi. 

/Fra questo mentre Dionisio, signore di wSi- 
racusa, f^ venire-dalFItalia gli aiuti de' Gre- 
P^ chiama le soldatesche de' soci, e fa leya 
\tL Siracusa di quasi tutti ch'erano atti alFar- 
me; e a tutte codeste forze aggiunge ancora 
un corpo di soldati mercenarii. Alcuni dico- 
no che l'esercito che allora egli mise insieme 
era di 5o mila fanti e di mille cavalli; Ti- 
meo però ristringe i fanti solamente a 3o mi- 
Ja% Egli inoltre pose airordine 5o navi. Con 

Queste forze adunque si mosse in soccorso di 
rela : ove giunto s'accampò vicino al mare; 
con ciò volendo che le sue truppe non si di-^ 
straessero, ma che dando addosso al nemico > 
si potesse combattere per mare e per terra. 
E in tanto cominciò a fere che i soldati ar- 
mati alla leggiera , scorrendo all'intorno, ed 
azzuffandosi col nemico, gl'impedissero il fo- 
raggiare; e che coir aiuto della cavalleria e 
delle navi s^impedisse ogni convoglio di vi- 
veri che venisse da Cartagine. Erano venti 
giorni, dacché le cose stavano in questi termi- 
ni, senza che si fosse fatta cosa alcuna dlm- 
portanza, allorché Dionisio, diviso in tre parti 
il suo esercito, una squadra ne diede ai Si- 
/culi ai quali ordinò, che passati a sinistra oltre 
alla città ^ ivi attaccassero la trincea nemica; 
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l'altra composta degli aiuti de' soci fece an- 
dare alla spiaggia, lasciata la città alla destra , 
ed egli col corpo de' stipendiati attraverso 
della città si portò al luogo, in cui erano 
piantate le macchine de' Cartaginesi. Avea 
poi ordinato alla cavalleria, che al primo ve- 
dere spiegarsi le bandiere delle truppe a pie* 
di, passato il fiume, avesse a stendersi per le 
campagne; e quando vedesse superiori i suoi 
corresse a prender parte nella battaglia, e ove 
gli vedesse inferiori, gli protegesse. Ed a quelli 
- deirarmata avea prescritto , che tostochè ve* 
dessero gl'Itali fatti innanzi , avessero ad ac- 
costar le navi agli accampamenti nemici. 

Mentre è intento ognuno ad eseguire que- 
sti ordini, i Cartaginesi occorrendo spezialmente 
a quella parte nella quale verso il lido il 
loro campo non era fortificato, si fanno sol^ 
leciti a difènderlo ed impedire lo sbarco al 
nemico. In quello stesso momento gl'Itali aven- 
do già scorso tutto lo spazio fra il mare e 
l'accampamento de' Peni, entrano nel medesi- 
mo, e vi&nuo man bassa, avendo trovato che là 
più parte della gente era ita a tener lontano 
le navi: onde è clie volti in fuga quelli che 
doveano farvi difesa, poterono entrar negli 
steccati. Presto però ritornarono a quella volta 
i Cartaginesi colla medesinia porzion dell'eser- 
cito: ed a stento dopo lungo combattimento 
cacciarono quello squadrone ch'era già passato 
oltra il fosso: e gl'Itali obbligati a dar luogo 
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a tanta moltitudine de' Barbari si ritrassero 
in una certa angusta estremità dei trincera- 
menti, aspettando di esser soccorsi dai loro, 
I Siculi, avendo avuto a fare un troppo lungo 
cammino per la campagna, non potevano tro- 
varsi presto a quel luogo: e i stipendiati di 
Dionisio, dovendo perder tempo nello scorre- 
re pei vicoli della città, non potevano giU- 
gner solleciti quanto volevano, Que^ di Gela 
in' vero, come più vicini, erano usciti fuori 
per soccorrer gl'Itali in quel luogo precipitoso 
in ' cui s'eran posti : ma temenda che intanto 
le mura venissero a mancar del debito pfie- 
sidio, sospesero la loro corsa a quella parte. 
Da ciò venne che gì' Iberi e i Campani, au- 
siliari de' Cartaginesi, dando aspramente ad- 
dosso ai Greci d'Italia, ne ammazzarono più 
tìi mille; perchè però quelli, che erano sul- 
le navi colle saette e co' dardi li tenevan lon- 
tani, gli altri poterono ripararsi entro le mura 
della città. Dall'altra parte intanto i Siculi 
abbarufiati coi Peni, combatterono con tanto 
valore che fecero di essi non piccola strage, 
e gli altri inseguirono sino agli accampamen- 
ti: ma siccome poi Iberi, Campani e Carta- 
ginesi si avanzarono a sostenere gli ^f^cani, 
perduti mille de' loro, si riunirono in città 
anch'essi: e così fece la cavalleria ove soccom- 
ber vide i suoi, massimamente che da ogni 
parte era investita dai nemici; e in città pa- 
rimente ritirossi Dionisio, poi che seppe es-- 
ser stati messi in fuga i suoi. 
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Radunati indi gli amici, a consultar si po- 
se intorno al modo di trarre innanzi la guer- 
ra; ma non parendo quel luogo molto a pro- 
posito per trattare di cose di sì grande im- 
portanza a cagion de' nemici, coi quali biso- 
gnava ad ogni momento esser alle mani, sul 
far della sera egli spedì araldi per una tre- 
gua, onde seppellire i morti: poi alla prima 
vigilia della notte mandò fuori della città la 
turba; e verso la mezza notte con gran pre- 
stezza fece uscire l'esercito, lasciando dentro 
da due mila soldati di armatura grave, ai 
quali fu ordinato, che tenendo per tutta la 
notte accesa gran quantità di fiaccole, e fa- 
cendp molto clamore, dessero così ad inten- 
dere al nemico, ch'egli quivi si rimanesse. 
Costoro sul primo albeggiar del mattino a 
marcia sforzata andaron poi a raggiungere 
i'esercito di Dionisio; ed accortisi i Cartagi- 
nesi dell'inganno, introdussero nella città le 
loro truppe, e fecero bottino di quanto nel- 
le case era rimasto. 

Dopo queste, cose Dionisio ginnto a Cama- 
rina, obbligò gli abitanti di quella città a tra- 
sferirsi con le donne e i figliuoli a Siracusa; 
e perchè la paura non permetteva dilazione, 
parte di loro imborsò l' oro e l'argento, come 
più facili al trasporto, parte senza badar punto 
alla roba, non penrò che a fijggire co' geni- 
tori e co' figli di tenera età; ed alcuni gravi 
per vecchiezza e malattia furono da' parenti 
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e dagli amici abbandonati; parendo a tutti che 
i Cartaginesi ad ogni momento fossero loro 
addosso. Imperciocché la ruina di Selinimte, 
d'Imera e d'Agrigento, avea gettato negli ani- 
mi di tutti così grande spavento che ognuno più 
non vedeva nella sua fantasia che l'atroce cru- 
deltà di quei Barbari, e il nou perdonare a 
niim prigioniero, il non sentir pietà di nes- 
sun infelice, il cruciar tutti con insopportabili 
contumelie e calamità d'ogni sorta. Laonde 
veduti i soldati donne fanciulli e tant* altra 
gente da due città dello stesso paese tratti a 
ùon aver ne luogo ne fuoco , incominciarono^ 
a sdegnarsi contro Dionisio, ed a commiserar 
la sorte di quegli sventurati, sospettando che 
cosi facesse egli a bella posta onde giungere 
a farsi signore delle altre città avvilite per 
troppo terrore inspirato dai Cartaginesi. Ed 
in questa opinione gli confermava il riflette- 
re, che breve era stato il soccorso da lui re- 
calo agli aìssediati; che ninno de' suoi stipen- 
diati era perito; e ch'ei si fosse ritirato quan- 
do non molto grave era la rotta avuta; oltre- 
ché non vedeasi nemico che lo inseguisse . 
Tali cose volgevano in mente, e tutti s'ag- 
giunsero a coloro i quali già da un pezzo 
cercato aveano l'occasione di ribellarglisi ; e 
come inspirati dalla provvide;iza di un dio si 
disposero a dar opera onde rovesciata fosse 
la di lui signoria. 

Gl'Itali infatti abbandonando immantinente. 
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il SUO campo recaronsi a casa attrayerso dei 
luoghi mediterranei; e ì Siracusani che ser- 
vivano a cavallo, attendevano l'occasione di 
poterlo concordemente trucidare per istrada. 
Ma come videro che i suoi stipendiati non 
iscostavansi mai dalla sua persona^ dato di 
sprone ai cavalli, tutti d'accordo s'incammi- 
narono verso la loro città ove avendo trovate 
le guardie dell'arsenale ignare ancora- della 
rotta avuta a Gela, senza opposizione entra- 
rono, e tosto misero a ruha la reggia di Dio- 
nisio piena a zeppo d'oro e d'argento e d'o- 
gni preziosissima cosa , e così malamente e 
cradelmente trattarono la moglie di lui, che 
tale atrocità avesse più che ogni altra cosa a 
colpirlo; e per essi fosse un pegno sicuro on- 
de starsi uniti per ogni conseguenza di tal 
cospirazione. 

Ma Dionisio, congetturando seco stesso per 
viaggio cosa jiotesse accadere in città, presi a 
tal fine con seco gli nomini più fidati della 
cavalleria e fanteria, senza frapporre indugio 
lepidissimamente corse a Siracusa. E ben pre- 
vedeva egli, che in nissun altro modo sotto- 
metter potrebbe i rivoltati , se non giungendo 
loro addosso all'improvvisa; giustamente spe- 
rando facile il meditato colpo ove accelerato 
avesse il suo arrivo più di quello ch'essi im- 
maginassero. E però fatti circa quattrocento 
stadii di cammino, verso la mezza notte con 
cento uomini a cavallo, e sci cento a piedi 
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giunse alla porta dell'Àcradina; la quale aven 
do trovata chiusa, tolta xnolta canna ivi tras- 
portata dalle paludi, solendo di essa servirsi i 
Siracusani per far soffitti alle case o bruciar 
per far la calce, l'appressò alla medesima; e 
mentre la porta era in fiamme, venne soprag- 
giunto dalie rimanenti squadre rimaste indie- 
tro. Come poi per Fincendio fu tolto l'impe- 
dimento, egli con tutto il suo seguito entrò 
per l'Acredina: lo che saputosi, immantinen- 
te i nobili, che per dignità e per ricchezza 
eran distinti, senz' aspettare l'aiuto del popolo 
per opporsi al nemico, pochissimi di numero 
gli andaron contro; ma circondati da ogni ban- 
da da' mercenari, nel foro istesso che aveva- 
no occupato, tutti furono uccisi. Allora scor- 
rendo Dionisio per la città, quanti qua e co- 
là dispersi trovò opporglisi, ammazzò; ed in- 
vase le abitazioni de' cittadini suoi nemici, al- 
cuni di loro mise a morte, e altri cacciò via 
di Siracusa. Tutta l'altra moltitudine di cava- 
lieri escita dalle mura andò ad occupare Acra- 
dina. Sullo spuntar poi della mattina del di 
seguente^ arrivò il resto della squadra de' sti- 
pendiati e l'intierp corpo de' Siculi. Quei di 
Gela e di Camerina, avversi a Dionisio, si ri- 
volsero verso il paese de' Leontini. 

Intanto 9 così esigendo la situazion delle co- 
se, Amilcare spedisce un araldo a Siracusa, 
esortando egli alla pace i cittadini, quantun- 
que ei fossero i vinti. Questo messaggio fu 
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molto a grado a Dionisio; e pero venne sta- 
bilita la pace a queste condizioni : >^Cl]e sot<> 
to I-imperio de' Cartaginesi, oltre gli altri an« 
ticlìi loro coloni, si rimangano eziandio i Si- 
caui, i Selinuzii, gli Agrigentini e gl'Iinerei. 
A questi s' aggiungano in oltre quei di Gela 
e di Camarina; ai quali sia permesso abitare 
nelle loro città, ma senza mura, e pagando in 
avrenire tributo a' Cartaginesi. Che i Leonti- 
m, i Masseni e tutti i Siculi sìeno liberi, e 
vivano colle loro leggi. Che i Siracusani sia- 
no soggetti al governo di Dionisio. Che i pri- 
gionieri e le navi dall'una e dall'altra parte 
predate, siano restituite a vicenda » . Ferma- 
ti questi patti, i Cartaginesi passarono in Li- 
bia, perduto avendo per pestilenza oltre alla 
metà dell'esercito: la qual pestilenza infieren- 
do in processo di tempo per l'Affrica, fece pe- 
rir numero grandissimo di uomini, si Carta- 
ginesi che alleati ^ mercenarii. 

CAPITOLO IL 

RIVOLTA de' siracusani CONTRO DIONISIO 
B RASSODAMENTO DELLA DI LUI TIRANNIDE*. 

Stabilita la pace coi Cartaginesi, Dionisio 
tutti i suoi pensieri rivolse a ben fortificarsi 

* Essendo assai lungo questo primo articolo di sup*» 

Elimento, rabbiamo diviso, per maggior comodo dei 
ittorì, in due capitoli. 
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iiella usurpata signoria. E considerando che i 
Siracusani, non avendo più guerra, l'ozio fo- 
ciluiente avrebbe-poluto far loro uascei^e il 
pensiero di riacquisfeire la libertà; e veggen- 
do che risola, ossia la Ortigia, per se stessa 
assai fort(v; potevasi agevolmente da alcun pre- 
sidio custodire, incouiinciò a separarla dal re- 
sto della città , cingendola di grosse tniira, 
spalleggiate da parecchie alte tprri all'iatorno. 
y/ì unì pure caserme e portici capaci di con- 
tener moltitudine di uomini ; e una rocca vi 
aggiunse con grande spesa be\i munita, la qua- 
le potesse resistere ad ogni improvviso assal- 
to; ed al muro delia rocca congiunse gli ar- 
senali vicini alpicciol porto, che chiamasi il 
Laccio, capace di contenere sessanta triremi, 
la. cui bocca poteva chiudersi al bisogno, e 
per dove entrar non poteva che una sola na- 
ve per volta. Scelta poi la miglior pprzione 
del territorio, la diede in dono a' suoi amici 
e a' suoi uffiziali; il rimanente distribuì a par- 
ti uguali tanto a' forestieri domiciliati, quan- 
tò^ a' cittadini; e sotto il nome di cittadini 
comprese anche i servi affrancati, dando loro 
il nome.. di neopolili,.<:ioè nuovi cittadini.. As- 
segnò ancora promiscuamente case alla plebe, 
non però nell'isola, ove gratuitamente le con- 
cedè a' suoi amici e a' stipendiati. 

Così avendo ben assodata, come pareva, la 
sua signoria, Dionisio mosse l'esercito centro 
i Siculi, tercando di sottomettere al suo im- 
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pero tutti coloro che sin'allora eraa liberi, 
singolarmente perchè aveano dianzi ajutati i 
Cartaginesi ; e a prima giunta si accampò 
sotto ErbeSl^o, mettendo in ordine quanto era 
d'uopo per l'assedio. Ma i Siracusani, i qua- 
li erano nell'esercito, vedendosi le armi in 
mano, incominciarono a far conventicule tra 
loro, e a richiamarsi reciprocamente , perchè 
Doa si fossero messi in aiuto de' cavalieri; 
quando questi vollero dar addosso al tiranno. 
Ora avvenne che un uffiziale di Dionisio 
sentendo uno di que' soldati parlare assai ani- 
mosamente di queste cose lo minacciò; e in- 
di, come colui rispose con grande arditezza, 
gli si fece addosso per batterlo. Per la qual 
cosa inaspritisi gli altri soldati, misero a pez- 
zi l'officiale, di nome Doricot poi con gran- 
ài clamori eccitando i cittadini a mettersi in 
libertà, chiamarono da Etna que' cavalieri 
che dal principio della tirannide eransi colà 
riparati^ ed abitavano quel castello^ Coster- 
nato Dionisio per la sommossa de' Siracusa- 
ni, abbandonò l'assedio, e volò rapidamente 
verso Siracusa per esservi prima che vi si le- 
Tasse alcun romore. Intanto gli autori della 
rivolta crearono a capitani quegli che truci- 
dato avean Dorico, e seco presa la cavalle- 
ria venuta d'Etna, andarono a campo contro 
il tiranno nelle Epipoli, e chiusero a lui la 
uscita per portarsi a' suoi. Mandarono nel 
tempo istesso messaggi ai Messinesi ed a quei' 
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di Reggie, cercando aiuto per mare da quei 
popoli onde poter ricuperare la libertà, poi- 
ché quelle città erano in quel tempo solite a 
tener pronte non men d'ottanta triremi; e tan- 
te appunto ne mandarono esse allora in soc- 
corso a Siracusa. Oltracciò misero taglia di 
grossa somma sulla testa del tiranno, è pro- 
misero la cittadinanza a' forestieri, che fosse- 
ro venuti ad unirsi a loro. Quindi fabbrica- 
te macchine, colle quali rompere e rovesciar 
le mura, (con giornalieri assalti si posero a 
batter V isola; e quanti forastieri passavano 
alla lor parte, umanissimamente accoglievano. 
Dionisio adunque vedendosi chiusa ogni 
uscita alla campagna, ed abbandonato dai 
mercenarii, radunò a consìglio i suoi amici, 
con essi cercando come provvedere alla pre- 
sente difficolta. E sì poca speranza av^va egli 
allora di conservarsi nel principato , che lun- 
gi dallo studiar la maniera con che debellar 
potesse i Siracusani, unicamente mostrossi in- 
teso a pensare con che genere di morte do- 
vesse togliersi la vita, per non finirla diso- 
noratamente. Elori, uno degli amici, o come 
dicono alcuni, suo padre adottivo , n la tiran- 
nide, gli disse, essere un bel fregio della se- 
poltura ». Polisseno, suo parente* , il consigliò 
a montai su di un velocissimo cavallo, e pas* 

* Era coslui marito della sorella di Dionisio, Testa 
di nome, donna di molta saggezza e virm. 
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saDdo a' coafini del cartaginese dominio^ sol* 
lecitar anco i Campani, lasciati da Amilcare 
a difesa di que' luoghi* Ma FilistO) che scris^ 
se dappoi l' istoria , opponendosi al parere di 
Polìsseno : » a te, disse, o Dionisio, bisogna 
non dato di sprone al cavallo lasciar la signo- 
ria, ma teneryiti fortemente attaccato per non 
esseme strappato per le gambe » . Dionisio 
adunque si attenne a questo parere, risoluto 
di esporsi a qualsivoglia caso sinistro, anzi- 
ché abbandonar spontaneamente il principato. . 

£ però, spediti messi ai ribelli, domandò 
che gli fosse permesso di uscir dalla città in- 
sieme co' suoi; 6 intanto, mandato occulta- 
meate ai Campani, ofiri loro quanto danaro 
volessero, purché venissero a liberarlo dal- 
l'assedio. Così stabilite le cose, i Siracusani ' 
diedero facoltà a Dionisio di partirsi con cin- 
que navi. Quindi le cose della guerra comin- 
ciarono ad andar molto trascurate e lente: av- 
TegQachè una parte della gente armata fu 
maodatà via, come non più necessaria per 
Tassedio: e molti si misero a vagar per le 
campagne, come se la dominazione del tiran- 
no fosse già spenta. Intanto i Campani mòs- 
si dalle promesse s'incamminarono ad Argii- 
^io; presso il qual luogo lasciato avendo ogni 
l^gaglio, a marcia sforzata corsero a Sira- 
cusa in numero di milledugento uomini a 
cavallo. E così fecero con somma rapidità il 
viaggio, giunsero alla sprovvista sopra i cit- 

4 ^ 
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ladini, e trocidata quantità di essi, enti'aro- 
Ila là dove era : Dionisio • 

Nel tempo medesimo vennero in suo aiu- 
to anche trecento stipendiati ; e così si alzò 
egli in speranza di uscii^e dal cattivo passo . 
I Siracnsani vedendo, rassodarsi nuovamente 
la tirannide,, vennero tra loro in dispareri; 
gli uni dicendo che si doveva insistere nel- 
Tassedio; gli, altri, sciolto Tesercito, abbando- 
nar aflfatto là città; il che subodoratosi da 
Dionisio, venne fuori colle sue forze e tiran- 
doli in disordine gli assaltò e gli mise facil- 
mente in fuga verso quella che dicesi città 
nuova*. Non fu però molto il numero degli 
uccisi in quell'incontro; avendo lo stesso Dio- 
nisio, che andava cavalcando dietro a* suoi, 
'Vietato. che si ammazzassero i fuggiaschi. 

Gli oppidani adunque si sparsero per le 
campagae; e poco dopo unitisi in più di set- 
tecento si raccolsero : presso i cavalieri. Dio- 
nisio, fetti seppellire i Siracusani rimasti mor- 
ti, mandò alcuni de' suoi ad Etna, onde di- 
cessero ai ri fuggiti che messi da parte gli 
odii si tornassero lin- patria,- da nda lor paro- 
la di porre in oblio quant^era succes^. Ed 
alcuni di loro, i quali aveano lasciato in cit- 
tà i figliuoli e le mogli, per una certa ne- 
cessità cedettero all'invito: gli altri, udendo 

* Ne((,poUs-^ con nome greco, deUa anche cosi da 
Cicerone, in P^err, 
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ì messi esaltar con molte parole Fatto bene- 
fico da Dionisio usalo verso i cadaveri dei 
morti in battaglia, arditamente risposero tiou 
aver egli altro merito da questo in fuori, /e 
che pregavano gl'iddii di poter vederlo al più 
presto nello statò medesimo di quelli. E pe- 
rò non avendo potuto lasciarsi trarre a pre- 
star lede al tiranno, ma desiderosi di trovar 
propizia occasione di assaltarlo, resta ronsi a 
Etna. Ma Dionisio most rossi con bontà som- 
ma verso i ritornati dalF esilio, onde con tal 
esempio incoraggiar gli altri a &r ritorno aU 
la patria: indi ben rimunerati i Campani, li 
rimandò via, non giudicando essei? troppo da 
fidam dell'indole così leggiera di .tal razaa. 
d'uomini; i quali portatisi ad Entella, e per*, 
suasi gli abitanti di essa ad accordar .loro il 
dritto di domicilio, di notte tempo gli assa- 
lirono, e trucidaron tutti gli uomini in fuori 
de' fanciulli, e presesi per forza in matrimo- 
nio le loro donne, si resero padroni , della 
città. 

Frattanto i Lacedemoni , posto fine alla 
guerra del Peloponneso, mandarono a Siracu- 
sa Aristo nobil uomo del lor paese, sotto pre- 
testo di abrogare la signoria, ma in sostanza 
colla secreta idea dirallèrmarla: conciossiachè 
tenevano per fermo, che ove Dionisio si cou^ 
iolidasse nel regno, essi potrebbono averlo a 
lor divozìone.Aristo giunto adunque in Siracu- 
^ ebbe di queste. cose secreto ragionamento col 
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tiranno: e intanto*proinettendo in pubblico ai 
Siracusani di far loro ricuperare Ja pristina li- 
bertà, venne a mettere in commozione il pò po- 
lo. Ma ucciso Nicotele corinzio, il quale era allo- 
ra capitano de' Siracusani, e parecchi altri che 
a lui prestato avean fede, Aristo accrebbe la 
potenza del tiranno; e con tal fatto detur- 
pò la dignità del proprio nome e la gloria 
della sua patria. Dopo le quali cose, Dioni- 
sio, mandata la plebe siracusana fuori di città 
a far k messe, invase le case de' particolari, 
e portò via le armi di tutti i cittadiiri. Indi 
un altro muro alzò intorno intorno alla roc- 
ca, costruì navi, prese al soldo grosso nume- 
radi forestieri; e provvide quanto mai po- 
tesse occorrere per render salda la sua domi- 
nazione. Pensò egli dunque di ridurre alla 
sua ubbidienza le vicine città de'Cjalcidesi-/ 
Nasso doe, Catania e Leontino, bramaudo 
d'impadronirsene sul riflesso ch'elle erano con- 
finanti con Siracusa e che davangli grande co- 
modità di estendere il suo dominio. Or que- 
sta impresa cominciò egli andando coU'eser- 
cito addosso ad Enna, che fece sua, perche 
gli esuli colà riconvenuti non aveatio ' forze 
capaci per resistere a tante truppe . Indi mo- 
vendo contro i Leontini, spedi un araldo clic 
loro intimasse l'arrendersi, pensando die que- 
gli abitanti avrebbero ciò fatto per paura. Ma 
vedendo ch'essi avevano tutt'altra volontà , e 
che preparavano quanto occorreva per soste- 
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nere Fassedio, privo egli allora delle macclii- 
ua necessarie passo avanti, contentatosi di da- 
re il guasto al lor territorio, e di portar via 
molta preda* Indi si rivolse contro i Siculi; 
e fece vista di volere principalmente guer- 
reggiar questi, per render meno attenti alla 
custodia della loro città quei di Catania e di 
^asso. 

Avvicinatosi di poi ad £nna, persuase Acin- 
nesto enneo di farsi padrone di quella città 
promettendogli aiuto: il che quegli pose in 
opra. Ma siccome poi non volle accogliervi 
dentro Dionisio, sdegnato questi si rivolse ad 
altro pensiero; ed istigò gli Ennei perchè ro- 
vesciassero il tiranno: i quali infatti presi 
prestamente le aymi corsero ^Ua piazza per 
licaperàre la loro libertà. Ed era già ivi tut- 
to in scompiglio e tumulto, quando Dionisio 
udita la sedizione, pigliati seco i suoi più fi- 
dati, all'improvviso avanzossi per un certo 
luogo non guardato da alcuno; entrò nella 
città, e preso Acinnesto^ lo consegnò agUEn- 
nei perchè lo punissero; indi senza recare 
nessun danno alla città retrocedette; lo che 
egli fece non tanto per amor di giustizia, 
quanto per allettare le altre città a fidarsi 
di lui* 

Di là partito, andò a campo presso Erba- 
ta, e Tassaltò; ma non essendogli riuscito be- 
ne il colpo, fatta pace cogli abitanti della me- 
desima condusse l'esercito contro Catania, il 
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cui governatore Arcesilao erasi eoa lui concer- 
tato |)er consegnargli quella città. E infatti sul- 
la mezzanotte introdotto da lui stesso entro 
le mura, ebbe Catania in suo potere : ove 
disarmati i cittadini posevi un presidio. Ad 
esempio d'Arcesilao, anche Prode, capitauo 
de' Nassi, allettato dalle grandi promesse fat- 
tegli da Dionisio, diede a lui la sua patria, 
Dionisio pagato il traditore, e fattagli grazia 
de' suoi parenti, tutta la moltitudine dei cit- 
tadini ridusse in servitù, abbandonandone le 
sostanze al saccheggio de' suoi soldati, e di- 
struggendo non solo le mura, ma eziandio 
tutti gli ediflzi. 

E di tal miseranda sort^ furono pur trat- 
tati i Catanesi, ch'egli fece vendere all'incan- 
to in Siracusa. Il territorio di Nasso donò ai 
Siculi confinanti, e diede la città di Catania 
in abitazione ai Campani. Fatte queste cose 
assaltò nuovamente i Leon tini e la loro città 
cinse con tutte le sue squadre, intimando a 
quei cittadini d'arrendersi ed unirsi a' Siracu- 
sani: onde avvenne, ch^_ mancando loro ogni 
speranza d'ajnto da parte alcuna, e conside- 
rato quant'era accaduto ai Nassi e a Catanc- 
SÌ3 temendo altrettanto di se, credettero do- 
ver cedere al tempo , sicché accettarono le of- 
ferftj condizioni, ed abbandonata la loro patria, 
andarono a far loro stanza in Siracusa. 

Intanto Arconide, capitano degli Erbitesi, 
poi che vide il suo popolo aver fatta pace 
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eoa Dionisio, formò il progetto di fabbricare 
una nuova città. Aveva egli parecchi stipen- 
diati e gran turba di gente d' ogni maniera 
die per paura di guerra da parte di Dioni- 
sio erasi ricoverata in quella città, e molti 
Erbitesi medesimi si offrirono spontaneamen- 
te di far parte di tale colonia. Presa seco 
adunque cotesta moltitudine, andò ad occupar 
un colle distante otto stadii dai mare: e get- 
tò ivi i fondamenti della città d'Alesa. Di • 
questa colonia di Erbitesi e della fondazione 
di Alesa si è da noi ragionato a bastanza net* ^ 
la prima deca 4 

Soggiunge indi Diodoro, nello stesso libro 
XIV, in che modo pensò il tiranno di render più 
forte la città di Siracusa. » Dionisio, egli 
dice, vedendo a norma delle sue brame e dei 
suoi sforzi accresciuta la sua dominazione, 
delibeiò di muover guerra ai Cartaginesi. Ma 
perche non aveva ancora raccolto tutte le no- 
tizie che per tale impresa gli eran necessa- 
rie, temie occulta quella mi(t risoluzione^ e si 
die à preparare con molta, antiveggenza ciò 
che era d'uopo per averne buon esito. Ri- 
chiamandosi intanto alla memoria che nel-, 
la guerra cogli Ateniesi Siracusa era stata ' 
cinta con buone fortificazioni dall'un mare 
all'altro, gli venne j^aura di potarsi trovare 
nel pericolo in addietro toccatogli, e vedersi 
chiusa al tutto r uscita alla campagna. E poi- 
che comprendeva che la situazione dell' Epi-» 
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pole era molto opportuna a far fronte a Siracu- 
sa; chiamali a se gli architetti, secondo il giu- 
dicio loro pensò di fortificare TEpipole, do- 
ve è ora il muro presso 1' Essapila; percioc- 
ché codesto luogo volto a settentrione è tut- 
to scosceso, e pei dirupi inaccessibile all'ester- 
no w. 

Volendo egli adunque fere al più presto 
quel lavoro, radunò gran turba da ogni par- 
te della campagna, e scelti sessanta mila dei 
più capaci cittadini, gli distribuì opportuna- 
mente secondo l'opera che ognuno.doveva ap- 
prestare. Indi per ogni stadio di terreno, che 
aveasi da fortificare, mise un architetto, e per 
ogni plettro, un capomaestro, ad ognun dei 
quali assegnò dugento operai tolti dalla ple- 
be. Oltre a questi era vi gran numero di uo- 
mini, che doveano tagliar le pietre, e sei mi- 
la paja di bovi destinò pei trasporti in op- 
portune stazioni. Tapta moltitudine di ope- 
rai metteva maraviglia in chi gli riguardava^ 
mentre altronde ognuno si feceva sollecito di 
eseguire il lavoro commessogli. Dionisio poi, 
perche da tutti vi si procedesse di buon ani- 
mo, promesso avea agli architetti,- ai capi- 
maestri e agli operai notabili ricompense; ed 
egli . co' suoi amici andava ogni giorno a ve-* 
dere i lavori, scorrendo dapertutto e confor- 
tando gli stanchi sostituendovene de' nuovi. E 
dimessa la maestà del comando, anzi figuran- 
do come semplice privato, in ogni più grave 
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opera sì prestava ben volentieri il primo, e 
sosteneva con tutti gli altri le fatiche e i. di- 
sagi. Lo che faceva che a gara ognuno si 
adoperasse, in guisa che alcuni dopo aver fa- 
ticato per tutto il dì, continuavano ancora in 
molta parte della notte: tale era la smania 
della moltitudine di veder compiuta l'opera. 
E ciò fece che contro quanto si era sperato 
creduto, «elio spazio di venti giorni il mu- 
ro fu condotto a termine, la cui lunghezza 
estendevasi a trenta stadii, e Taltczza era a 
tal proporzione, che per la solidità sua po- 
teva resistere a qualunque forza che il voles- 
se combattere; perciochè vi si erano interpo- 
ste assai da presso le une alle altre altissime 
torri, e si era costrutto con pietre assai lar- 
gite ed alte quattro piedi, con bell'ai^fizio 
collegate insieme, e dopo le quali cose Dio- 
nisio fabbricò a pie dell'Etna una città, alla 
quale per ragione del celebre tempio sacro al 
dio Adrano diede lo stesso nome^ e ciò fu 
il primo anno della nonagesima quinta olim- 
piade *. 

E Tanno appresso, gli abitanti di Reggio, 
stabiliti già in coionia dai Calcidesi, mal sof* 
ferendo i progressi di Dionisio: poiché avea 
egli ridotti in servitù i Nassii e i Catanesi 
lor consag'uinei: e considerando trovarsi in co- 
mune pericolo cogli oppressi stavansi non me- 

^ Corrispojude agli anni 4oo innanzi Fera volgare. 
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cliocremente turbati, sul timore di vedersi ad- 
dosso le stesse sciagure. Parve duuquc loro 
prudente cosa il far guerra al tiranno prima 
cli'ei rassodasse le sue forze. 1 fuorusciti si- 
racusani che trovaronsi in Reggio presero an- 
cor parte a questa guerra contro Dionisio che 
gli 3veva banditi, ed essendo in grandissimo 
numero furou loro di sommo giovamento. K 
fatta scelta dei capitani, con sei mila pedoni 
e con sei cento cavalli e con ciuqiianta tri- 
remi, passato lo Stretto esortano ad unir le 
loro forze i pretori di Messina, e far seco cau- 
sa comune su la ragione ciie sarebbe cosa in- 
degna s'eglino soffrissero, che una città gre- 
ca loro vicina venisse da' fondamenti distrut- 
ta per mano del tiranno. Quegli adunque la- 
sciatisi persuadere, senza saputa del popolo 
mettono i soldati in campagna in numero di 
quattro mila a piedi e di quattrocento a ca- 
vallo, e vi aggiungono trenta triremi. 

Giunti costoro in su i confini di Messina, 
una grave sedizione levossi neiresercito, su- 
scitata da un discorso del messinese Laome- 
donle, il quale consigliava che non fossero i 
primi a muover guerra a Dionisio, poiché da 
lui ricevuto non aveano offesa alcuna. E i 
soldati dei Messinesi non tardarono a conve- 
nire in tale opinione, poiché il popolo non 
avea col suo intervento approvata questa guer- 
ra: sicché abbandonati i loro capitani, se ne 
tornarono a casa. Allora quei di Reggio, uou 
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bastanti soli a sostener la guerra , vedendo le 
schiere de' Messinesi già partite , voltarono an- 
ch'essi verso la loro città. Dionisio intanto, 
che da principio avea condotti i suoi solda- 
ti ai confini 'del territorio siracusano per ri- 
cevere i nemici, saputo che questi erano tor- 
nati in dietro, condusse anch'egli il suo eser- 
cito a Siracusa*: Indiy poiché i Reggini e i 
Messinesi spedìrorio a lui ambasciadori per 
trattar la pace, pensando tornargli a conto il 
metter fine* alle reciproche nimicizie, rinno- 
vò la pace con quelle città. 

CAPITOLO ITI. 

GUERRA DICHIARATA DA DIONISIO 
AI CARTAGINESI. 

Veggendo Dionisio alcuni dei Greci recar- 
si sul territorio dipendente dai Cartaginesi, 
ed ivi acquistare e titoli di cittadinanza e fon- 
di; e pensando che, come durante la pace tra 
i Cartaginesi e lui, molti suoi soldati rifu- 
giavansi sotto la lor protezione, così ove fos- 
se nata di bel nuovo la guerra, per le trop. 
pe* angustie in che li mettevano i Cartagine- 
si, sarebbero a lui ritomati.Sapeva egli d'al- 
tronde , che la pestilenza fatto avea in Affri- 
ca grandissima strage, credè quindi presen- 
tarsegli' opportuna occasione di far guerra; e 
però sì diede ad apparecchiar ogni cosa a 
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ciò necessaria, considerando a ragione che 
esponendosi a lottare contro così possente na- 
zione, la guerra sarebbe per riuscire ben as- 
pra e lunga. Unì dunque artefici e fabbri di 
ogni maniera, parte dalle città a lui sogget-^ 
te, e parte £itti venire con largo stipendio 
dall'Italia, dalla Grecia, non che dagli stessi 
paesi del cartaginese dominio. Fece ^ fabbrica- 
re inoltre una infinità d'armi d'ogni specie, 
e numero grandissimo di navi, di triremi e 
quinqueremi, del qual genere non era anco- 
ra a quel tempo invalso l'uso *. Per le quali 
opere tutta la moltitudine de' lavoratori dis- 
tribuì ciascuna per arti, e posevi ad ispetto- 
ri cittadini de' più distinti, ed animò tutti al 
travaglio con promesse dì generósa ricom- 
pensa. Ebbe pure l'avvedutezza di far fab- 
bricare armi ed armature conformi all'indo- 
le degli stipendiati di differenti generazioni, 
ch'egli avea chiamato a se, volendo che ogni 
cosa fosse ad ognwio così bene adatta da 
avere un esercito il più formidabile che mai 
si fosse, e soldati forniti di quanto fosse lo- 
ro più convenevole, secondo gli usi d'ogni 
nazione a cui si appartenevano^ I Siracusani 
intanto davano mano a Dionisio in questi pre^ 
parativi, emulandone l' impegno e la soUeci- 

^ Fu anche forse in questa occasione , che Sena* 
gora siracusano inventò la maniera di costruir le na- 
vi a sei ordini come abbiamo da Plinio : Sex ordì- 
num naves Xenagoras Syracusanus institnit.Qìisi.nsLt. 
l'ib, yii^ cip. 56.) 
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lodine: onde per la Vectprocà diligenza i la* 
voli progredivano mirabiimeute per ogni par« 
te; conciossiachè tatta la città era divenuta un 
arsenale: e non solo ne' vestiboli de' tempii e 
nelle altre parti de' medesimi, ma nei gin- 
nasi!, e ne' portici delle pùbbliche piazze, e 
iosin nelle più cospicue case de' cittadini tro^- 
vavansi artegiéni e lavoratori d'ogni dpeiàe: 
e dappertutto non- si facevano che' armi. 

Fu in qn^to tempo che trovossi per. la 
prima volta in Siracusa l'arte di costruire le 
catapulte *: il che far non dee maraviglia, at« 
tesa la gran quantità di valentissimi ingegne- 
ri ed artefici ivi allora adunati ; ed eccitan- 
do Dionisio colla larghezza de' premii Femu- 
lazipne di ognuno munificentissimamente i 
Egli poi ciascun giorno ' portavasi a visitar* uo- 
mini e lavori^ e con belle parole gli uni ade- 
scava, e con distinzioni, 'onorifiche incoraggia- 
va gli altri, e questi e quelli invitava delle 
volte ancora alla sua tavola. Con che gareg- 
giando fra loro in ogni 'maniera venivano a 
mettere ìnsienle una immensa quantità e di* 
armi e di macchine peregrine di grandissimo 
vantaggio nella guerra:^ Ed in riguardo alle 
triremi e quinqueremi Dionisio fu il primo a 

• • * * 

* La catapulta era unfi macchina, ^tta a lanciar 
copiosi- nembi di grossi dardi e giavellotti,, di cui han- 
no fatto ancor menzione Plutarcoj Ateneo, Polieno e 
più altri. 

4 2.t 
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modellarne la struttura in.unacena partico- 
lare maniera, preiv^alehclosi della notizia che 
ebbe d'una' trireme feibbiicata' in Corinto,: a 
soÀniglianza della, quale pèosò dovere iac co- 
struire le sue. La onde fatti tienire i male* 
rìali ^all'Italia, metà degli artdfici.còUocò .pres- 
so il monte Etna, che in quei tempi sóB\r 
juiaistrava abbondanza di. abeti e di [pecore 
mandò gli altri in .Italia, provvedendoli di car- 
ri pel; trasporto de^legnami al.niaTe,i e dilna- 
yi e uomini per >&r condurre a Siracusa il- 
lecitamente i carichi. Onde poi accumulata 
la convenevole quantità di sì fatte provvisio- 
1)1, potè immantinènte aver belle e fatte più 
di dugeato navi^ e risarcirne altre joento die- 
ci. Nella quale occasione alzò intorno al por- 
to canto sessanta baracche, atta ciascheduna a 
tener al coperto due navi; e restauronne cen- 
to cinquanta di vecchie per Tuso medesimo* 
Tanta quantità di navi d'ogni maniera edificate 
in un sqI luogo metteva sempre maraviglia in 
tutti, parendo a. vedére quel grande. apparec- 
chio e a considerarne la spesa, che tutta la 
Sicilia vi avesse con ogni sua forza contri}>ui- 
to; e all'osservarsi i tanti artefici di 'macchi- 
ne e d'armi, sembrava che tutte qui fosse*- 
ro raccolte le arti. E dopo tante opere e spe- 
se ( che dir si potea nulla più restar da far- 
si) Dionisio aggiunse àncora cento quaranta 
mila scudi ed altrettanti pugnali ed elmi, e 
quattordici mila panciere di vario e. squisito 
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lavoro^ destinate, a' cavalieri, a' prefetti, ai 
centurioni e stipendiati della sua. guardia, e 
gran numero di alti\3 armi. Finalmente ad 
una metà delle» navi >}as$eguò uUiziali e remi- * 
ganti tratti dai cittadini, e le altre guernì con 
forestieri. Dopo di che; si pose ad arruolare 
le scliiere de' fidati; cosa che non volle far 
prima onde mm aggravarsi inopportunamente 
di troppa spesa. 

Kell'anno appresso Dionisio, terminafo die 
ebbe la &bbrica delle armi e delle navi, co- 
minciò dal méttere in oiKlinanza quegli tra i 
Siracusani ch'erano più atti al mestiere del- 
la guerra: e dalle altre città a lui sog^ette. 
chiamò quelli che. a lui parvero meglio al 
caso. Quindi prese a soldo un numero di gen- 
te tratta di Grecia e dal paese tenuto dai La- 
cedemoai, volendo, nelle sue schiere appunto 
quelli, col mezzo de' quali la potenza sua era* 
cresciuta. E mentre cercava d'ingrossar l'eser- 
cito con gran numero di soldati forestieri, 
moltissimi ne trovava ancora che spontanea- 
mente venivano; a servirlo , spinti dai larghi 
stipendii che assegnati avea loro. Considerai!-, 
do poi la grande imprèsa che volgeva in men- 
te, con somma umanità trattava le città ìspar*^ 
se per l'isola^ procurando così di -. pàiQcacciar* 
sene la benevoglienza. Yedfendo in oltre che 
Quei di Reggio ^e dji Mi^s^Qa,, abitanti sullo 
otretto, avefino non mediocre jòumero di guer- 
rieri, temendo che unir ^i potessero ai Car- 
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taginesi nel caso che questi ritornassero nel- 
l'isola ; perocché gran peso . 4^*0 avrebbero 
all'esito della guerra, yoUe gli uni è gli ahri 
obbligarsi^ Al qua! effetto, a quei di Messi- 
na liberalmente accordò un ampio tratto di 
confinante -territorio, onde per questo benefit 
ciò gli fossero amici; e spediti ambasciadori a 
Reggio onde contrar parentado seco loro, chie- 
dendo che gli dessero una donzella in ispo- 
sa, figliiK)la d'alcun loro concittadino :per lo che 
in ricambio dichiaravasi disposto ad aggiun- 
gere al lor teiTitorio una Cospicua parte di 
campagna , e d' ingrandire con tutte le sue 
forze la potenza della loro città. 

Parlava e^gli di matrimonio perocché, essen- 
do restata trucidata in quella sommossa dei 
cavalieri la prima sua moglie, figliuola di 
Enaiocrate, cercava prole da altra, operando 
di rafforzar validamente la ^signoria con figli 
che fossero amati dai popoli. Ma i- Reggini 
convocatisi in general assemblea, dopo lun- 
ghi ragionamenti sulle proposte di Ùionisio 
in! xm' senso e nell'altro, deliberarono alla fi- 
ne di non voler punto un tal parentado. P^r 
lo che itogli male <jttesto diségno, >Dion;ìsio 
manda don somiglianti propòste i suoi» legati 
a quei 'de Locri, i quali di' buon grado i le 
accettarono: ed egli chiede che gli si desse in 
isposa,i Dòride, figliuola di 'SeiìOld, cittadino 
a qu^l •tetìapo ohiarissìtno; e pochi giopni pri- 
ma delle • nozze spedi a Locri mia delie quin-- 
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queremi fabbricate di recente, fornita tutta di 
ornamenti bellissimi d'eroe d'argento, e sudi es- 
sa fetta imbarcar la donzella, la ricevette pòi bel 
suo palazzo in Siracusa, e nel m^de^imo tempo 
sposo ancora Aristomaca, giovanetta nata in Si- 
racusa di nobilissima famiglia^* che si condusse 
a casa con superbo treno di quadrighe tirate da 
bianchi cavalli. Celebrando egli adunquie en- 
trambe insieme queste nozze, fece spessi conviti 
tanto ai soldati quanto ai cittadini: percioc- 
ché non era egli più quell' aspro tiranno di 
prima, ma rivolse l'animo all'equità, trattava i 
suoi sudditi con umanità e benignità singola- 
re, ne più parlavasi di proscrizioni e di morti. 
Passati poi alquanti giorni dopo le feste 
nuziali, chiamò il popolo di Siracusa a par- 
lamento, e gl'insinuò di portar la guerra ai 
Cartaginesi, rappresentandoli come i più fie- 
ri nemici del nome greco, ed intesi continua^ 
mente ad insidiare i Siculi. I quali, se al pre- 
sente stavansi in pace e cheti, dimostrò egli 
ciò avvenire soltanto p^r la peste che gli af- 
fliggeva, e che Mìo avea tanta strage neU'Àf* 
firica. Queste ed altre cose aveiido lungamen- 
te esposte Dionisio, fadlmente s^Ua sua pro- 
posta aderirono i Siracusani, non men di lui 

* Era figliuola d^ Ippariqo, personaggio primario 
fra i Siracusani, il quale era stato collega neI;comaii- 
do a Dionisio medesimo, allorché venne inietto da 
prima condottier della guerra con pieu(% autorità in- 
dipendente. Plutarch^in Dion* 
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già bramosi di cotesta guerra: impercio<x:hè 
il primo capo d'odio ch'elli avevano contro 
i Cartiginesi, si era appunto che per cagion 
loro erano stati costretti a sottomettersi al ti- 
ranno; sì per la paura de'nemici e delle insi^ 
die che potessero aspettarsi da quelli, sì per 
)a speranza che Dionisio si mostrasse loro più 
mite; e in ogni caso sentivano il vantaggio dì 
avere le armi in mano , colle quali , se la 
fortuna ne desse la occasione, ayean fiducia 
di ricuperare l'antica libertà. 

Sciolta la concioue, Dionisio die facoltà alla 
plebbe siracusana di &r mano bassa su le 
^stanze de' Cartaginesi, perocché molti di co* 
storo doviziosissimi abitavano stabilmente in 
Siracusa; e non pòchi mercatanti aveano in 
porto navi ripiene di ricche merci. Tutte le 
robe adunque di costoro furon in un batter 
d'occhio messe a ruba dai Siracusani: cosi 

Ì>arimente gli altri Siculi ne imitaron pronti 
'e3empio, cacciando via quanti AjOTricani seco 
loro viveano, ed ogni cosa de' medesimi po^ 
nendo a sacco si appropriarono. Conciossia^ 
che, sebbene profondamente egli avessero in 
odio il violento impero di Dionisio, con tut«- 
to il loro animo concorrevano intanto a fiir 
la guerra ai Peni per la insigne ferocia e 
crudeltà di costoro. £ però quelli che abita-» 
vano le città greche soggette ai Cartaginesi, 
veggendo Dionisio in aperta guerra con esso 
loro, diedero tosto sfogo al loro particolar odio 
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contro i medesimi: e spinsero a iale Tanimo* 
sita che noa contentandosi di prendek* le loro 
sostanze, posero anche le mani addosso alle 
persone; e non risparmiarono di tormentarli 
con ogni maniera di contumelie, di oltraggi e ^ 

di sevizie, memori di, quanto aveano in ad-« 
dietro sofferto nelle mine e negF incendii del* 
le loro città. E a tale asprezza di vendetta e 
allora e poi essi giunsero, che per quest'esempio 
di rappresaglia i Cartaginesi vennero avverti* 
ti di non dover più con tanta atrocità incru- 
delire contro ai vinti, come &tto. aveano per 
lo innanzi. 

Dionisio avendo messo in ordine quanto era 
necessario per la guerra, risplvè di spedir un 
messo a Cartagine, il quale a nome del pò» \ 
polo siracusano le intimasse la guerra a me- 
nof che non si restituissero alla primiera lor 
libertà le città greche da lei soggiogate*. 

'*' Diodoro, terminando qui il ta*zo anno della g5 
olimpiade, .che cocrisponde al 398 innanzi (x.C, ne os« 
lerva che in questo tempo fiorirono alcuni nobiUssi* 
mi poeti ditirambici, due de^ quali ci appartengono 
particolarmente, uno per nascita, cioè Teleste di Se- 
Ununte, Taltro perchè st^ilito in Siracusa e familia* 
re nella corte di Dionisio, vi finì anche i suoi gior<^ 
ni ; egli è Filosseno citereo. Noi daremo brevemen- 
te di ambidue qualche notizia, che interessa la no- 
stra istoria letteraria. 

Teleste selinunzio fu autore di molte applaudite 
commedie, di cui non ci rimangono che i soli titoli 
presso il Fabricio ( BM* Graec. t.3. J^ ed alcuni fram- 
menti presso Ateneo (IMf.xir^ del Convitò de^filosj 
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Mandò adunque questo araldo Dionisio a Car- 
tagine con lettiera diretta a quel senato, nella 
quale diceva essere stata dal popolo di Sira- 
cusa decretata la guerra ai Cartaginesi, qua- 
lora questi non partissero dalle città gre- 
clie di Sicilia . Quest' araldo , secondo che 
gli era stato commesso, passato in Affrica, 
recapitò al senato quella lettera, la quale fat- 
tasi leggere dapprima nella curia e poi al po- 
polo non poco affanno recò ai Cartaginesi per 

Per un saggio de^ medesimi diamo qui la traduzione 
di un di essi, tratto dal di lui dramma ditirambico, 
tlmencoy donde si cava che il magade dei Greci era 
fornito di cinque corde : » J=: Delle stridole trombe 
al gran fragore tn Le cinque corde in van con destra 
mano ^ Del magade percuote il sonatore, ^ Or in al- 
to movendo, ed or in piano» . Dalla Cronaca di Pa- 
ro si rileva che Telaste selinunzio fu vincitore in Ale- 
ne, nel certame poetico, essendo arconte Micene. 
• Filosseno natio di Citerà celebre per le sue poesie, 
e non men famoso per 1» ghiottoneria, stabilito aven- 
do la fua dimora in Siracusa, divenne familiare ed 
amico del vecchio Dionisio, il quale ben volentieri 
lo invitava alla sua tavola, per la passione ch^egli 
avea di far versi e sentirne il parere da' più rinoma- 
Jti in quest'arte. Ma Filosseno non sapea come sli^ al- 
tri adularlo e però ne incontrò lo sdegno. Mori Fi- 
losseno in etk di anni 55, per una grave indigestio- 
ne, per aver divòirato un polipo di smisurata grai>> 
dezza che si vendea ueUa piazza di Siracusa,, oome 
si ha dai frammeati d'una antica commedia raccolti da 
Ugone Grozio. ^.Excerpta ex Ihxg. et Com. Parisiìs 
ìt6^6. Nel acuente cafpitolo yien egli rammentato da 
Diodoro, 
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la paura della guerra immiciente: imperocché 
la pestilenza aveva estinto una infinita mol* 
iitudine di uomini, ed essi trovavausi al tut- 
to sfomiti d'ogni cosa al bisógno. Intanto pre- 
sero a vedere a qual parte i Siracusani fos« 
sero per ovviarsi incominciando le ostilità; e 
spedirono alcuni del senato con grosse somme 
di danaro a far leva di gente in Europa. 

Dionisio intanto uscito di Siracusa coi fior 
de' soldati di questa città e con grosso nume- 
ro di mercenarii e collegati, prese la via di 
Erice: poiché non lùnge da quel colle . era la 
città di Mozia, colonia de' Cartaginesi, la qua- 
le poteva somministrar allora il principal luo- 
go forte per invadere la Sicilia, e quando 
egli 1' avesse occupata , sperava di avere ac- 
quistato sopra i nemici un notabil vantaggio. 
Per tutto il cammino eccitando adunque la 
moltitudine alle armi, egli a mano a mano 
andò levando gli aiuti delle greche città, le 
quali tutte di buon grado prestavansi a quel- 
la spedizione, si perchè detestavano il trop- 
po grave giogo della, punica dominazione, sì 
perch'aveano forte* brama di racquistar final- 
mente la libertà. Primi ad unirsi a Dionisio 
faron quei di Camarina, indi quei di Gela e 
d'Agrigento; ed egli chiamò ancora gl'Imerei 
che abitavano l'altra parte di Sicilia; e nA 
suo passaggio indotti a far causa comune quel- 
li di Selinunte, tutto il suo esercito appressò 
a Mozia. Aveva egli sotto alle sue bandiere 



/ 
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ottanta mila fanti e tre mila cavalli^ od ayéa 
messo in mare non meno di ^dugento navi 
lunghe*, dietro le quali venivano forse più di 
cinquecento legni destinati al trasporto sì del- 
le macchine di guerra che d'ogni altra prov- 
vigione. 

Veduto sì grand' apparecchio gli Ericini e 
spaventati del numero delle schiere, noii4ne<!> 
no che spinti dall'odio contro . i Cartaginesi, 
si diedero al partito di Dionisio, ma gli abi- 
tanti di Mozia, aspettando i soccorsi ^ei Car- 
taginesi, non lasciaronsi atterrire dalle impo- 
nenti forze nemiche, e si prepararono a so- 
stenere animosamente l'assedio; ottimanftente 
immaginandosi che il primo pensier de' Sira- 
cusani sarebbe stato* quello di devastar Mo* > 
zia, {>er esser la prima e principale città at- 
taccata a' Cartaginesi. Giace ella in un' isold. 
sei Stadii distante dalla costa, bella oltre (ùio- 
do per la moltitudine ed eleganza .degli edi- 
fici, e piena d'abitanti doviziosissimi; ha in 
oltm un'aiiigusta strada, per la quale, comu-* 
nica coUa Sicilia* Fu questa immautinente 
guasta daiMoziani, onde per pc^sa il nemico 

I'. •• ■ , 
. . ' • ... 

**; Per nari lunghe non altro s^intende che navi da 
guéit-a^ le quali 'erano costruite in una forma bislun- 
ga per la maggior celerilà ed agilità nel corso. Le 
nari da trasporto si costruivano di minor lungherzu, 
e- con. un oorpo. pia ampio per ricevervi il carico de* 
gli attrazzi militari, viveri, bestie; ed allro. Le mo- 
derne navi mercantili molto a queste si assomigliano. 
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non potesse appressarsi alla città. Dionisio 
avendo co' suoi ingegnieri beò considerata la 
situazione di essa, incominciò a fer alzare su 
quella- strada degli argini; e fatte entrar nel* 
Vingresso del porto alcune navi lunghe, altre 
di trasporto assicurò al lido colle ancore; poi 
diede la condotta dell'assedio a Leptine, suo 
fratello comandante dell'armata: ed egli in- 
frattanto con buona fanteria portossi ad inva- 
dere lexittà alleate dei Cartaginesi. Tutti i 
Sicani a un tratto, impauriti dalle ibrze che 
venivano lor contro, si unirono ai Siracusa- 
ni; e delle altre città* cinque sole si tennero . 
in devozione dei Cartaginesi. Tsdi furono An^ 
eira, Salùnto, Egesta, Palermo ed- Entrila; 
onde le loro campagne furono ad un tl*attò 
devastate^ e spiantati è fagliati gli< aU>erl; e 
fii po^o poi l'addio ad Egesta non che ad 
Entella; e con contìnui conobattiménti cerca- 
vasi di òppug&arle. 

Intanto = Imilcone, comandante dei Gartagì- s 
nesi, tneotré era intento a raccòglier gente da 
ogni parte, e a preparar aitile cose, manda 
con dieci navi un ammira glio^ ordinandogli 
che salpando di Dotte occultamente j al più 
presto possibile si porti a Siracusa, ed entra- 
to pur di notte nel porto, distrugga le navi 
che ivi sieno rimaste. E ciò faceva Imilcone 
si per distrarre- le forze nemiche, sì ancora 
f er obbligar Dionisio a mandar parte della 
m:i armata in difesa di Siracusa. Qudram^ 
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miraglio inibiti celeremaote iesegui l'incarico: 
entrato di notte nel {)orto ..di Siracusa alla 
sprovveduta icon ringipeto de' rostri fracassò 
jquante navi trovò in quella stazioiie: ed aven- 
dole qaasi tutte distrutte, tornosseae in Afiri« 
ca • In questo mezzo Dionisio devastati tutti 
i campi pertinenti ai Peni, e rinserrati i ne- 
mici entto le loro anitra, ricondusse^ sotto Mo^ 
^a tutte le $ue schiere coU'idea che, presa 
questa città, le altre si sareU>ero arrese ben 
tosto* Laonde, posto^ di repente all'assedio 
con miàggìor numero di uomini, coiàio con 
argini tutto lo spazio interposto tra la rivie- 
ra' e la. città, indi appressò a questa le mac^ 
jchiBB a itaano a ihàno che coli alzate si iàcè<- 
.va terreno. . 

> :In quel .'medesioui» tempo Imilcòne avendo 
:o$servato oome Dionisio tratte avea a terra le 
navi, inis^ insieme cento delle migliòri siie 
triremi, sperando che con improvviso assalto^ 
£si.cilmente potirebbe impadronirsi delle mede- 
sime, dappoiché egli aveaair.intoii^o::tutto il 
m^r liliero; ed bve. un tal colpo, gli <f iùscis- 
se, di far levar via l'assediò di Mòzia^ e 
portar la guerra a Siracusa. Partitosi* dunque 
con cento vascelli, di notte tempo approdò 
alla spiaggia di Selinunte, e girato il liilibeo 
sullo spuntar del giorno giunse a Mozìa; do^ 
ve nulla di ciò aspettandosi i nemici, -una par- 
te delle navi loro conquassò, e ne incendiò 
una parte, senzachè portarvi potesse Dionisio 



DECA II. LIBRO IV. CAP. HI. 4^ 

alcun soccorso. Quindi entralo nel porto or- 
dinò le sue navi iu modo da poter assaltar 
quelle ch'erano tratte a terra. Fece allora Dio- 
, nisio avanzar le sue scliieie alla Locca del 
porto: ma vedendo ch'ell'era già in poter dei 
nemici, non ebbe ardimento di calar le na- 
vi entro al porto, esscado troppo manifesto 
c\ie, per l'angustia di quella bocca, si doves- 
se con poche triremi combatter contro mol- 
tissime. £ come abbondava di soldati, gli fu 
agevole conservar le navi che avea in terra, 
avendole £itte trarre in parte più rimota del 
porto. Inìanto Imilcone, che avea dato l'assal- 
to alle navi che più erano a sua portata, fu 
obbligato da una sterminata pioggia di dar- 
di a ritirarsi; perciocché in quelle^ navi era- 
no stati messi saettieri e frombolieri iu gran 
nuoiero. Da terra poi i Siracusani combut- 
teodo con catapulte che gettavano acutissime 
freccie, uccidevano quantità di nemici, e que- 
sta sorta d'armi incuteva ai Cart^^ginesi ter- 
ror grandissimo, perciocché era quella la pri- 
ma volta che facevasene uso. Sicché il duce 
ifricano non potendo eseguire quadìto si era 
proposto, voltò verso il suo paese, giudican- 
do non esser prudente cosa il tentare la for» 
tona d'una battaglia navale con un' armata 
nemica del doppio maggiore della sua. 

Ma Dionisio avendo in somma a forza di 
braccia compiuto Targine, spinse sotto alle 
mura ogni sorta di macchine , battendo co- 
4 - 3 
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gli arieti le torri, e colle catapulte cacciando 
gii oppidani dai lochi di difesa dai quali re- 
sistevano. Egli adoperò ancora torri condot- 
te con ruote, ed a sei solai, con che veniva- 
no ad esser alte ^i^anto le case della città. 
I cittadini di Mozia, comechè si vedessero co- 
sì da pressa il pericolo, e fossero piavi di 
ogni soccorso degli alleati, pur tuttavia non 
si perdettero di coraggio: che anzi fermi in 
voler vincere in si gran lotta, primieramente 
collocarono soldati coperti di loriche sopra le 
antenne di alti alberi a bella posta piantati; 
e fecero che questi da quelle altezze gettan- 
do stoppe intrise di pece^ e fiaccole ardenti 
sulle macchine de'^nemici> cercassero d abbru- 
ciarle. Attaccatosi tosto il fuoco a quelle mac- 
chine, i Siculi occorsero prontamente, ed estin- 
to l'incendio, col frequente usar degli arieti 
vennero a rovesciare una non piccola porzio- 
ne di mura: nella qual parte fattosi da en- 
trambi i lati un gran concorso, uacque ga- 
gliardissima zufià: perciocché i SicuU creden- 
do di esser già padroni della città erano fer- 
mi in sostenere qualsivoglia fòtìca onde poter 
giungere a vendicarsi delle offese ricevute da- 
gli Affricani^ e gli abitanti dal canto loro, 
pensando ai mali della cattività, di che erano 
minacciati, non avendo alcun scampa né per 
terra né per mare, erano deliberati di morire 
da uomini coi*aggiosi. E disperando infine di 
difender le mura, chiusi gli angiporti, si con- 
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cenlraronó nelle ullime case situate presso le 
mura, « fecero quivi ogni loro estremo sfor'ìo 
come in barriera con ogni Ingegno inoala^ta. 
Lo che mise i soldati di Dionisio in nuova 
e maggiore difficoltà. 

Imperciocché essendo essi entrati a torme 
entro le mura e credendo di avere già presa 
la città, da quelli che dagli alti letti delle ca- 
se comiattevano, si videro pessimamente fe- 
riti. JEglino pur nondimeno appressando le 
torri di legno alle prime case, tenevan pron- 
te le scale per salire 5 e perchè i tetti delle 
case «rano al pari delle torri, si combattè da 
vicino, tanto più che per mezzo delle scale 
appiccate ai tetti delle case, i Siculi con gran 
gaglìardia passavano nelle medesime « AUeira 
1 Moziani considerando la gravità del perico- 
lo, e tenendo solf occhio le mogli e i figliuo- 
li, mentre della salvezza di questi temevano, 
grandemente eran lieti di poter misurarsi pet- 
to a petto coi nemici. E qui vedi taluni dai 
presentì genitori pregati a' non lasciargli lu- 
dibrio del nemico, così animosi alla pugna, 
senza riguardo alla propria vita cacciarsi-con 
impeto in mezzo ai gruppi dei Siculi: talii- 
ni, alFudire le strida dolenti delle mogli e 
de' figliuoli, voler prima coraggiosamente mo- 
rire, che veder caduti in schiavitù queVca- 
rissimi oggetti dell'amor loro: che in somma 
niun adito era aperto alla fuga, "^cingendo il 
mare co' suoi flutti, e il nemico coll'armi tut- 
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to intorno: e grave pericolo dava agli Afri- 
cani, ed impulso a disperar di loro salvezza il 
crudele astio de' Greci, che già esercitato avea- 
no enormemente contro quelli i quali caduti 
erano nelle lor mani; e vedeano doverne an- 
ch'essi cadere vittima. Non altro adunque lor 
rimaneva che combattendo o vincere o mo- 
rire. £ tale risoluzione essendo ben fitta nel- 
l'animo degli assediati, dir non si può quan- 
to ai Sìculi rendesse malagevole la espugna* 
zione di quella città. Questi adunque com- 
battendo sui ponti, che dalle loro altissime 
torri ai tetti delle case dicemmo essersi colle 
scale gittati, venivano con grave lor danno 
respìnti, avendo incontro e la strettezza del 
luogo e la disperata temerità di im nemico 
prodigo della propria vita. Quindi venendo 
petto a petto a ferirsi, il più delle volte e 
l'assalitore e l'assalilo egualmente piagati ca- 
devano morti: altri rovesciati dagli opponen- 
tisi Moziani precipitavan giù da' tavolati, ca- 
dendo squarciati a brani, o infianli nelle sot- 
toposte strade. Il qual miserando modo di 
combattere essendo continuato pei: intiere gior- 
nate, un dì verso sera Dionisio il fé cessare, 
chiamando per mezzo dei trombettieri i sol- 
dati a raccolta, e sospendendo l'assalto . Or 
mentre i Moziani eransi assuefetti a questo 
genere di fazione-, e gli uni e gli altri essen- 
dosi ritirati, dà egli akunc coorti, sceltissime ad 
Archilo turio, commettendogli la seguente iiu- 



DECA II, LIBRO IV. CAP. HI. 53 

presa. Archilo in mezzo alle tenebre della 
notte va a metter le scale ai già diroccati edi- 
fici, e per esse entrato ben addentro, occupa 
un certo luogo in cui si fortifica , ed ivi s'in- 
grossa con altri che gli spedisce Dionisio. Ac- 
cortisi i Moziani del fatto, è superfluo il di- 
re con che animo occorressero a cacciar di 
Va i nemici; e comunque fosse troppo tardi, 
a tale decapito suppliva la risoluta delibera- 
zione di sostenere qualunque pericolo. Atroce 
perciò fu la pugna, e dopo immensi sforzi a 
grave stento i Siculi cacciar potettero di quel 
Jflogo il nemico. 

Allora Dionisio non tardò un momento a 
condurre per l'argine tutto il suo esercito, e 
sd occupar la città. Ciascun luogo a un trat- 
to fu ripieno de' cadaveri degli uccisi; peroc- 
™ i Siculi bramosi di vendicarsi della cru- 
deltà degli Africani quanti incontravano, fan- 
ciulli, donne, vechi, indistintamente trucidavano 
^za misericordia.^ Ma desiderando Dionisio 
«i vender la turba degli oppidani onde trar 
^naro , prese a contenere il soldato dalla 
^age de' cattivi; e veduto "che ninno ubbidi- 
ta a' suoi oidini, e che i Siculi lasciavansi 
^asportar dalla sfrenata sete del sangue, non 
altro ripiego egli ebbe più che di far grida- 
^ per la voce di un banditore, che i Mo- 
^ni avessero a rifuggirsi ne' templi de' Gre- 
^^- Il che fatto, il volgo de' soldati cessò dal- 
^ strage, e si diede a saccbeggiàr le case. 



54 StJPPLlMENTO dell' AB. AMICO 

Gran quantità d'argento allora, aoa poca di 
oro e massima poi di preziose vesti e d'ogni 
geniere di ricclii arnesi cadde in mano deVìn- 
citori:/ imperocché Dionisio concedè ai solda- 
ti il sacco delle città^ onde averli più pron- 
ti nelle rimanenti altre imprese* E ad Archi- 
lo, stato il primo a salir sulle muraye ad 
iuterxiarsi nella città, in luogo di corona natu- 
rale diede i in dono cento mine, e rimunerò 
ogni altro secondo il merito generosamente. 
I Moziani scampati dalla comun strage ven- 
duti furono all'asta, e i Greci che aveano con- 
giunte le loro armi coi Cartaginesi, presi vi- 
vi ebbero, il supplizio della croce. Dopo que- 
ste còse Dionisio ordinò a Leptine comandan- 
te dell'armata, che con sufficienti navi stesse 
in osservazione se i Cartaginesi. venissero ver- 
so le spiaggie di Sicilia: e gli ordirlo pure 
che con iscorrerie e corseggiamenti infestasse, 
come avea già dianzi prescritto, Egestja ed 
. Entella : ed egli ritornò a Siracusa ooll'esér- 
cito. 

Correva allora la nonagesìma sesta olim- 
piade*, quando Dionisio ^ condotto fuòri del- 
la città il suo esercito, andò ad assaltar i ter- 
ritorii tenuti dai Cartaginesi; e mentre ne sac- 
cheggiava le campagpcj gli Aliciei, mossi da 
paura, mandarongli oratori e fecero alfeanza 
con esso lui. Ma dall'altro canto gli Egesta- 

* Anni prima di G.C. 896. 
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ni assalirono alla sprovveduta il campo degli 
assediariti, e messo il fuoco agli alioggiamon* 
ti empiron tutto di coufusione e di spavento: 
onde propagatesi da ogni parte le fiamme, 
e non potendosi sì facilmente estinguere, ac- 
cadde che pochi bensì dei fanti occorsi a 
smorzare il fuoco perissero, ma che si ah« 
bruciassero insieme cogli aliorggiamenti mol- 
tissimi cavalieri. Dionisio jyerb continuava a 
saccheggiar ostilmente le campagne senza che 
oissuno vi si opponesse. Intanto Leptine sta- 
va coll'armata presso Mozia, attento a vede- 
re se comparissero dalla parte di mare ne- 
mici. 

I Cartaginesi ben informati delle tante for- 
ze che aveva Dionisio, si erano rivolti a fare 
tal apparecchio di guerra che di assai lunga 
superasse ledi lui forze. E però in confor- 
mità delle loro leggi crearonsi re Imilcone e 
da tiitta TAfFrica non che dalla Spagna fece- 
ro reclute, parte esigendole dai confederati, 
e parte stipendiandole coi proprii denari: co^ 
sicché misero insieme trecento mila uomini a' 
piedi e quattro mila a cavallo; e v'aggiunse- 
ro quattrocento carri. Vollero in' oltre 4oo 
navi lunghe, e non meno 600 di trasporto 
secondo che riferisce Eforo, per le macchine 
e per ogni altra opportuna provigione: ben- 
ché Timeo supponga non essersi trasportati 
dalla Libia in Sicilia più di cento mila uo- 
mini a cui crede non se ne aggiungessero di 
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Siculi che trentamila. Ijnilcone adunque die- 
de ad Ggnuno de' piloti ordini sugellati, ì qua- 
li comandò che non aprissero se non quando 
fossero usciti dal porto , prescrivendo che al- 
lora poi li eseguissero: e ciò fece con inten- 
dimento che nissuna spia avvisar potesse Dio** 
nisio della passata: l'ordine intanto portava 
che dovessero inmantinente far vela per Pa- 
lermo. E così tutti con prospero vento sal- 
parono: e le navi da carico presero l'alto ma- 
re; le triremi però andarono costeggiando i 
lidi dell'Affrica. Or tosto che spinte da ga- 
gliardissimo vento le navi da carico furono 
alla vista di Sicilia, Dionisio spedì Leptine 
con trenta triremi contro quelle, comandan* 
dogli che a quante giugnesse addosso, faces- 
se impeto co' rostri e le conquassasse. £ Le- 
ptine infatti passò incontanente il largo, e ve- 
nuto all'incontro delle prime, attaccò batta- 
glia con esse, ed alcune affondò cogli uomi- 
ni che v'erano sopra; ma le altre, quantun- 
que assai gravi pel carico, poterono felice* 
mente fuggir via, aiutate dal vento. Però di 
queste, cinquanta all'incirca perirono sommer- 
se, le quali portavano 600 ^uomini e dugen-* 
to carri. 

Nel frattempo Imilcone passò a Palermo, e 
messe a campo le sue truppe, spinse verso il 
nemico; e dato ordine alle triremi di navigar 
oltre, marciando egli ebbe per tradimento 
Erice; andò poi ad accamparsi a Mozia, e 
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perchè allora Dionisio stava coll'esercito asse- 
diando Egesta, Imilcone eLbe Mozia per as- 
salto. Quantunque poi i Siculi si mostrassero 
dispostissimi a misurarsi col nemico , Dioni- 
sio, e per trovarsi lontano dalle città seco confe- 
derate e per mancar di vettovaglia , pensò me- 
glio tt*aslerir altrove la guerra. Laonde aven- 
do stabilito di menar via l'esercito, incomin- 
ciò ad esortar i Sicani, onde attesa la presente 
necessita, abbandonate le città loro, volessero 
a Jui unirsi coU'armi , in grteia di cbe pro- 
metteva ai medesimi dar loro un miglior ter- 
ritorio, ne minor di qnello ch'egli aveano; ed 
inoltre, alia fine della guerra di ricondurre 
alla patria loro quelli che ritornarvi volessero. 
Pochi tra i Sicani, presi da tema che, rifiu- 
tando le condizioni proposte, l'esercito di Dio- 
nisio non li saccheggiasse, acconsentirono di 
seguitarlo; ma gli altri vollero andare a casa 
loro. £ in quel tempo , gli Aliciei si distac- 
carono da esso lui, e mandati oratori al cam- 
po de' Cartaginesi rinnovarono con essi V al- 
leanza. Dionisio dunque in fretta portossi a Si- 
racusa, dopo aver dappertutto devastate le cam- 
pagne. 

Ala Imilcone veduto che le cose andavano 
a seconda de' suoi desiderii, mosse l'esercito 
contro Messina, bramando farsi padrone di 
quella città, per la situazione molt'opportuna 
a' suoi disegni; perocché ivi era un porto ca- 
pace ili iix:evei*e tutta la sua armata, la qua- 
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le era composta di oltre seicento' navi; e di 
più, ov'ei si fosse impadronito dt3llo Stretto, 
sperar poteva d'impedire il passaggio degli au- 
siliari d'Italia, e quello delle navi che venute 
fossero dal Peloponneso, Volgendo neiranimo 
queste cose fece amicizia cogli Imerei e* co- 
gli abitanti del castello di CeEiIedio; ed im- 
j)ossessatosi della città di Lipari, multò gli abi- 
tanti dell'isola per la somma di 3o talenti. 
Poi con tutto l'esercito marciò verso Mcssi- 
^na, seguito sempre alla costa dall'armata, e 
in breve tempo fatta la lunga strada, si ac- 
camjK) al Peloro, di maniera che non era più 
discosto da Messina che cento stadii.- Gli abi- 
tanti di Messina intanto, saputo ravvicina-' 
mento dell'esercito nemico, non tutti erano, 
rispetto alla guerra, del medesimo avviso. 
Alcuni, udendo la imponente forza dell'oste 
nemica, e vedendosi privi dell'aiuto degli al- 
leati e, del presidio dei loro cavalieri, che 
mandati aveano a Siracusa ; diffidavano di 
poter difendere la città; e la diffidenza loro 
accrescevasi per la considerazione che le lo- 
ro mura erano demolite; ne la urgente cir- 
costanza dava loro il tempo sufficiente per 
preparare le cose necessarie. Per lo che prò- 
si i figli, le mogli e i loro più preziosi ar- 
redi, le trasportarono nella vicina città. Altri 
poi ricordevoli di un antico oracolo, pel qua- 
le era predetto dover i Cartaginesi portar ac- 
qua in quella città, interpretando la cosa ad 
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opinione del volgo in senso lor favorevole, si 
davano a pensare che i Cartaginesi 4ovess"H- 
ro divenir servi di Messina. E quindi s'em- 
pirono di grande speranza e cercavan d^ii^- 
fondeirla negli altri, e con ciò disposti di buon 
grado a valorosamente affrontare perla coniu- 
uè libertà gl'imminenti pericoli. Laonde, fat- 
ta toslo leva dei loro giovani, i più robusti 
di essi mandarono al Peloro, perche impe- 
dissero al nemico d'invadere la campagna. 

Mentre questi così facevano, Imilcone veden- 
do i Messinesi sparsi intorno per impedirgli 
la discesa^ spedisce dugento navi verso la città, 
stimando, com'era facile da concepirsi, che il 
presìdio de' Messinesi attendeva ad impedire 
la discesa a quei dell'armata , egli ' occupar 
potesse la città vuota di difensori. Spirava al- 
lora sulle poppe un gagliardo borea, col sus- 
sidio del quale avvenne che le navi entrasse- 
ro ^ piene vele nel porto; e che Tarmata pre- 
venisse le squadre mandate al Peloro, quantun- 
que elleno sollecitassero pure il loro ritorno. 
I Cartaginesi adunque sparso intorno l'eserci- 
to; essendosi introdotti per le grandi apertu- 
re lasciate dalle mura demolite si fecero pa- 
droni di Messina; e gli abitanti di essa, quan* 
ti vollero combattere il nemico, generosa- 
mente morirono. In quanto agli altri, elli 
corsero a ripararsi nelle vicine città; e la pivi 
parte della plebe, scappando per le adiacen- 
ti montagne, andò a disperdersi per le castel- 
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la del paese; alcuni che rimasero in città fa- 
rono dai nemici uccisi; e altri serrati nelle 
strette vicine al porto, non ebbero altro par- 
tito che di precipitarsi in mare, sperando di 
salvarsi a nuoto. Furono questi più di du- 
gento, la maggior parte de' quali perì preda 
dei flutti, e cinquanta appena giunsero vivi 
alle coste d'Italia. 

Imilcone entrato allora in Messina con tut- 
to l'esercito, primieramente si pose a battere 
i castelli ch'erano intorno alla città, i quali 
siccome erano ben muniti e valorosamente 
difesi da quelli che vi si eran chiusi dentro^ 
vedendo egli di non potere averli, lasciò per 
allora e ritirossi in città. Poi riordinate Je 
sue truppe andò verso Siracusa. Del rima- 
nente i Siculi, già per lo innanzi avversi a 
Dionisio, ed avendo allora comoda occasione^ 
tutti si diedero al partito de' Cartaginesi^ al- 
l'infuori de' soli Assonni. Ma Dionisio chia«- 
mati a libertà i servi, ne riempe sessanta na- 
vi: trasse da* Lacedomoni piò di mille stipen- 
diati; e fortificò le castella del territorio, vi- 
sitandole tutte e provvedendole di frumento^ 
e con ispezialtà fortificò diligentissimamente 
le rocche de' Leonlini, e le empì di biade 
raccolte dalle convicine campagne. Persuase 
indi i Campani, che in quel tempo stavano 
in Catania, di passare neJIa città che chia- 
masi Enna^ attesa la fortezza, singolare del 
uogo. Dopo di che portatosi colFesercito dsi 
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cento sessanta stadii fuori di Siracusa, si ac- 
campò al sito che chiamasi Tauro > avendo 
allora sotto le sue bandiere trentamila pedo- 
ni e più di tremila cavalli; ed in oltre cent'ot- 
tanta navi , tra le quali v' erano poche tri* 
remi. 

Imilcone intanto rovesciato ogni avanzo di 
muta di Messina , ordinò a' soldati di demo* 
lime tutti gli edifici a tal che non rimanes- 
se né tegola, uè legname, ne reliquia alcuna, 
ma od abbruciassero o rovinassero ogni co- 
sa. Ne tardò ad esser pienamente eseguito 
quell'ordine mercè la infinita moltitudine che 
aveva seco; e a tale fu .ridotta quella città, 
dianzi popolatissima che non se ne scorgeva 
più traccia. Dal quale suo consiglio si fu la 
ragione il vedere che la situazion di Messi- 
na era bensì lontana dalle altre città confe- 
derate, ma però la più comoda di quante es- 
serne potevano in Sicilia, onde nella circo- 
stanza l'uno de' due partiti credeva egli do- 
ver prendere, o di desolarla così che non po- 
tesse essere più abitata, o almeno di trattar- 
la in maniera che tempo e fatica grandissi- 
ma yi volesse a ristaurarla. 

Per questa distruziou di Messina avendo 
egli a bastanza chiarito di che odio ardesse 
contro a' Greci, ordinò a Magone ammiraglio 
che con Tarmata navigasse verso il colle det- 
to Tauro, occupato allora dai Siculi con gran 
numero di gente, ma senza ^niuu stabile gover- 
4 3.. 
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natore. A costoro in addietro ayea Dionisio 
donato il territorio de' Nassii: ma allora si 
erana posti sul colle fidati alle promesse di 
Imilcone, il qual colle essendo per datura 
fortissimo, non solamente in quell'incontro, tua 
anche dopa questa guerra essi abitarono, aven-^ 
dolo cinta di mura, e la città fondata pressa 
il Tauro chiamaron Tauromeneo . Imitcone 
adunque, preso seco l'esercito, a marcie sfor-^ 
zate giunse al suUodato luogo de' Nassii,. men- 
tre Magone colle navi radeva le coste. Ma 
poiché l'Etna avea di recente vomitata fuoca 
insin alla spiaggia marittima, l'esercito più noa 
potea marciare in modo di aver vicina al lida 
Tarmata; perciocché abbruciati e rotti i luoghi 
marittimi dal diluvio di fuoco uscito dall'Etna^ 
la necessità obbligava le truppe a piedi a circuir 
la montagna. Dà egli dunque ordine a Ma-^ 
gone di navigar verso Catania; ed egli per 
l'interno del paese camminando sollecito, si 
affretta di andar ad unirsi coli' armata pres- 
so la spiaggia di quella città; poiché avea pau- 
ra ch'essendo separata di troppo, l'armata dal- 
Tesercito, i Siculi non attaccassero Magone 
per mare,, come di fatto avvenne. Cwicios- 
siachè Dienisio,^ sapendo che Magone avreb- 
be navigata alcun poca lentamente e con fa- 
tica, andò rapidamente a Catania, priachè vi 
giugnesse Imilcone,. onde poter far egli con 
Magone la giornata navale. Dapoichè spera- 
va di mettere a' suoi fiducia mostrando sul 



DECA 11. LIBUO m. CAI». Hi. 63 

lido ben schierato il suo esercito^ e maggior 
tema ai siemici; e qtrello ch'è più, in caso 
di non prospero evento, &cea ragione che le 
navi che avessero 'soQerto, un sicuro rifugio 
troverebbero presso il suo esercito. Così di- 
sporte le cose^ mando Lejrtine con tutta la 
flotta contro al nemico, ordinandogli che stret- 
te uisieme le navi venga a battaglia; ne ral- 
lenti in alcuna maniera le sue file per non ca- 
dere in qualche pericolo, attesa la troppa mol- 
titudine de' nemici; giacche Magone ayea non 
meno di cinquecento legni tra navi da cari- 
co e rostrate e d' altra sorla • 

I Cartaginesi adunque tosto che videro tut- 
ta la spiaggia piena subitamente tii genti, e 
Tarmata de' Greci dirigersi^ alla volta loro, 
incominciarono a costernarsi non poco e a 
voltar in dietro le prore. Ma considerando 
poi sovrastar loro estremo pericolo se avesse- 
ro a combattere e coir la flotta e con Feser- 
cito, nfutato consiglio stabilirono di tentar la 
fortuna di una battaglia navale, e disposte in 
ordine le loro navi aspettarono il nemico. Al- 
lora Lepline con trenta navi, le migliori che 
ei s'avesse, tacendosi innanzi prima di tutti, 
cominciò la battaglia con molta forza, egli è 
Tero, ma imprudentemente; e d'improvviso 
assaltata la prima fila, da 'principio affondò 
non poche navi nemiche. Ma quando la flot- 
ta di Magone venne addosso a quelle trenta 
Ilari, grande fu sivvero il valore dalla parte 
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di Leptine, ina fu maggiore la quantità del- 
le navi affricane. Perciò nato fiero combatti- 
mento, méntre i capitani accostavano le navi 
assai le une alle altre, quella pugna avea il 
vero aspetto di una battaglia terrestre: che 
mancando intervallo non poteasi menar di 
rostri contro i legni nemici, ma toccandosi 
l'una l'altra le prore, si menavano da pres- 
so le mani di fronte a fronte. Quindi alcu- 
ni, mentre di un salto voglion passare sulla 
opposta nave, precipitano in acqua: altri aven- 
do potuto saltare, battonsi sulla tolda nemica. 
Leptine non potendo più resistere a tanta mol- 
titudine , è forzato a gittarsi al largo fug- 
gendo ; e le rimanenti sue navi , scom- 
posti gli ordini, e spinte fra nemici, vengo- 
no facilmente prese dai Cartaginesi: poiché 
l'andata del comandante supremo già battu- 
to inspirava agli Africani fiducia , ai Siculi 
non poca paura. 

Finita così la battaglia , i Cartaginesi con 
gran forza inseguendo il nemico , gli ruppe- 
ro più di cento navi; e come i legni da cari- 
co erano messi in fila verso la spiaggia , gli 
prendono , ed ammazzano quanti da questi 
legni cercavano a nuoto di portarsi all'eser- 
cito. Onde perendo così molti non lontani da 
terra, poiché i soldati di Dionisio non potè- 
van soccorrerli, tutto quel luogo fu pieno di 
cadaveri e di rottami di navi. Non pochi 
morti ebbero in quel fatto i Cartaginesi; ma 
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dalla parte de' Sìculi si perdettero più di 
cento navi e più di Tenti mila uomini. Dopo 
l'esito di questa battaglia gli Africani ferma- 
rono le loro navi presso Catania ^ dove ceni- 
dttssero anche le tolte ai nemici : e messe a 
terra le risarcirono: tcon che vennero non solo 
ad annunziar ai Catanesi, ma a far loro ve- 
dete la grandezza della riportata vittoria. 

Or come i Siculi credettero, che la mar* 
eia da essi presa verso Siracusa potes!se^ tor- 
nar per loro in una specie di aspro assedio 
e difficile da superare , istantemente doman- 
darono a Dionisio, che tosto andasse ad attac- 
care Imilcone, poiché per si repentino arrivo 
sarebbero spaventati i Barbari^ ed egli li a- 
vrebbe tratti a pagar il fio della strage che 
fatta aveano de^suoi. £ già inclinando ai con- 
sigli loro era disposto Dionisio a condurli 
contro al nemico; quando alcuni de^ suoi a- 
mici gli fecero presente il pericolo, che Ma- 
gone andasse con tutta Tarmata a Siracusa, 
ed egli perdesse quella città. Abbandono dun- 
que quel penàero, considerando che per si- 
mìl guisa era stata anche presa Messina. On- 
de non giudicando prudente cosa il lasciare 
si g^nde città spogliata di presidio, si mise 
in cammino verso la medesima. Allora la più 
parte de* Siculi sdegnali eh' egli ricusasse di 
andare incontro al nemico, abbandonarono il 
campo di Dionisio; parecchi andarono alle 
case loro , parecchi si dispersero per le vici- 
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ne castell. Imilcone intanto giunto in due 
giorni alla spiaggia di Catania, q^udnte navi 
trovò ivi, tutte le mise a terra per salvarle 
dalla procella che imperversava e dato per 
alcuni dì riposo ai soldati, mandò un depu- 
tato ai Campani, abitanti in Etna, sollecitan- 
doli ad abbandonar Dionisio, con promessa 
di rimunerarli con più estesi confini, ^ di 
farli partecipi della preda, che in quella guer- 
ra si acquisterebbe. Avvisò pure i Campani 
che gli abitanti di Entella s'erano messi nel 
partito de' Cartaginesi, e che dar dovevano a 
lui soccorso contro i Siculi. E finì mostrando 
che i Greci odiavano mortalmente le estere 
nazioni. Ma i Campani , quantunque deside- 
rassero di passar agli accampamenti dei Car- 
taginesi, avendo dati a Dionisio come ostag- 
gi in Siracusa i migliori de' loro soldati , 
vedevansi sibbene contro lor voglia costretti 
a mantenersi in società col medesimo. 

Dionisio , cominciando a sentir la potenza 
dei Cartaginesi, spedì Polisseno suo parente 
a' Greci d'Italia e ai Lacedemoni ed ai Co- 
rintii, domandando ch'e' volessero dargli ajuto 
non permettendo che le greche città di Sici- 
lia venissero interamente distrutte. E mandò 
ancora arruolatori con grosse somme di da- 
naro nel Peloponneso, ordinando loro che ra- 
dunassero quanto maggior . numero potessero 
di soldati, e. non guardassero a spesa. 
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CAPITOLO IV. 

assedio di siracusa 
dall'armata cartaginese e sua liberazione. 

In quel frattempo Imilcone colle navi or* 
nate delle spoglie de' nemici, entrato nel por- 
to maggiore di Siracusa, mise gli abitanti in 
gran costernazione : essendo composta la di 
lui armata di'dugento otto navi lunghe con 
Lell'urdine di remi e magnificamente appara- 
te della riportata preda. Seguivano indi da 
mille altre da carico, parecchie delle quali 
portavano più di cinquecento soldati, talché 
le navi erano in tutto mille e cinquecento. £ 
ciò fece che il porto di Siracusa, quantunque 
vastissimo fosse pressoché ostrutto per si gran 
<]uaiitità di legni, e tutto quanto coperto per 
tante vele. E già questa flotta stava ferma 
nel porto, quando immantinente dall'altra par- 
te si accostò alla città Y esercito di trecento 
mila fanti , come alcuni hanno detto , e di 
tre mila uomini a cavallo. Imilcone, coman- 
dante supremo , mise il suo padiglione nel 
tempio di Giove*, e la moltitudine accam- 
possi ne' circonvicini luoghi , a dodici stadii 
incirca dalla città. Indi schierato tutto l'eser- 

* T. Livio dice che questo tempio era più di qpiat- 
tro stadii lontano da Siracusa. 
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qììo , c disponendolo in battaglia sotto alle 
mura provoca i Siracusani al combattimento. 
Di più con cento navi lunghe delle migliori 
occupa ancora gli altri porti , a J oggetto che 
incusso timore agli oppid^ani, venissero costret- 
ti a confessare d'essere inferiori ancl^ in ma- 
re ai Cartaginesi. Poiché però niun osò ve- 
nir fuori, egli rieondusse negli alloggiamenti 
i suoi soldati; e per trenta giorni scorrendo 
pel paese, fece atroce devastamento tegliaodo 
alberi e rovinando ogni cosa, sì per satollar 
la cupidìgia de' suoi soldati, come per met- 
ter alla disperazione gli assediati. 

Prese inoltre il sobborgo d'Acradina , e 
spogliò i tempii di Cerere e di Proserpina, 
della quale sacrilega empietà verso il nume 
portò fra breve il meritato fio ; perciocché 
immantinente la sua fortuna cominciò a can- 
giare, ed a farsi ogni dì vie peggiore; allor* 
che Dionisio ripreso animo andò pizzicando 
Toste africana, i Siracusani ne uscirono vit- 
toriosi. E accadde pure , che di notte e al- 
l'improvviso nàscevano nel campo spaventi e 
concisioni , e correvasi all' arme come se i 
nemici fossero nel vallo ; e poi V eseccito fu 
attaccato da malattia, divenuta in progresso 
cagione di tutte le sovraggiunte sciagure, co- 
me diremo in appresso. Imilcone adunque 
volendo alzare in fretta un muro che cinges- 
se il suo campo, venne a demolir quasi tut- 
ti i sepolcri eh' erano vicini ; e fra gli altri 
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i monumenti di maraviglioso lavoro eretti in 
cuor di Gelone e di Demarata sua moglie, 
opere d'ingente valore. Edificò pure tre ca- 
stelli vicino al mare, uno al Plemmirio, u- 
110 circa la metà del porto e V ultimo presso 
il tempio di Giove : ne' quali pose egli vino 
e frumento, e le altre necessarie provvigioni 
credendo che quest'assedio dovesse andar as- 
sai in lungo ; mandò in oltre navi di tras- 
porto in Sardegna e in Africa per prender 
frumento ed altra vettovaglia. In questo frat- 
tempo Polisseno , che avea in moglie la so- 
rella di Dionisio , ritornato dal Peloponneso 
e dall'Italia, condusse seco trenta navi lunghe 
avute dai confederati, e Faracida lacedemone 
comandante dcU'a^-mata. 

Dopo queste cose scorrendo Dionisio e Le- 
ptine con navi lunghe per introdurre in cit- 
tà viituaglie, accadde che i Siracusani rin- 
venuti dal primo sbigottimento , vedendo una 
nave nemica carica di frumento dirigersi a' 
suoi, con cinque delle loro 1' assaltarono , e 
presa la condussero in città; e mentre i Car- 
taginesi vollero muoversi contro loro con qua- 
ranta navi, i Siracusani mossero tutta la lo- 
ro armata; e venutosi al fatto d'armi prese- 
ro l'ammiraglia, e delle altre ne ruppero ven- 
tiquattro, inseguendo i fuggitivi fin alla sta- 
zione dei nemici e provocandoli a venir fuo- 
ri. Ma questi dal subitaneo accidente turba- 
ti^ non si movevano, più: laonde i Siracusa- 
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111 attaccate le navi prese alle lor proprie, le 
condussero iu città; ed animati dal felice sue* 
cesso^ pensaiKlo che soventi volte prima d'o- 
ra Dionisio avuto aveva la peggio, e che sen- 
za di lui avcano già riportata vittoria de* 
Cartaginesi, s'insuperbiscono; e facendo grup- 
pi qua e là van ragionando di queste cose, 
a d'una in alU^a passando, non mancano di 
dirsi a vicenda, soffrire intanto di lasciarsi 
clpmiuar «da Dionisio, allorché hanno in ma- 
no «i comoda occasione di rovesciarlo: che fi- 
nora essi furouo disarmati: ed ora a cagione 
della presente guèrra han di nuoAo in lor po- 
tere le araii^. Mentre facevansi dal volgo que- 
sti disco r<si, Dionisio entra in porto ; e chia- 
mato tosto il popolo a parlamento , loda i 
Siracusani, e gli esorta a mettersi a' livello 
delle circostanze e ad aver coraggio , promet- 
tendo di far presto finire la guerra; ed es- 
scudo per isciogliere la conclone, Teodoro * , 
siracusano, uomo di molto credito presso ~ 
cavalieri, e nelle cose della guerra valentis- 
simo, non dubitò di parlare intorno alla li- 
bertà con franchezza, e di muover gli animi 
dei cittadini contro al tiranno. Allora Farai 
cida lacedemone, comandante dell'armata au- 

* Dommi probabilmente a credere che costui sia 

2uell'istesso Teodoro di Siracusa che, come riferisce 
liogene Laevzio scrisse un libro di tattica militare, 
• intitolato: Della maniera di ordifuure gU eserciti. QJhjiiy 
de Placitù PhUos.) 
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silrare^ montò alla tribuna ; e tutti ateauo 
speranza di udirlo ad arringar sulle primo 
dei ttkezxi dì ricuperar la libertà. Ma costui 
legato ìntimameute col tiranno^ disjse chiara- 
mente, non per altro esser egli stato spedi- 
to dai Lacedemoni j se non se a portar soc- 
corso ai Siracusahì e a Dionisio contri ai 
Peni; non già a Sciogliere il di lui impero. 
E nell'atto che contro ogni espettazione così 
egli parlara , gli stipendiati si mossero alla 
parte ot' era Dionisio. Del che non medio- 
cremente colpiti i Siracusani^ allora non fe- 
cero nulla, ma Un rancore più vìto che mai 
concepirono contro i Lacedemoni: conciossia- 
chè in addietro- anco Areta lacedomotto^ pro- 
testatosi vindice della lor libertà gli aveva tradi- 
ti; ed oraFaracida metteva obice ai loro disegni. 
Dionisio adunque impaurito al momento sciolse 
l'adunanza ; indi si die a trattar con la ple- 
be in maniera che umanamente parlava a 
chicchessia : a molti faceva presenti v e molti 
chiamava seco a convito. 

Intanto, dopo che i Cartagine» ebber di- 
strutto il sobborgo d(A cihiiteiio ^ e rubato il 
tempio di Cerere e di Pros^^rpina, videro il 
loro esercito attaccato orriliiluiente* da pesti- 
lenza . E a render più sensibile il gastigo in- 
flitto dal nume si aggiunse ancora che delle 
migliaia d'uomini trovarousi ristrette in un 
sol luogo: mentre la stagione medesima con- 
tribuì a rendere i progressi della malattia vie 
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più gagliardi, avendo l'està recato insoliti ca- 
lóri. £ alla stagione si univa la condizione 
particolare del terreno paludoso e basso; dal 
che ne derivò strage grandissima. Incominciò 
il contagio dagli Afiricani, che cadevano mor- 
ti a stormi: per alcun tempo i cadaveri" si 
sotterrarono; ma crescendo il numero de'mor* 
ti, e tolti di mezzo dal pestilenzial morbo 
quagli che aveano la cura degli ammalati, 
niuno si fidò più d'accostarsi a quegl'iùfelici : 
ed oltre a più non esservi ne ispettori, ne 
servienti, aver non potevasi rimedio alcuno . 
Dal puzzo degli insepolti cadaveri, e dalle 
putrescenti materie palustri^ prima nacque il 
catarro, e poi davano fuori de' tumori al col- 
lo. Indi mano mano dichiaravasi la febbre, 
e dolori a' nervi e »alla spina dorsale, e gra-» 
vezza all^ gambe. A ciò succedeva la dissen- 
teria e-^ pustole insieme per tutta la superficie 
del corpo. In questo modo la peste aiUiggeva 
la più parte delle persone. Ma alcuni cade- 
vano anco in furore e in dimenticanza d'ogni 
cosa; e mettevansi a correre disordinatamen- 
te pel campo, e come maniaci niun riguar- 
do aveano a dar delle busse in chi s'incon- 
travano. Ed era inutile eziandio il soccorso 
de' medici, tanto per la gagliardia del mor- 
bo, quanto pel repentino sovraggiunger della 
morte; mentre le persone spiravano fra atro- 
cissimi tormenti entro il quinto e sesto gior- 
no: cosicché beati riputa vansi quelli che fosse- 
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ro morti in battaglia . Onde tanto più. grave 
era la disgrazia di chi infermavasi , perchè 
niunò voleva prestar loro assistenza: nt ab- 
bandonavano soltanto volontariamente qaeUi 
che tra lor non aveano alcun vincolo di pà-^ 
reulela; ma fino il fratello per paura di so era 
costretto ad abbandonar il fratello, e l'amico^ 
Famico. 

Dionisio adunque venuto al fatto delV infor- 
tunio dei Cartaginesi, mise ini buon ordine ot- 
tanta navi; ordinò a Faracida e a Leptine co- 
mandanti di queste forze, che in sul far del> 
giorno avessero ad attaccare Tarmata nemica;' 
ed egli intanfo nel silenzio della notte condot^ 
te fuori le sue squadre al tempio di Giove, 
nascosamente s'appressò allo spuntar del gior- 
no agli accampamenti nemici. Ed avea egli 
prima mandata una schiera di cavalieri, e mil-* 
le stipendiati a piedi alla volta degli alloggia*^ 
menti cartaginesi , che stendevasi nell' interno 
del paese; e siccome codesti stipendiati erana 
più degli altri a lui avversi, e sovente facean^^ 
si capi de' tumulti e delle sedizioni,. egli ave*r. 
va ordinattìT a' cavalieri, che tosto che si fos- 
se colà attaccata la zuffa col nemico,- gli ab* 
baudonassero e fuggissero via. I cavalieri di 
fatto' eseguirooo un tal ordine; e quegli sti- 
pendiati furono tutti tagliati a pezzi. 

Nei tempo medesimo poi Dionisio avea ri- 
soluto di assaltar insieme e gli accampamen- 
ti ed i castelli: onde colpiti i Barbari d^ su- 

4 4 
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ìtaneo assalto, e correndo in gran disordine 
alla difesa, egli potè espugnar il castello det- 
to di Polieno. DalFaltra parte, neiristesso tem- 
po i cavalieri con alcune triremi si imossero 
contro il castello presso a Dascone, e lo pre- 
sero. Tutta Tarmata iùtanto si raettQ a na-- 
yigare, e l'esercito con liete grida prosìegue 
a combattere i castelli. Per lo che una gran 
paura entrò ne' Barbari, i quali da principio 
s'erano volti tutti al loro esercito, onde far 
resistenza a quelli che prender voleano gli ac- 
campamenti: ma quando videro venir l'arma- 
ta corsero per difendere la stazion delle na- 
vi. La qual diligenza non giovò tuttavia al- 
le cose loro; perche mentre essi montarono 
sulle loro navi, e le triremi fornirono all'uo* 

So di gente, le navi nemiche facendo forza 
i remi vi furono addosso, e con tanto im- 
{)eto si posero a batterle coi rostri, che al so<«. 
p primo colpo ben diretto molte afibndaron- 
si, ed altre per le frequenti botte scompagi-^ 
nate ed aperte, mettevano un mortai terrore 
agli Affricani, Accadde imperciò, che per 
questa universal ruìna e Taria intorno udUa* 
si rimbombar di orrende percosse e strida, e 
il lido si copri tutto di cadaveri rigorgitati 
dalle onde insieme co" rottami de' legni fra- 
cassati. Laonde i Siracusani fatti dal buon 
successo più coraggiosi a 'gara saltavano sui 
legni nemici, prevenendosi l'un l'altro; e dap- 
pertutto sparsi tagliavano a pezzi que' Barba- 
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ri soprafTalti dalla grandezza del pericolo ia 
cui si vedevano. 

Ne meuo adopera vansi le squadre a piedi, 
die assaltata aveand la stazion delle navi: tra 
le quali squadre era allora per avventura lo 
stesso Dionisio. Conciossìacliè avendo ivi tro- 
vato quaranta navi a cinquanta remi ciascuna 
messe a terra, e molti legni dà traspòrto ivi 
puf fermi ed alcune triremi, a tutte fu appiè* 
calo il fiioco; e sì grande, e pronto fu l'in- 
cendio che ninno né marinaio ne mercatan- 
te per la violenza delle fiamme potè prestar- 
vi soccorso; e un gagliardo vento che allo- 
ra spirava estese Tincendio dai paliscarmi che 
erano a riva insino ai legni da carico, che 
trovavansi nelle darsene. E tra che gli uo- 
mini, per fuggire alle fiamme gitlandosi a 
nuoto, aveano abbandonate le navi; e tra che 
il fuoco avea consumato le corde, alle quali 
erano raccoìtiandate le ancore, vedevansi mol- 
te navi in balia de' flutti ondeggiando urtar- 
si le une le, altre e spezzarsi; altre dalla pro- 
cella investite disperdersi; e la maggior par- 
te finir per l'incendio incarbonite e distrutte* 
Eccittati dall'avvenimento e da quello spetta- 
colo i cittadini corrono a gettarsi sulle navi 
che erano in porto e a torme entrandovi, le 
mezzo abbruciate depredavano, le atte anco- 
ra a servire ristaurate ponevan da parte, e 
le intatte attaccandole ai paliscarmi, condu- 
cevano in città. Sopravvenendo la notte so- 
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spese il combattimento, e Dionisio andò ad 
accamparsi dirimpetto gì' nemici, presso il tem- 
pio di Giove, I Cartaginesi adunque così bat- 
tuti per terra e per mare, mandarono di na- 
scosto dei Siracusani ambasciadori a Dioni- 
sio, domandando di poter colla gente che lór 
rimaneva, ritornarsi in Affrica, in compenso 
di che gli offerivano trecento talenti che an- 
cor rimanevano nel campo. Ma Dionisio fe- 
ce sentir loro nori esser possibile che tutti in 
tal maniera si salvassero, che però ai soli Car- 
taginesi ei , permetteva di andarsene nascosa- 
mente: non potendo per riguardo ai Siracu- 
sani ed agli ausiliari conceder di più. Ed ac- 
cordava egli poi tanto perchè non voleva al 
tutto distruggere le forze dei Cartaginesi, oa- 
de continuando i Siracusani ad averne pau-. 
ra, non trovassero opportunità di rendersi li- 
beri. Avendo egli adunque pattuito che la 
notte del quarto giorno si fuggissero i Car- 
taginesi, egli, condusse il suo esercito ili cifc- 

^ tà„ Allora Imilcone , mandò i trecento talenti 
nella rocca , consegnandoli alle persone de- 
stinate da Dionisio a riceverli nell'isola ; e al 
tempo stabilito, empiute quaranta navi di 
cittadini, e abbandonato tutto Tesercito da 
parte, nel silenzio della notte se ne fuggì via. 
Accadde però, che mentre egli era all'im- 
boccatura del pqrto , alcuni Corintii si accor- 
sero della fuga, e mandarono tosto ad avvi- 
sar Dionisio; ^ mentre faceva questi cbiawqr 
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re air armi soldati e capitani , e si perdeva 
tempo, i Corintii impazienti del ritardo mos- 
sero contro i Cartaginesi, e a gran foi*za di 
remi arrestando le ultime navi degli Africani, 
coli' ulto de' rostri le sommersero. Dionisio 
poi condusse fuori Fesercito; ma i Siculi, au- 
siliari de' Cartaginesi, prima che i Siracusani 
venissero loro addosso , presero la fuga per 
r interno del paese e recaronsi quasi tutti ai 
luoghi loro. Dionisio intanto, avendo prima 
spedito sentinelle ad intercettare i cammini 
mentre era ancor notte, s'accostò al campo 
de' Barbari , i quali vedendosi traditi si dal 
comandante supremo, come ancora dai Siculi, 
perdutisi di animo e pieni di paura, si die- 
dero a fuggire; ma in parte restarono presi 
dalle sentinelle che li attendevano sulle strade, 
in parte ( e questi furono i più ) gittate le 
armi, corsero essi medesimi incontro ai ne- 
mici domandando salva la vita. Solamente 
gli Ispani, ritenute le armi , e formatisi in 
uno squadrone, mandarono un araldo per ve- 
nir a trattamento, e Dionisio fece accordo con 
essoloro, e gli prese al suo soldo. La rimanen- 
te ciurma fa fetta prigioniera, e tutte le baga- 
glie rimaste furono lasciate in preda ai soldati. 
In questo modo la fortuna ad un tratto cam- 
biò lo stato delle cose dei Cartaginesi, e die 
a divedere a tutti i mortali, che coloro i quali 
si alzano più di quant' ei convenga, presto 
scorgonsi cadere al basso. Prosiegue indi a nar- 
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rar Diodoro la sciagurata fine d'Imilicone, che 
disperato si diede da se istesso la morte; non 
che le miserie e le calamità ^ovraggiunte ai 
Cartaginesi in gastigo di aver essi sacrilega-r 
mentp violato il tempio di Cererie e di Pro^ 
scrpipa, secondo la di lui supeil'stiziosa n>a- 
pìera di credere. 

Dippisio intanto vedendo ^ alienati da se 
grandemente gli animi de' stipendiati , e te- 
mendo di essere per opera di costoro caccia-^ 
t9 dall'ìmperip , lece mettere in prigione A^ 
i:istptile lor papitano ;. per lo che la ciurma 
corse all'armi, e con più baldanza chiamò le 
paglie. Egli dichiarò di voler mandare a Spar-- 
ta Aristotile, onde fosse dà' suoi popolani giu^ 
dicato; ed agli stipendiati , i quali erai^io pr- 
ca dieci mila, die pef soldo la città e il ter- 
ritorio de' Lepntini ch'essi J^n volentieri ac? 
Gettarono, perchè il paese era atnenissimo, e 
così ivi s'acconciarono , dividendosi a sorte 
case e campagne. Replutò indi Dionisio altri 
stipendiati, alla fede dei quali e a quella de' 
liberti affidò il suo principato; e mentre dopo 
la rotta dei Cartajginesi andarono unendosi ift- 
sieme tutti quelli che rimasti erano delle va- 
rie otta di Sicilia già messe i|i servitù, re- 
stituitisi ai n^tii luoghi loro presero nuova- 
mente forza. Egli raccolse mille Locré^i , 
quattro mila Medimnei p spicento Messeiii 
sbanditi dal Peloponneso , da Zacinto e da 
Naupatto , egli coIIocq in Messina . Ma poi 
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vedendo che i Lacedemoni ffofTrivano a ma- 
lincuore che i Messenii da essi voluti ester- 
minatì, ottenuto avessero così illustre città da 
abitare, gli levò di là e trasportoUi in una 
parte della regione Abacena, presso il mare, 
ed assegnò loro determinati confini. I Messe- 
nii chiamarono la città ivi fondata col nome 
di Tindari; ie governando concordemente la 
loro repubblica, e molti accogliendo fra loro 
che vi accorsero, guari non andò che trova- 
ronsi cresciuti oltre ij numero di cinquemila cit- 
tadini,. Fra questo tempo Dionisio facendo 
spesse scorrerie -ai confini dei SicuR 9 ed es- 
pugnato avendo Sergenza e Morgantina, fece 
alleanza con Agiride , tiranno degli Agirinesi, 
con Damone^ principe de' Centuripini , cogli 
Erbijesji e .cogli Assorini. Ma egli aggiùnse 
per lra.dimento al suo imperio Cefaledi, So- 
Itmtp ed ]^nnaj e fermò la pace cogli ErJ^i- 
tesi . 

Erano quei di Reggio in contesa con Dio- 
nisio, e lamentavànsi che fortificando Mcssiaa 
si armasse contro di loro. -E però ei si fece- 
ro protettori di qi^anti erano stati sbanditi 
da J)ionisio, e di tntti coloro che gli erano 
avversi. A t[uelli poi ch'erano avanzati dal- 
le rovine di Nasso e di Catania diedero ad 
abitar Mile , e spedirono con buon eserci- 
to Elori ad assediar Messina. Ma nelV atto 
ih! egli prese a combattere la rocca, gli op- 
pidani all'impensata usciti fuori insieme con 
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gli Stipendiati di Dionisio, attaccarono i ne«« 
mici e li ruppero, avendone stesi al suolo 
più di cinquecento: quindi corsi a Mile, as-* 
saltarono e presero quella città , lasciandone 
però partire i Nassìi ivi collocati , i quali an* 
dati ai Siculi e alle città greche , fissarono 
chi presso gli uni, chi presso le altre il nuo- 
vo lor domicilio. Dionisio, fattesi amiche le 
città poste su lo Stretto, pensò ad una Spe- 
dizione contro quei di Reggio ; ma come i 
Siculi, che occupato aveano Tauroinenio, mac- 
chinavano contro di lui , risolve di correre 
prima addosso a costoro ; e messe a campo 
le sue genti andò ad appostarle nella parte 
rivolta a Nasso, e le tenne all'assedio di quel 
luogo per tutto il verno , giudicando che i 
Siculi sarebbero venuti giù di quel colle , e 
partitine ; giacche non era guari che vi si e- 
rano stabiliti. Ma i Siculi aveano intesò dai 
lor maggiori, come mentre i nativi dell'isola 
possedevano quelle coste, i Greci ivi capitati 
con navi e fondata Nasso, ne avean cacciati 
gli antichi abitanti; e perciò aver essi avuta 
tutta la ragione di ricuperare il patricrlor terri- 
torio; onde a indennità de' loro diritti, e aggiu- 
sta vendetta dell'ingiuria fatta ai lor maggio- 
ri, essi difendevano quel colle con grandi o- 
pere che vi aveano erette, e con risoluto co- 
'raggio. Mentre adunque dall' una parte e dal- 
l' altra ad ogni intomo menavansi le mani 
giunse il vernale solstizio, ed il luogo ad jacen- 
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te alla rocca restò coperto <li neve. Nella qual 
circostanza avendo osservato Dimiisio, che per 
la fortezza del sito e per l'altezza <leUe mura 
le guardie facevansi con poca diligenza, una 
Dotte in cui non splendeva la luna 9 ed era il 
tempo burrascoso, salì all'alto; e vinte le dif* 
Scolta che presentavano si la rupe {scoscesa, 
che l'altezza della neve , potè impadronirsi 
d'una rocca, sebben fosse egli stato ferito in 
faccia^ e il freddo gli avesse offeso gli occhi. 
Quindi dato l'assalto anche dall'altra parte, 
aprì all'esercito l'adito alla città, dove occor- 
si a schiere i Siculi, fecero tanto impeto che 
ne cacciarono via i di lui soldati: ed egli me- 
desimo fuggendo fu si fortemente percosso nel- 
la lorica che cadde per terra ; e mancò poco 
che non restasse vivo nelle mani de' nemici. 
£ perchè poi i Siculi combattevano da luo- 
ghi più alti, vennero ad ammazzar più di 
seicento degli aggressori; e la maggior parte 
di quelli che poteron salvarsi, vi làscio le ar- 
mi» Oltracciò lo stesso Dionisio conservò ap* 
pena la sola panciera. 

Dopo codesta sua rotta, quei d'Agrigento e 
di Messina allontanati da sé i partigiani di 
Dionisio, cercarono di racquistaj la libertà, 
rinunziando ai trattati che sin allora aveano 
avuto col tiranno^ A quel tempo Magone ca* 
pitano dei Cartaginesi, stava ancora in Sici- 
lia, con intendimento di ripristinar gli afiari 
della isua nazione dalla r^ceate rotta rovescia* 
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ti. E a tal effetto aveva egli preso a mo* 
strarsi assai umano colle città, alle quali co- 
mandava; e proteggeva quelle a cui Dionisio 
faceva guerra. Era egli inoltre confederato col- 
la maggior parte de' Siculi. Finalmente mes- 
so insieme un esercito andò a £ir guerra a 
Messina, e devastatene le campagne, pieno dr 
bottino condusse l' esercito presso Abacena , 
città sua alleata , e ivi si accampò. Ma so- 
praggiunto co' suoi Dionisio si venne al fat- 
to d' armi , e dopo aspra battaglia'^ quei di 
Dionisio ebbero la vittoria , e i Cartaginesi 
colla perdita di oltre ottocento uomini furono 
obbligati a rifuggirsi nella città» Dionisio ri- 
tornò allora in Siracusa; donde pochi dì ap- 
presso con cento triremi piene di marinai 
atdò sopra Reggio; e poiché il di lui assal- 
to fu all'improvviso , potè abbruciar tanto- 
sto le porte della città e metter le scale alle 
mura. Pochi degli abitanti accorsero da pri- 
ma a respingere il nemico , e ad estìnguer le 
fiamme ; ma sopraggiunto Elori lor coman- 
dante, e dato miglior consiglio sopra ciò che 
farsi dovea onde impedire la presa della città, 
essi giunsero a conservarla. Imperciocché di- 
mostrò loro che ove si fossero occupati a smor* 
zare l'incendio, essendo si pochi di numero^ 
non avrebber potuto impedire l'ingresso al 
nemico; all'opposto, se dalle vicine case trat- 
to avessero in gran copi^ e sarmenti e legna- 
mi, ed accresciuto così l'incendio, pientre in- 



DECA II. LIBRO IV. GAP. IV. 83 

intanto sarebhesi frapposto ostacolo alFingres* 
so del nemico , sarebbesi dato ancor tempo 
alla moltitudine de' cittadini di venire al soc- 
corso. Andato a vuoto per tal maniera que*- 
sto tentativo di Dionisio, si rivolse egli a scor<- 
rere le campagne, e mettere a ferro ed a fuo- 
co e ville ed orti ; indi conclusa tregua per 
un anno , ricondusse V armata a Siracuss^. 

Intanto i Romani in Italia espugnato aven* 
do la città di Vejo, colla decima del botti- 
no stabilirono di consecrare in Delfo ad Apol- 
line un bel nappo d'oro. Ma quelli che re^- 
cavano questo dono, caddero nelle mani di 
corsari liparotti, e fatti tutti prigioni, furo- 
no condotti a Lipari . Timositeo , supremo 
magistrato del paese, informato del caso, non 
solo salvò i legati, ma fatto restituir loro il 
dono, diede a' medesimi sicuro il tragitto in- 
sino a Delfo. Per lo che il popolo romano, 
intesa la civile condotta di Timositeo , volle 
immantinente onorarlo , e cento trentasette 
anni dappoi, tolta da loro Lipari ai Cartagine- 
si, i di lui ; discendenti furono dichiarati im-« 
muni d'ogni tributo ed a fiat to. liberi *^ . . 

I Cartaginesi aveanò finalmente comincia- 
to a rimettersi in forze dopo quella orribil 
rotta avuta a Siracusa; e pensarono nuova* 
niente a racquistar dominio in Sicilia. E poi*^ 
che aveano assolutamente deliberato di ten- 

. . . « 

* F'LivMb.xrnt^ e Plutarco vit.cH Camillo. ' 
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tar tutta volta la via deirarmi, fecero la pas*- 
sata con poche navi lunghe, mettendo insic* 
me schiere dell'Affrica, e della Sardegna, e 
cercando Barbari dalla Italia, che fornivano 
tutti a proprie spese d'arme opportune. Co- 
sì ebbei^o in Sicilia non meoo di ottanta mi- 
la uomini, a' quali comandava Magone. Co* 
stui scorrendo le campagne dei Siculi alienò 
da Dionisio la maggior parte delle città: e 
finalmente andò a mettersi a campo nel ter- 
ritorio degli Agirinesi sul fiume Crisa, pressa 
la strada per la quale si va a Morgantina* 
Ma com'ei non potè né colle buone ne colle 
cattive ridurre gu Agirinesi a &r lega seco lui^ 
non andò oltre, udendo marciar^ già con- 
tro da Siracusa il nemico. Conciossiachè Dio* 
nisio informato del passaggio de' Cartaginesi 
per l'interno dell'isola, senz^ frapporre indu- 
gio avea messo insieme Siracusani e stipen- 
diati, e con non meno di venti mila uomi- 
ni sotto le sue bandiere s'incamminava con- 
tro i nemici. Ne em egli lontano dagli ac- 
campiamenti Ipro, quando spedì innanzi lega- 
ti ad Agiride, principe degli Agirinesi. Era co- 
stui un uomo, che fra i tiranni di Sicilia 
avea Dionisio reso singolarmente possente: im- 
perocché comandava a quasi iutle le castella 
dei dintorni, ed avea la città degU Agirinesi ^ 
a^^uei tempi popoktissima di non meno di 
venti mila anime; ed era inoltre molto ben 
provveduta di tutta la vettovaglia bastevole a 
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tanta moltitudine. Oltracciò nella rocca era- 
ri depositata gran quantità di danaro me^ 
sa insieme da Agiride colla uccisione da lui fat- 
ta de' più ricchi cittadini. Dionisio adunque 
coU'accompagnamento di pochi entrato in cit- 
tà indusse Agiride a £ir con seco allean2:a non 
finta , promettendogli che. finita sibbene la 
guerra^ dato avrebbegli un bel tratto di con- 
finante territorio. Da quel punto Agiride som- 
ministrava gratuitamente a tutto l'esercito fru* 
mento ed ogni altro commestibile; e di poi 
uscito con tutta la sua gente in armi, si unì 
a Dionisio, e di comun concerto facerasi la 
guerra contro i Peni* 

Magone al contrario stazionando coireser- 
Gito in paese nemico, ogni giorno più veni- 
va iipiancando delle cose necessarie, e ad es- 
ser perciò in non lieve travaglio; perciocché 
3 nei d'Agirò pratichi de' luoghi facilmente ten- 
evano imboscate a' nemici, ed intercetta van 
loro tutti i viveri. Laonde i Siracusani cre- 
devano che sì dovesse quanto prima venir al 
&tto d'arme. Se non che di diverso parere 
era Dionisio, dicendo che egli colF aiuto del 
tempo e della carestia avrebbe disfatti i Bar- 
bari , senza dover esporsi a niun pericolo : 
del cui temporeggiar i Siracusani irritati ab- 
kndonarono i di lui accampamenti, e ciò 
fece che messosi egli in pawra. affranti i ser- 
tì chiamandoli alla milizia. Siccome però i 
Carta gineà gli domandarono la pace, egli re* 

4 4- 
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stituì quei servi ai loro padroni, e conchiuse U 
pace coi Cartaginesi: le condizioni della qua- 
le furon simili agli antecedenti trattati ; poi- 
ché si convenne che i Siculi in avvenire fos- 
sero soggetti a Dionisio ^ e che avess'egli inol- 
tre Tauromenio, Sottoscritto questo trattato, 
Magone partì di Sicilia; e Dionisio, occupata 
Tauromenio. mandò di là in bando la maggior 
parte de' Siculi; ed ivi collocò tra' suoi sti- 
pendiati gli uomini più scelti. 

CAPITOLO V. 

GESTA DI DIONISIO FUORI DELLA SICILIA 



• 



Dionisio avendo ridotto sotto il suo domi- 
nio pressoché tutta Tisola, s'affrettava di unir- 
vi ancora i vicini Gregei dell' Italia; e cre- 
dendo di rendere a se agevole un sì grande 
acquisto, se prima di tutto potasse a se ri- 
durre que' di Reggio, la cui città era Tante- 
* murale di tutta Italia, uscì da Siracusa col suo 
esercito. Era esso composto di ventimila pe- 
doni, mille cavalli e cento venti navi: la qual 
gente fatta passare su' confini di Locri, e di 
là internatosi egli per terra, cominciò a met- 
tere a ferro ed anFuoco il territorio di Reg- 
gio; e poiché veniva fiancheggiato dall'arma- 
ta, con tutte le sue forze andò ad accampar- 
si presso lo Stretto. Ma gl'Itali, saputa la pas- 
sata di Dionisio contro Reggio , immautinen- 
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te spediroDO da Crotone sessanta navi, onde 
al più presto che si potesse andassero in soc- 
corso di quella citta. Dionisio, mentre quella 
armata era ancora in alto mare, andò con 
cinquanta delle sue navi ad attaccarla, e quan- 
tunque pur fosse sollecita a gittarsì sul lido, ' 
sì gagliardamente la strinse che afleiTatine 
i legni già approdati a terra, ne li ti'acva a 
se; ed era già presso ad averli tutti sessanta 
in poter suo, quando uscita fuori tutta quanta 
la universal moltitudine de* Reggini a soc- 
corso, con una tempesta di dardi venne a po- 
ter respingere lungi dal lido gli assalitori; e a 
trar tutti quei legni a terra per salvarli da' una 
fierissima procella di venti, che in quel mei- 
zo s'alzava. Nel qual' fatto, che pur fu so- 
stenuto con gran valore,' Dionisio perde sette 
navi e lasciò sul lido de' Reggini non meno 
di millecinquecento soldati; e come nel con- 
jflitto i suoi uomini colle navi s' erano tratti 
presso terra, molti ne caddero vivi in man 
de' nemici; ed egli medesimo fuggendo sopra 
una quinquereme ebbe a far molto a non ri- 
maner sommerso, e potè a stento ridursi sul 
far della notte nel porto di Messina* E poi- 
che sJl avvicinava V inverno, fatta lega coi 
Lucani, ricondusse a Siracusa l'esercito. 

Dopo questo i, Lucani si diedero a far scor- 
rerie per le campagne de'Turii: i quali per- 
ciò domandarono ai loro alleati che volesse- 
ro venir armata mano a soccorrerli al più 
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presto possibile: avendo le città greche d'Ita* 
lia trattato tra loro, che se i Lucani assal- 
tassero ostilmente il territorio di alcuna, tut« 
ti dovessero accorrere alla difesa di quella. 
In questo frattempo i Turìi spinti da prema*» 
turo ardore, senz'aspettar le truppe degli al- 
leati, andarono contro i nemici. Ma veduto 
ciò i Lucani si ritrassero al lor paese; i Tu- 
rii vollero tuttavia assaltare il territorio dei 
Lucani, e niun conto facendo di loro, marcia* 
vano inavvedutaipente per certe strette e sco- 
scese gole; e preso campo in- luogo tutto cin- 
to all'intorno di alti colli e di rupi insormon-^ 
tabili, i Lucani con tutte le loro forze sparsi 
in pgni ,parle tolsero loro ogni speranza di 
uscirne; e diocesi ^lla pianura vennero al &t- 
to d'armi e i,Turii rimasero oppressi da tan- 
ta moltitudine nemica. Ne restaron morti più 
di diecimila; gli altri corsero a rifuggirsi so- 
pra un colle pios^imo al mare; i quali ve- 
dendo accontarsi alcune v^xi lunghe, e spe*- 
rando che fossero di que' di Reggio, precipi- 
tosamente si giitarono in mare, £ parte di essi 
andò ancora nuotando a quelle triremi. Ma 
esse erano l'armata di Dionisio, comandata 
da Leptine^ mandato in soccorso de' Lucani» 
Or egli, umanamente accolti i giugnenti a nuo- 
.to al suo bordo, trasportolli a terra; e per- 
3uase ai Lucani che contentar 3Ì volessero di 
. una mina d'argento per lo riscatto di ciaschedu- 
no, ed egli erano più di mille; pel cui pagamen- 
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to si costituì sicurtà egli medesimo. E tanto esso 
fece in quest'incontro che gl'Itali e i Lucani, de- 
posto ogni ostil sentimento, vennero a far pace 
tra loro. Acquistossi con ciò Leptine sommo fa- 
vpré presso gì' Jtali,v ma indegnò l'animo di suo 
fratelloIJionisio, perciocché questi mirava a trar 
vantag^o della guerra tra que'due popoli, onde 
più facilmente impadronir si potesse di quella 
parte d'Italia. Per la qual cosa levò il comando 
dell'armata a Leptine, e lo diede a Tearide, 
altro suo fratello. 

Nel susseguente anno, mostrando aperta- 
mente Dionisio di voler fare l'impresa d'Ita- 
lia, partì di Siracusa con numerossimo eser- 
cito. Aveva egli più di ventimila fanti, cir- 
ca tren^ila cavalli, quaranta navi lunghe e 
non meno di tre cento cfariche di provvigioni. 
Dopo cinque giorni di marcia, giunto a Mes- 
sina, ivi fece riposare le truppe; e coU'arraa- 
ta delle quaranta navi mandò Tearide, all'iso- 
la di Lipari, Siccome poi correva voce che 
presso que' luòghi fogsero dieci navi di quei 
di Reggio, Tearide veleggiando a quella parte 
le incontrò^ e le prese insieme con quanti uo- 
mini v'erano sopra; indi sollecitamente ritor- 
nò a Messina, ov'era Dionisio, il quale aven- 
do fatto mettere in carcere i prigionieri, li 
diede in guardia de' Messinesi , ed egli fatto 
passare il suo esercito a Caulonia, con esso 
cinse la città, e si diede con macchine a com- 
batterla. To^to che i Greci d'Italia seppero 
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la passata .di Dionisio, sì posero jsi far leva 
ancn'essi di soldati. Crotone era a qyej t^m- 
po abbondantissima di abitanti, ^.dimoravar 
no in es^a anche pipiti fupru^iti fìi Siraca^ 
sa : ond« a costoro fu data la direzion suprer 
ma della guerra, e fu scelto a capitan gencr 
rale deiresercito Elori ^ì SirajCU3a9 nella fir 
ducia cli'cssenclo stato cacciato }xì bando da 
Dionisio, C|i uomo essendo di gagliardo ardì? 
mento, in odio del tirando ayrebbe pon sonir 
ma lealtà condotte le cose della guerra. 

Costui adunque dopo che radunatesi in Crov 
tone tutte le schiere degli alleati, n'ebbe codit 
posto a suo modo l'esercito, sejiza pei^der temv 
pò lo condusse yprsQ Caulonia , ^ia perchè 
pensava cjie all' in)prQvvÌ30 3up arrivo ©^ 
verrebbe sciolto l'assedio, sia peri:bè con molto 
vantaggig avrebbe potuto veiiir a giornata coij 
soldati già straccai pei continui lavori e pef 
le zuffe che ^eco portava l'assedio» l^gU CQ* 
xnandava in tutto ventimila uomini di &pte<r 
ria e circa due inila ^i cavalleria. Avea già 
questo esercito fatto gran parte del cammino, 
é metteva gli alloggiamenti presso U fiume: 
Elori intanto lo precedeva con un ^apprello di 
cinquecento uomini, tutti soldati sceltissimi; 
quando Dionisio partitosi dalla città che as- 
sediava gli si fece incontro, e per mezzo dei 
suoi esploratori seppe come quegli gli era vir 
cino, onde al primo albeggiar della mattina 
{assaltando l'esercito di Elori; attaccò la ]mt^ 
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taglia avendo in buon ordine il suo ^ e. non 
dando tempo all'altro di ^ompof3Ì; per lo che 
Elori troYossi in grandi angustie. £gM tuttavia 
con auel drappello di eletti sostenne Timpe- 
to de perniici; e mandò agli alloggiamenti de' 
3uoi y onde tutto Tesercito speditamente si a» 
yan^as^. Kè mancarono gli Itali sentito il 
pericolo del lor capitaao di venire in suo soc« 
corso. Ma Dionisio sostenuto dal forte de' suoi 
uccise Elori e quasi tutti quelli che erano con 
esso lui, quantunque gagliardamente eglino 
combattessero^ Perciocché mentre gl'Itali in 
fretta acporrevanQ sparpagliati , i Siculi essen-» 
4o ia buon ordine facilmente poterono rima- 
ner superiori; e finalmente perdutisi quelli di 
coraggio si misero in fuga. Molti fuggendo 
per la campagna, restarono trucidati ; e la 
moltitudine de* rimasti in vita andò a rifug- 
girsi sopra una certa altura ch'era abbastanza 
atta a sostenere un assedio , e poteva difen** 
dersi dai nemici, ma che però era piìva d'«^ 
equa • Piopisio circondò immediatamente quel 
luogo^ e per tpttp quel giorno e per la notte 
seguente vi tenne diligenti guardie d'intorno* 
Il dì appresso, tormentati pel caldo della sta-» 
gipne e per, la mancanza d'acqua quelli che 
erapo ivi raccolti , mandarono un araldo a 
Dionisio chiedendo di poter riscattarsi. Egli 
piegato fin<^lm.ente a moderazione nella buor 
na fortuna , ordinò loro di deporre le armi , 
p di abbandonarsi alla discrezione del vinci^ 
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torc: lo che da prima parve loro aspra co3a; 
e per qualche tempo ancora tollerar vollero 
la loro miseria. Ma più del coraggio potè 
infine la necessità della natura ; onde caduti 
in sommo languore all'ora ottava si arresero. 
Dionisio pr^so un bastone percoteva^il colle 
e un per uno contava i prigionieri , che ne 
scendevano , i quali giungevano a dieci mi- 
la. E tutti si aspettavano di esser crudelmente 
trattati: ma egli in quella occasione mostros- 
si umanissimo , perciocché li rimandò tutti 
liberi senza alcuna taglia; e fatta pace, per-- 
mise che le città vivessero secondo le loro 
proprie leggi. Del che somma lode riportò 
da quelli che sì 'benignamente avea trattati , 
a modo che lo rimunerarono con corone d'o- 
ro, E questa parve la più bella di tutte le 
azioni ch'egli avesse mai fatte. 

Quindi coir esercito fornito di quanto oc-^ 
correva per un assedio , niarciò contro Reg- 
gio , volendo far vendetta dell' ingnoniinioso 
rifiuto datogli quando cercò dagli abitanti di 
quella città una sposa. E in grande spaven- 
to furono essi per quella sua mossa; non a^ 
rendo eglino ne' aiuti , ne' schiere proprie 
sufiicienti a far fronte a sì possente nemico; 
e prevedendo che se egli avesse p^esa la cit- 
tà niun luogo aveano a sperar misericordia, 
o n venir accolte le lor preghiere. Per lo 
che pensarono mandargli un' imbasceria , pre- 
gandolo di volere usar con essi moderazione 
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ne impor loro cosa che eccedesse la condizio- 
ne umana. Dionisio impose loro una contri- 
buzione di trecento talenti, la consegna di tatie 
le navi che aveano, le quali erano settanta; 
e di più cento ostaggi; e poi che tutte que- 
ste cose gli furono accordate , egli passò a 
Gaulonia, i cui cittadini trasportò a Siracusa > 
e data loro la. cittadinanza gli dichiarò ini* 
rnuni' per cinque anni d'ogni pubblica gra- 
vezza. Demolì poi la città e donò il territo- 
rio di essa ai Locresi. L'anno appresso, entra- 
to coiresercito in Ipponìo, ne trasferì gli a- 
bitanti in Siracusa, e diroccatane la città , ne 
diede le terre ai Locrcsi. Ei cercava sempre 
di far bene a codesti^ per essere stati facili 
seco lui nell* affare del matrimonio: per ar* 
verso la memoria del parentado negatogli da 

3[uei di Reggio il traeva a pensieri di ven- 
ctta» Imperciocché quando mandò loro am- 
basciatori domandando che gli 9Ì desse una 
qualche donièUa di que' cittadini , que' di 
Reggio ri^^poseio non altra poterne a lui da- 
re che la figlia del littore. Il che mal sof-* 
ferendo come gravissima ingiuria , da lungo 
tempo andava seco stesso meditando come 
vendicarsi. £ se nello scorso anno avea con 
esso lor fatta pace, non à ciò tratto lo avea 
desiderio di amicizia, ma sivvero il vantag- 
gio di levar Ipro l'armata di settanta triremi: 
perciocché togliendo loro le forze marittime, 
sperava che- più facilmente ne potrebbe espu- 



\ 
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gnar la città. Oode è che fermaàdosi in Ita- 
lia andava cercando qualche speccoso prete- 
sto di mover loro la guerra , in modo però 
che la dignità sua non fosse compromessa rom* 
pendo la pace. 

Condotto adunque l'esescito allo Stretta iji-. 
cominciò a provveder l'occorrente per la pas- 
setta ; e in questa occasione domandò a quei 
di Reggio che volessero, sgravarlo dall' inco- 
modo di condurre vettovaglie sulla costa , con 
promessa da sua parte di restituir loro quan- 
to gli dessero^ facendo venir al più presto le 
{)rovvigioni da Siracusa. Il che egli fece col- 
'idea V che s' ei non si prestassero alla' sua do- 
manda , aver potrebbe giusta ragione di di- 
struggere la loro città; e se prontamente vi 
si prestassero , quando fossero senza viveri , 
stringendogli d'assedio, per mancanza di vct- 
tuaglia più facilmente gli avrebbe in suo po- 
tere. Gli abitanti di Reggio nulla di ciò so- 
spettando, da principio per alquanti giorni ab- 
bondantemente somministraron viveri: ma co- 
me Dionisio co^ninciò ad addurre a pretesto 
della vicina stazione ora la non ferma sua 
salute, or altra cosa, capila la di lui inten- 
zione non più mandavano vettovaglie al cam- 
po. liO che fingendo Dionisio di aversi a ma- 
le assai, immantinente restituì ai Reggini i lo- 
ro statici, e messe le truppe .tutte, all'intorno 
della città, ogni giorno la combatteva: e con 
macchine d'incredibil grandezza e di non pò- 
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CO numero, battendp le mura a guisa di pro- 
cella tempestava la città , e eoa ogni sforzo 
cercava di espugnarla. I Reggini, creatosi ca* 
pìtano Pitone, e messi in armi quanti vi er- 
rano adatti , diligentemente facevan le guar- 
die e con forti sortite a tempo procuravano 
d'incendiare le macchine. E le più volte an- 
cora egregiamente combattendo per la patria 
dinanzi alle mura, e con ciò vieppiù irritan- 
dosi contro il furor de^ guerreggianti , molti 
perdevano de' loi o , ne pochi de' Siculi ucci- 
devano: anzi essendo per caso lo stesso ^Dio- 
nisio rimasto ferito da un colpo di lancia pres- 
so l'anguinaglia, poco mancò che non perdes- 
se la vita ; e con grande stento potè in appresa 
so guarirne. Ad onta poi che l'a$sedio andas- 
se assai in lungo per la* ostinata resistenza che 
i Keggini opponevano, risoluti di dilendere la 
loro libertà sino agli estremi, egli nulla de- 
clinando dal suo proposito, maggiormente in- 
sisteva, ogni dimandando i suoi soldati all'as- 
sedio. 

Appressandosi intanto la celebrazione dei 
giuochi olimpici, Dionisio mandò al concorso 
di quella solennità parecchie quadrighe sopra 
le altre velocissime, e fece far magnificentis- 
simi addobbi, adornando con òro le scene e 
con drappi di meraviglioso e vago lavoro d'o- 
gni maniera; ed aggiunse eccellenti rapsodi , 
i quali recitando in pubblico poemi da esso 
lui composti ( avvegnaché avea egli la mania 
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di far versi ) venissero ad accrescerne la glo- 
ria. Dell'apparecchio e della direzione di tut- 
te queste cose incaricò Tearide, suo fratello; 
il quale, giunto che fu all'adunanza , per la 
elegante foggia deglf eretti palchi, e pel gran 
numero deUe quadrighe trasse a se gli occhi 
di tutti. Così pure quando gli attori incomin- 
ciarono a recitar i poemi di Dionisio, da prin« 
cipio per la sonora lor voce l'accorso popolo 
mostro merayiglia ed applaudiva. Ma quando 
ebbe avuto campo di riconoscere per cattivi 
e vani, come infattilo erano, que'rersi, mi- 
se Dionisio altamente in ridicolo ; e a tanto 
salì lo scherno che s'ebbe ardimento di rom* 
-pere ed atterrare i palchi. E Foratore, Li- 
sia ^, che trovayaà allora in Olimpia, si pose 

• 

* Lisia uno de* pia antic&l e piSi illustri oratori di 
Atene, come vuoisi dal siciliano istorico Timeo e da 
pili altri, nacque i|i Siracusa da. Cefalo doviziosissi- 
mo cittadino della medesima, il quale per la sua astret- 
ta amicizia con Pericle, andò a fermare in Atene il 
»uo domicilio, portando seco Lisia in assai tenera età. 
Dopo la motte del pa tre, venuto egli ancor giovinet- 
to di quindici anni in Italia, Con Polemarco suo fra- 
tello a raccogliere la ricca eredita cl>e aveagli lascia- 
ta, ri si fermò fintantoché, dopo la sconfìtta di P^i* 
eia e degli Ateniesi in Sicilia, avendo la fazione at- 
tica sofferto alcune molestie, fu astretto a tornare in 
Atene dopo ventidue anni. Egli avea studiato Telo- 
quenza sotto Tisi a e Nicia siracusani, e si trovò, tor-^ 
nato neir Attica, in grado di esercitarvi Tarte orato- 
ria con molto grido. Esiste un^i sua orazion paBe|rì« 
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ad arringar la moltitudine, onde non fossero 
ammessi a prender parte nella solennità dei 
giuoclli sacri i teori mandati- 'icla un tiranno 
sì detestato per la sua empietà: nella quale 
occasione egli recitò in quella pubblica assem* 
blea l'orazione che intitolò Olimpia. Ed ac- 
cadde eziandio per singoiar caso che nel cer- 
tame istesso alcune delle quadrighe di Dio- 
nisio travalicassero i limiti assegnati alla cor- 
sa, ed altre urtandosi insieme ài spezzassero 
e similmente per non miglior destino avven- 
ne che la nave su cui erano i teori da lui 




imperio 
dessero immantinente principio alie ostilità col sac- 
cheggiare le tende del tiranno fornite d'oro e d? por- 
pora e di molti altri preziosi ornamenti. Imperocché 
Dionisio aveva mandati alcuni teori a quella festa», 
onde offrire allo Iddio un sagrifizio; e riogreplso di 
qné* teori nel tempio fu magnifico e pomposo a» fine 
che il tiranno fosse vieppiìl ammirato dalla Grecia», 

«Lisia avendo scritto moltissime orazioni, dice lo stes- 
so Dionisio: » osculò del tutto la gloriai degli orato- 
ti che il precedettero^ o furono Sifoi contemporànei , 
ed a pochissimi la cèdette di quelli che dopo lui fio- , 
riroQo; siccome quegli che fu eccellente in lutti i ge- 
neri del dire... NelFelocuzione egli è molto puro ed 
eccellente esemplare" dell'attica favella.... ed esorterei -> 
tutti quelli che amano di scrivere o di favellare con 

Ì>nritìi a proporsi quest'uomo come il miglior model- 
di tale prerogativa 9« 

4 5 
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mandata ritornando dopo i giuochi in Sici- 
lia per 'fortuna di mare fosse cacciata in sul 
lido a- Tarenjto.,Ond'è. èlici conduttori di essa 
restituitisi poi, a Siracusa, sparsero per la cit- 
tà che per cplpa di que' cattivi versi, era 
«ucceduto che non solo quegli che recitati gli 
«aveano, ma gli stessi carri e la nave istessa 
fossero stati rigettati. Ma Dionisio quantun- 
que adisse che i suoi poemi erano qua e la 
mal accolti e anco fischiati, non lasciò anco- 
ra di farne. 

Egli intanto insistendo per undici mesi nel- 
F assedio di Reggio , ed avendo preclusa da 
ogni parte la via ad ogni soccorso che avesse 
potjuto venirle , gittò gli assediati in una es- 
trema penuria di tutte le cose necessarie alla vi- 
ta, a segno tale ch^ dicesi essersi allora venduto 
a que' cittadini un medimno ^i frumento 
cinque mine. Per lo che non potendo più gli 
abitanti resistere ad uno stato di cose ecce- 
denti ogni umana condizione e miseria, vin- 
ti da tanta calamità , diedero la città al ti- 
ranno, sottomettendosi interamente ài suo ar- 
bitrio. Trovò egli altissimi mucchi di cada- 
veri eh' erano di quelli i quali per mancan- 
za di cibo erausi estinti, e di poco a questi 
rassomigliavano gli ancora superstiti, sì dere- 
litti erano di vigore di forza e di figurai Pur 
ne mise insieme prigionieri da sette mila, e 
mandata questa turba a Siracusa ordinò che 
fosse libero ognuno di loro, il quale potesse 



MCA lU LIBRÒ IV. CAP. V. '99' 

ralìmcrsì pagando una mina: ma furoh ven-^ 
diiti alPincanto tutti coloro che non ^otieròna 
pagar quella somma. Cacciò poi in prigione 
il general capitano Pitone; è affogò in mare^ 
il di lui figliuolo: indi lui primieramente .sos- 
pese legato ad un'altissima macchina ;,feQelo; 
da poi strascinar per tutta la città flagellata 
e con ogni maniera di ludibrio e di sevizie 
schernito, e finalmente con tutta insieiriè Ja 
di lui famiglia gittar lo fece in mare. Meri- 
tamente loda a cielo Diodoro l'egregia di lui* 
fermezza e virtù, dicendoci in oltre che pa- 
recchi poeti di quel tempo la deploràbil sua 
sorte compiansero con lamentevoli carmi* 

Dionisio intanto, trovandosi libero d'ogni 
altra guerra, vivea in profonda pace, ed im- 
piegava il suo ozio in iscriver poemi, ' cKS* 
mando presso di se quanti nell'arte di poeta- 
re avean pia nome, graziosamente onorando- 
li e familiarmente conversando con essoloro: 
sottomettendo alla loro critica i suoi compo- 
nimenti ed approfittando delle lor lezioni «Fra 
i poeti a lui famihari era Filosseno, scrittor 
di ditirambi, nel qual genere guadagnata si 
era eminente riputazione. Ora costui doman- 
dato cosa gli paresse dei goffi versi del tiran- 
no*, che s'erano recitati nel convito, avendo 

* Nel poco iavorevol giudizio profferito dagli an- 
tichi intorno alle produzioni poeticne di Dionisio, non 
è ìnverisìmile il credere che v^ahbia avuto ancora gran 
parte Tedio e Tabborrimento per la di lui persona. 
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risposto con assai. lìbertà,;ie incontrò lo sde- 
gno; e p^r ordine, di Dionisio fu condotto al- 

Che se in questo geqere non gli. si dovette un seggio . 
fra** primi,' non meritava al certo lo scherno de^suoi cen- 
sori e de^ l>egli spiriti. Un" di loro Luciano, onde por- 
^re in ridicolo questa passione di Dionisio di far ver- 
si e riscuoterne applausi , inventò la novelletta| che 
qì lusingandosi di divenire un altro Eschilo in cor- 
po ed in anima, ebbe la premura di &r acquisto, per 
grossa somma 'di danaro, dello stile medesimo di cui 
servivasi quel poeta nel compórre le sue tragedie ( ad* 
versus indoctum ). Belle commedie e tragedie di Dio- 
nisio altro non ci rimane che i titoli; e sono V Ador 
ne, le Tesmofore, V Ercole, la Litra e la Leda (apud 
Fabric.BìbLGmec, t./,^ Presso* Stobeo leggonsi alcu- 
ni frammenti di tragedie, annunziate col nome del ti- 
ranno Dioi]is<b.( Seiin.47 ^ 9^ )? ^^ ^^^ ^^^ quali vi 
h^^tque^ta. 'Sentenza «he « la t^raimide è madre d^iingiu- 
sjjsià; che le ricc.Uezze, le male arti e la tirannide so- 
no ,11 germe dell'emulazione e deirinvidia». Un altro 
fiummento della Leda dice che , niun mortale dir si 
debba: felice, finche con laudevol fine ei non chiuda 
i. suoi gioirni. ( SentenUex Graecis Jo. Stobaei^gn oc 
ìff^.Amstelod,./6oo^ , 

A^ poeti già da noi notati altri possiamo aggiun- 
gerne dhe furono parimente alla corte del seniore Dio- 
litóò.'Tale si fii Carciào'd'' Agrigento, scrittor di tra- 
gedie' e di com^t^edie, figliuolo di Senocle, ancVegli 
poeta tragÌ4>0', di grido , che vinse Euripide nel cer- 
tame poetico di Alene . Di Carciuo fa menzione Laer- 
zio sulla testimonianza di Policrito di Menda sicilia- 
no, il quale scrisse in più libri la vita di Dionisio, 
ed afferma essere egli stato alla di lui corte insieme 
con Escili ne, scolare di Socrate (^LaertJib.fi^ sect,63)' 
E Diodpro Siculo^ nel lib.v, cap. 3, citando alcuni 
versi di Carcino sul particolare culto in Siracusa di 
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le latomìe, o cave di piptre • 'Ma non guari 
dopo, pregato Dionisio dagli amici a perdo* 
nare a Filosseno il trascorso, lo ripigliò in 
grazia; e tenute a tavola le medesime perso- 
ne, essendosi generosamente bevuto, tornò di 
bel nuovo Dionisio a recitar de' suoi versi, e 
messine fuori, alcuni, ne' quali pareva aver 
posto grande studio, domandò Filosseno cosa 
egli ne giudicasse. Alla quale inchiesta Filos- 
seno non disse una parola; ma levatosi dal 
b^pcb^tto, e chiamati i stelliti di Dionisio, 
disse loro che lo riconducessero alle latomie. 
^ Dionisio messosi a ridere per la lepidezza del 
motteggio tollerò tal libertà , poiché il riso 

Cerere e di Proserpina, dice che questo poeta veniva 
spesso in quella città. Ateneo rapporta de' ben lunghi 
itt^mmenti delle di lui tragedie e commedie, e nel- 
VJExceYpta degli antichi poeti di Ugone Grozìo si tro- 
va di lui questa sentenza tratta dal dramma la Semele 
SS Delle femmine, o Dei, perchèi dir jpaale? ^ Se dir 
femmine sol lo stesso yal^ ;;;| , 

Fio ti àncora a** questi tempi Senarco siracu3anO) fi- 
gliuolo del celebire ffiittiografo Sofrone, ed anfore di 
molte ocnsmedie tenute in gran pregio dagli antichi 
( f^.ArisMel.Poetic*cgp>i i 4tl%€nAib,ii ). In una di 
esse coinipcdie^ intitolata IIopGupa, ^^ istigazione di 
Dionisio, il q^ale era in guerra colla pitt^ di Reg- 
gio, Senarco tacciò di cpdardia i Reggini. Yi ha an- 
cor in essa una satira contro i cattivi poeti 5 conser- 
vataci da Ateneo, lib.vi. Alcuni frammenti di Senar- 
co si trovaqo presso THortelio .ed il Groziò, e i lito- 
li delle di Iqi' commedie già à,eì tatto perdute pressa 
il Fabricio £ibl.gr.t./^p.fg4. 
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Stesso smussò Tira al tiranno; ed egli il pre« 
gava che temperasse quella sua intempestiva 
-procacità di dir male, è Filosseno. il promi* 
se. Or avendo recitati il re alcuni suoi ver-» 
sì esprimenti compassionevoli afiètti, e chie* 
Stone parere, Filosseno rispose parergli quei 
versi veramente lacrimevoli, la quale equi- 
voca risposta Dionisio capì nel senso che i 
3uoi versi fossero atti a muovere a commise- 
razione: gli altri però interpetrarono il mot- 
to ch£ miserabile fosse veramente tutto il com* 
plesso di quel difettoso poema. 

Dionisio non desiste tuttavia di mandar nuo- 
vamente ai solenni giochi di Olimpia istrio- 
iii per .voce più £imosi, onde colà cantassero 
i suoi poemi • E coloro sulle prime per la 
eccellenza dei loro modi destarono negli udi- 
tori ammirazione; ma quando si fu meglio 
considerata la cosa, più uou riscossero che 
grandi scrosci di risa. Laonde, udito Dioni- 
sio come le sue poesie erano venute in ispre- 
gio e fischiate, cadde in profonda maninco- 
nia: la quale ogni di dicendosi più grave di- 
venne una specie di furore: perciocché ei cre- 
deva che tutti ne sentivano invidia e sospet- 
tava degli amici stessi non gli tendessero in- 
sidie. E a tal crebbe il tetro umore che a 
parecchi de' ^uoi più intimi die egli morte, 
incolpandoli di non veri delitti: e molti cac- 
ciò in bando, fra'^ali anche Leptine suo 
Rateilo e FiUsto, ambedue uomini di sommo 
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valore, che nelle guerre dato gli aveano spes- 
si e grandissimi aiuti. Ripararonsi essi in Ita- 
lia presso i Turii^ dove incontrarono assai fa- 
vore. Ma non guari dopo , di proprio suo 
movimento Dionisio ripigliò amM in grazia, 
e diede in moglie a Leptine una sua figliuola . 

Non passò molto tempo che venne in men- 
te a Dionisio il pensierp di fabbricar nuove 
città sulla costa del mare Adriatico, con in- 
tendimento di rendersi padrone dello Stretto 
Ionio, ond'aprirsi una sicura strada all'Epiro 
e spogliar poi il tempio di Delfo ch'era ric- 
chissimo. A questo fine avea egli fatto alle- 
anza cogrillirii per xnezzo di Aleta di Mo- 
losso, che alloni dimorava esule in Siracusa. 
E trovandosi in quel tempo gFDlirii in guer- 
ra, mandò loro duemila ausiliari, e cinque- 
cento greche armature. Gl'Illirìi ripartirgli 
quell'armature tra i più forti dei loro solda- 
ti, e collocarono gli ausiliari ne' varii loro or- 
dini: indi fatto un gro^o esercito, entraron 
con impeto nell'Epiro per rimettere in trono 
Aleta: ne trovando opposizione misera a itiba 
le campagne. Venuti poi a campo i Molos- 
si, ne seguì gran battaglia, nella quale essen- 
do rimasi vincitori gl'Illirii, ammazzarono ol- 
tre a undici mila dei loro nemici. 

In mezzo a questi avvenimenti i Parii , con?» 
dotta nel golfo adriatico una colonia, co' soc- 
corsi cU Dionisio, edificarono una città nell'i- 
sola detta il Faro. E avea egli medesimo non 
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molti anni innanzi^ colà mandata una colonia, e 
fabbricato la città di Lisso. Alla occasione della 
quale, non essendo distratto^ da altri affari, 
costruì egli una darsena capace di dugento 
triremi: e cinse la città con muro di tanta 
estensione che superava il circuito di tutte le 
città de' -Greci . Fece anche ginnasii assai ma- 
gnifici presso il fiume Anapo, e templi de- 
gli dei ed aitiù edifici per lo ingrandimento 
e la gloria della nuova j città. Colui però che 
da Dionisio avea avuto fi governo di Lisso, 
essendo ito addosso con numerosa armata di 
triremi ai bastimenti degli lUirii che infcsta- 
Vd^o ì Greci, un^ porzione ne affondò ed 
un'altra ne prese, yccisi più di cinquemila 
Barbari, e fattine prigionieri da due mila^ 

Celebravasi in quell'anno la novantesima- 
Dpna olimpiade*, nella quale vinse nello sta- 
dio Picone siraciwano. Trovatidosi allora Pip- 

* Cioè Tam^o 3S^ innanzi P era volgare. L'esser 
proclamato vincitore in Olimpia era stimalo dai Gre- 
ef il più grande onore che m()i'tale uomo potesse ot- 
tenete. Orazio disse lilx.i, od.i, palntaque nohiliS'^Ter'' 
ranan dominos evehiiad Deosj e lib.^, od.ii. Sit^e 
quos Elea domimi reducit'^-^Palma coelestes^ e Cice- 
rone prò Flocco: » La corona olimpica, dic'egli e pres* 
flo ì Greci in più gran pregio ed onore che lo stes- 
so trionfo d'Anna battaglia». Dionisio, secondo ciò che 
ne scrive Strabone f Geogr.Lr, J^ per Tambizione di 
riportar vittoria ne' giuochi olimpici, manteneva tina 
greggia di singolari razze di cavalli, ch'esercitar face- 
va onde rendergli agili e veloci alla corsa. 
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nisio scarso di denaro, pensò di fere una spe- 
dizione nelFEtruria con sessanta triremi, pi- 
gliando a pretesto di distruggere i pirati; ma 
m sostanza avendo in mira di dare il sacco 
a un qerlo tempio pieno a zeppo di rìcchis* 
simi doni. Era questo tempio situato in un 
sobborgo di Agilla città della Etruria, che 
chiamavasi Pirgo. Egli infatti vi giunise di 
notte, e disposte le sue genti, sul primo al- 
bor daUa mattina lo assaltò, e impadi-oilisse- 
ne; avvegnaché pochissimi erano quelli che 
yì stavano in guardia: oppressi i quali gli fu 
facile spogliarlo. E già aveva ammassato più 
di cento talenti, quando occorsero gli abitan- 
ti di Agilla. per cacciamelo via. Ma vinse in 
battaglia ancor questi^ o iettino molti prigio- 
nieri^ e devastate le loro campagne, fece ve- 
la per Siracusa; ove ti'ovossi che seiu^ i^al- 
irò bottino tratti ne avea cinquecento tal^ti. 
Padrone pertanto di si grossa somma, si die- 
de a far leva di soldati d'ogni nazione, e 
messo insieme un numeroso esercitò mostra- 
va manifestamente d'avere in animo di muo- 
ver guerra ai Cartaginesi, 
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CAPITOILO VI. 

ULTIMA GUERRA DI DIONISIO CONTRO 
I CARTAGINESI^ E DI LUI MORTE. 

Nel susseguente anno alla Boyantesjmanona 
olimpiade *, Dionisio già preparato a far guer- 
ra ai Cartaginesi , cercando andavane la op- 
portuna occasione. E come vedeva che le cit- 
tà ad essi soggette mostravansi proclivi alla 
rivolta, tutte quelle che venir vollero a tal 
passo assicurò di sua protezione, e con trat- 
tati, mostrandosi loro amorevole, a se le tras- 
se. Ma i Cartaginesi non mancarono per mez- 
zo di ambasciadorì di richiamarle da lui: on- 
de non piegandosi egli alle loro domande, eb- 
be necessariamente principio la nuova guer- 
ra. Incominciarono i Cartaginesi dal far lega 
coi popoli vicini, per così render comune la 
guerra. E perchè prudentemente comprende- 
vano dì che importanza fosse ella , per essere 
fecero leva dei lor cittadini atti alle armi, e 
preparate grandi somme di denaro, arruola- 
rono numerose schiere di soldati forestieri; e 
dato il comando dell'impresa a Magone , che 
presso loro in quel tempo portava il titolo di 
tCy fecero passare molte migliaia d'uomini 
contemporaneamente in Italia e in Sicilia , 

* Cioè Tanno 383, prima ddlVra^crìstiaiià. 
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giacclì^ aveano risoluto di far la guerra a un 
medesimo tempo in amendue i paesi. Lo che 
costrinse Dionisio a divider anca egli le sue 
forze , parte destinandone contro gli Itali e 
parte contro i Peni. Molte scaramuccie e pic- 
coli combattimenti ebbero luogo tra gli eser- 
citi : ma nulla di notabile era accaduto : se 
non che in fine si venne a due grandi batta- 
glie e di gran rinomanza. In una delle qua- 
li mirabilmente combattendo Dionisio presso 
- un luogo detto Cabala, riportò vittoria dopo 
aver trucidati circa a dieci mila Barbari, e 
presine non meno di cinque mila prigioni , 
obbligò lo rimanente dell' esercito nemico a 
fuggirsi su di > un colle , forte a dir vero per 
sito ma privo a£fatto di acqua. In questa stre- 
pitosa azione restò morto il supremo coman-* 
dante Magone, che pur combattè valorosamen*- 
te, e i Peni spaventati per la sofferta rotta, spe- 
dirono immantinente legati a Dionisio per trat- 
tare la pace. Ai quali egli rispose a una so« 
la condizione esser disposto a concederla, che 
rinunzia$ser cioè a tutte le città che possedu- 
to* aveano in Sicilia e gli pagassero le spese 
della guerra. 

Parve loro dura troppo e superba la ris- 
posta del vincitore; per lo che volti alle ar- 
ti , della lor solita astuzia tesero a Dionisio la 
seguente frode. Finsero di accettar le condi- 
zioni proposte: ma dichiararono non aver au- 
torità bastante per l'ilasciargli le città: e però 
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che loP concedesse una tregua di pochi gior- 
ni onde poter eglino riferir tutto ai governa- 
tori. Non ricusò Dionisio la tregua, e conve- 
nuta che fu, egli stava lieto , tenendosi sicu- 
ro di aver ben tosto in suo potere tutta la 
Sicilia. ì Peni intanto danno magnifica se- 
poltura a Magone , morto iu esercizio della 
regia dignità : e nominano a successore il 
di lui figliuolo, giovine in vero, ma d'-indo^ 
le generosa e^pieu di coraggio quanto esser 
può mai un uom maturo. Egli impiegò tut- 
to il tempo della tregua in esercitare e ben 
ordinare i suoi; e tenendoli in continuo mo- 
vimento e fatica, e collo spesso arringarli e 
con ogni altro artificio atto 'a farli ben es- 
perti nel maneggio dell'armi, ebbe un eser- 
cito non solo ben disciplinato , ma eziandio 
fortissimo. Scorso che fu il termine della tre- 
gua, si venne da ambe le parti alle mani, e 
dopo un fiero ed aspro combattimento, com- 
pensarono i Cartaginesi con una gloriosa vit- 
toria la rott^ già dianzi sofferta. Perochè Le- 
ptine , che comandava una delle ale delV e- 
sercito siracusano, valorosissimo uomo, com- 
battendo da vero eroe, dopo aver fatta incre- 
d'ibile strage de' nemici, gloriosamente mori 
in mezzo della mischia. La morte di Lepti- 
ne diede gran coraggio ai Peni , a modo che 
pittatisi addosso ai nemici li mettono in fu- 
ga. Datt'allrò canto Dionisio , avendo seco un 
corpo di soldati sceltissimi, da principio fa* 
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cilmente prevaleva : ma quando si seppe la 
morte dr Leptine, e videsi sbaragliata l'ala 
comandata da lui ^ anche quella di Dionisio 
invasa da paura si pose in fuga. Onde tutto 
in fine Tesercito voltandp le spalle, i Carta- 
ginesi presero ad inseguirlo con grande ardo- 
re, messa voce che non si facesse nessun pri- 
gioniero. Grande fu allora il aiacello: perì^ 
ron dei Siculi più di quattordici mila. I su*- 
perstìti, riparatisi ne' trinceramenti, dovettero 
la loro vita alla notte sopravvenuta. I Car- 
taginesi d(^o così segnalata vittoria andaro^ 
no a Palermo , e spedita ambasceria a Dio*' 
nisio, con somma moderazione il fecero ar- 
bitro di por line alla guerra > lo che egli ab- 
bracciò volentieri ^ e fu stabilita la pace a* 
queste condizioni: che ognun ritenesse quan- 
to possedeva per lo innanzi. Però i Cartagi*^. 
nesi vollero per sé la ,pHtà di Selinunteifìr 
quella porzione del ter>itoi:ÌQi agrigentino, : chcl 
si stende in sino al fiuiue, AUfiO;.:* óltre rch^ 
Dionisio obbligQSsi a-pàgcir larcìitólUfe.taileiitii^ 
Dopo alquanti p^^ni^ e^eindo. scoppiata uaa 
fiera guerra tra i La'cedetridni :da un cantó^ 
e gli Arcadi, gli Argivi:, gji Elei ed i Beozii dal- 
ràitro, Dionisio miin4QjÌQi ai^to agU.Sparigia«i 
circa duCj.iinila uoi^ini ./tra.riJ^ÌU; «d. ilspa-* 
ni, pagati avendoli per cinque /n^siii^óstoro 
approdati a Corinto e condotti da' Lecedemo- 
ni contro il nemico, mostraronsi n^l combat- 
tere valorosissimi^ uccidendo molti d^' Beo- 

4 5.. 
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zii e de^ lor confederati ; e dopo ch'ebbero 
])restata utiV opera ai Greci , meritatasi lode 
d'uomini coraggiosi e degni di venir ricompen- 
sati dai Spartani , sul finire dell'està vennero ri- 
mandati in Sicilia. Correva allora la centesi- 
ma terza olimpiade * , e Dionisio provvedu- 
tosi di grande esercito , poi che vide non mol- 
to in ordine le cose de' Cartaginesi a cagio- 
ne della orribile pestilenza, che tra vaglia vali 
e della sommossa degli Africani, deliberò di 
attaccarli ; e non avendo alcun pretesto ragio- 
nevole per romper la pace ,' die voce che i 
Peni dai luoghi tenuti dai Cartaginesi erano 
venuti a far scorrerie nelle campagne del suo 
dominio. Onde fatta leva di trenta mila fanti 
e tre mila uomini di cavalleria , con trecento 
navi lunghe, fornite di quanto occorreva di 
soldati e di vettovaglia, invase.il paese pos- 
seduto dai Peni, ^ed a priiha giunta prese Se^ 
Hnunte ed £n|ella, e tuiìÀ ia campagna de- 
vastò airint<»r0b; ^editdpàdroditosi inoltre della 
città degli Ericini, andò a metter l'assedio a Li- 
libeo, ch6 però sciolse Mbito' j Cònoscitito che 
ebbe esser ella difesa da un ben grosso pre- 
sidio. Informato poi, che gli arsenali de' Car- 
tagine!^ eransi incendiati , persuaso che per 
tale avvenimento fosse distrùtta tutta la loro 
flotta^ spregiando un nemico ch'ei credeva trop- 

* Che corrisponde agli anni avanti la venuta di 
G. Cristo 368, o a ^uel tomo. 
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po debole, seguitò a far guerra pien di si- 
curezza. E però occupar feqe il porto degli 
Ericini con cento trenta superbe triremi deli^ 
sua armata, e ordinò che il resto tornasse a 
Siracusia. Ma i Cartaginesi più soUecitamea^ 
te di quel che sii credesse con dugento navi 
ben in ordine andarono ad assalire la flotta 
ch'era nel porto di Erice; e con quell'improv- 
viso a$salto ne portarono via una grandissi- 
ma parte; ed essendo già prossimo il verno, 
stabilitasi eon iscambievole accordo ima tre- 
gua , ogni esercito ritirassi nel suo proprio 
paese. 

Dopò tali cose, tornò nuovamente Dionisio 
ad occupare il suo ozio in far versi , e a go- 
dere della conversazione de' poeti che di fre- 
quente invitava alla sua tavola. Non sopravisse 
egli però guari tempo e la cagion di sua mor- 
te ( dice Diodoro ), così comunemente ci vicn 
narrata. Celebra vansi a quel tempo in Atene 
le feste lenee, e Dionisio presentò al concor- 
so una sua tragedia per la quale essendo sta- 
to proclamato vincitore, uno del coro, ch'e- 
gli aveavi con real munificenza spedito , na- 
vigò prestamente perchè fosse il primo a dar- 
gliene la lieta novella^ Dionisio pre^o da non 
mediocre allegrezza , in ringraziamento agli 
Dei di si prospero evento fatti i sacrificii, or- 
dinò un sontuoso banchetto. Ma nel mentre 
eh' ei faceva si splendido trattamento agli a- 
mici , gravemente infermossi per un' assa i 
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forte indigestione. Eragli- stato predetto dal- 
l' oracolo di' ei- sarebbe morto quando a- 
vesse vinto chi era di lui migliore ; ed egli 
applicava la predizione ai Cartaginesi; riguar- 
dandoli come di lui più potente; e allorché 
faceva l6r guerra , schivava mai sempre la 
vittoria, solito confessarsi vinto spontaneamen- 
te da loro. Con la quale astuzia non potè 
schivar però la necessità del destino. Fatto 
sta ch'essendo egli n^en che mediocre poeta, 
per giudizio degli Ateniesi superò i più ec- 
cellenti compositori in questo genere*, e però 
secondo l'oracolo , moriva appunto dopo aver 
vinto i migliori. 

, * Ammalatosi adunque Dionisio in manie- 
ra che si ebbe per ispedito da' medici, pro- 
curò Dione di abboccarsi con * esso lui intc^r- 
no ai figliuoli di Aristomaca sua sorella ^ spe- 
rando che destinasse loro il padre parte al- 
meno del regno. Ma i medici far volendo 
piuttosto piacere a quello ch'era per esser suc^ 
cessore nella signoria, non gliene diedero l'op- 
portunità; e, al dir di Timeo, dato. avendo essi 
^ Dionisio, ( che pur lo chiedeva ) un medica- 
mento sonnifero, gli levarpno i sentimenti, e 
passar il fecero dal sonno alla morte. Cosi 



* Al supplimento del ab. Amico, dov'egli v^bal- 
mente trascrive Diodqro, abbiamo aggiunto altre no» 
tizie, tratte da altri antichi scrittori non meno degni 
di fede. 
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finì Dionisio i suoi giorni, dopo un lungo re- 
gno dì trcnt' otto anni. 

Il giovane Dionisio , tosto die ebbe prese 
le redini del governo , convocata a concioiie 
la plebe , . pregavala a" volergli conservar la 
benevolenza che venivagli quasi tramandata 
per le inani del padre : e ordinò quindi die 
gli si celebrassero solennissime esequie ; la 
di cui real pompa minutamente descrìsse lo 
storico Filisto nel secondo de' sei libri intor- 
no alle geste di Dionisio, che insieme all'al- 
tre sue opere or soho miseramente perduti *. 
Fu appunto in questa medesima occasione che 
Timeo da Siracusa, valoroso architetto e mol- 
to abile nella meccanica , si rendè celebre per 
Tina ingegnosissima macdiìna dì sua inven- 
ziose, attaa levar da terra ponderosi massi; 
a cui dagli antichi dato venne il nome di 
timpano **. Servì questa macchina perchè con 

* Cicerone dava a questi libri la preferenza sopra 
quelli deiristoria delFistesso Filisto, e scrivendo a Quin- 
to suo fratello, cosi egli dice: Scd utros ejiis habue- 
ris lihros e duo enìm sunt corporaj ^ an utrosqnc^ ne- 
scio. Ille magis de Dionysio delectat.{JL\h. ii^ epist. i3). 
Ne £i egli ancor menzione nel i libro jie'Dwinat. 
Viltorino, grammatico del iv secolo, afferma che que- 
sti libri di Filisto delle gesta di Dionisio esistevano ai 
tempi di Teone, retore d' Alessandria. Theo» in Prch- 
gymncxmalis scribit a Philisto libro secundo historiae^ 
jDionym funus diligtnter explicatum fuisse , cum or^ 
natu rr^/a. (cap. 68). 

** 11 presid. Bouhier 5 suir autorità di alcuni aaticìii 
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maggior facilità e speditezza alzar si potesse 
sull'acceso rogo il regio fereti'o, grs^ve a ba- 
stanza e pei ricchi ornameati di che andava 
fregiato, e pel cadavere eh' ei conteneva del 

. defunto sovrano. Eresse in oltre Dionisio, nel- 
la rocca presso le regie porte , un sontuoso 

- sepolcral monumento alle di lui ceneri, che 
per la parentela ed amicizia avuta col padre 
abbatter non volle Dione, allor che vincitore 
in Siracusa rovesciò dal trono il figliuolo, a 
malgrado dei clamori del popolo e dell'odio 
che per tal ragione attirossi de' suoi nemici. * 

codici a penne, cosi emenda un luogo del terzo libro 
di Cicerone, de Natura Deorum , che va errato nel- 
le comuni edizioni: In suo ledo morluus ( Dionysiusy 
vi timpani in rogum Hiatus est. Anche Vitruvio chia- 
ma tympanum quella macchina dì cui servivansi gli 
antichi a sollevar grossi pesi iti alto {lib.Xycap.4)* 
Moschione presso Ateneo ci ha conservato il nome del 
di lei inventore. Timaum omnes mirantur oh rogum 
extructum Dionisio tyranno, ( Deipnos.lib.v.) 
* Vedi Plutarco , vita di l)ione. 
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CAPITOLO I. 



d'àgatocle re di sihacusa 



JKenduta per opera di Timoleonte alla Si- 
cilia la sua libertà, che come raccoglie £u«- 
sebio durò circa a venti anni, le città e le 
castdla, in quel poco spazio di tempo, creb- 
bero grandemente di frequenza di popoli, di ric- 
chezze e di fabbriche pubbliche e private; 
perciocché oltre agli edificii privati s'accreb- 
bero per tutto alle città tempii, corti, piaz- 
ze, torri, sepolcri, piramidi, teatri e molte al- 
tre simili cose fatte con diligente e sontuoso 
artificio: e innanzi a tutti gli altri a Siracusa 
per l'abbondanza delle lor ricchezze, non so- 
lamente si aumentarono gli ornamenti, ma 
l'imperio ancora divenne maggiore, ed m pro- 
cesso di tempo, mentre che temevano delle 
forze altrui, caddero nelle domestiche e nel- 
le proprie. Perciocché negli anni del mondo 
4880, governando Demogene in Attuic, e in 
Ronia essendo consoli Lucio Plozio e Manio 
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Fulvio, 'Agatocle uomo di vii condizione*, co- 
me quegli ch'era nato di padre, ignol^ile e 
vasellajo, diventò tiranno di Siracusa. L'ori- 
gine del quale avvenimento il luogo ricerca 
che si ripigli un poco più di lontano. 

Gaìrcino appena tra vasellai conosciuto, nac- 
que in Reggio de' Bruzzii. Costui in processo 
di tempo per le parti cacciato dalla patria, 
se ne venne ad abitai in Terme castello di 
Sicilia posto nella regione selinuntina, che og- 
gi si chiama Sciacca, il quale a quei tempi 
rendeva ubbidienza a' Cartaginesi. Dove aven- 
do ingravidata la moglie, cli'ei pigliò in quel 
paese, di continjao era spaventato da imma- 

* Presso i Greci le arti "non rendean vile chi le eser* 
citava, e riguàrdavasi qnal onorato cittadino al pari 
di chicchesia, perocché molto ei le tenevano in pregio, 
e la loro politica non conosceva siffatte distinzioni tra i 
cittadini. Arroge che l'arte del vasellajo non consi-r 
steva solo nel fermar pentole, embrici , tegole che ne 
era V infima parte , ma esteiidevasi a far di que^ ma- 
ravigliosissimi vasi dipinti, che fan tuttora lo stupore 
de^ conoscitori per Fammirabile lor leggw^zza per la va- 
ghezza delle forme, per la lucidezza ed armonia de' co- 
lori, e le più vohe, per la esattezza e purità del disegno: 
cosicché l'arte della plastica confinava con le arti belle 
della pittura e della scultura. Lo stesso Agatocle^ gi^ 
signore di uh considerevolissimo slato, non arrossiva 
punto di questa sua origine, e di mezzo ai vasi d'oro 
e diìirgento poneva egli sulla regia sua mensa di questi 
vasi d'argilla da lui medesimo un tempo lavorati e di- 
pinti^ avvisando i giovani quanto possa la perseveranza 
nel travagho, nella £itica e nell' operar valorosamente. 
F', Plutarc. della lode di sé stesso^ num, xiii» 
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gmi Dottarne, che innanzi che^s'addormentas- 
se, e m sogno se gli apprèsentdyano. Laon- 
de, come quelle genti costumavano, per al- 
cuni Cartaginesi amici suoi, che per altro an- 
davano a Nasso, fece addimandare l'oracolo 
d'Apollo di quello che gli aveva a nascere: 
al quale poiché ebbe fatti i voti, Apollo gli 
rispose, che gli aveva a nascere, un figliuo- 
lo, il quale aveva a es^r cagion di molti tra- 
vagli de' Cartaginesi, e di tutta la Sicilia. Il 
che quand'egli seppe, per non cadere insieme 
con la moglie e l'altra sua famiglia nella pe- 
na di ribello e di traditore ( la qual era , che 
simili persone eran &tte morir sotto a' piedi 
de' cavalli che le calpestavano ) deliberò di 
gittar vìa il fanciullo, che di già gli era na- 
to. Già si parlava di questo oracolo per tut- 
to il castello, e come prima Agatocle fu par- 
torito dalla madre, essendo anche iù quei 
principii dell'infanzia bellissimo, così comin- 
ciò a essere amato da tutti, che sempre era 
in braccio or di questo ed or di quello, che 
con grandissimo piacere lo guardavano. 

Ma Carcino suo padre temendo per sua 
cagione di qualche rovina de' Cartaginesi, ai 
quali egli era soggetto, diede il fanciullo ad 
alcuni uomini pagatili a questo fine, perchè 
la frodassero e gittassero via. Ma quei minis- 
tri, mossi per la sua bellezza a compassione, 
e per la sua ipnocenza a pietà, rimanendo di 
drogarlo, com'usaa quelle genti di fare, la 
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gittarono solamente via. Della qual cosa es« 
sendosi accorta la madre, andatasene la not-« 
te lo ruhò, ^ diedelo secretamente ad £ra- 
dide suo fratel carnale ad allevare. Dove 
dall'avo materno, ch'ancora vivea, gli fu po- 
sto nome Agatoclei ed essendo già uscito di 
&nciullo, e crescendogli con gli anni la bel- 
lezza e la forza, ed a sorte venendo Garcino 
a ca$a d'Eraelide, invitatovi per .sacrificare 
^gli dei, vi trovò anche quel fanciuUo, che 
era già di sett'anni, che con gli altri dell'età 
sua stava a scherzare; ma non lo conoscen- 
do il padre, che si maravigliava della bel- 
lezza della jfaccia sua, e delle forze maggio- 
ri di quelle, che simile età suol dare, e sti- 
molato, sebben non lo conosceva, da un oc- 
culto effetto paterno, addimandò chi ei fosse 
e di cui figliuolo, e mostrò d'avergli posto 
grandissima affezione, e disse alla scoperta, 
che desiderava che fosse stato suo figliuolo , 
che sforzato dalla paura fece già buttar via; 
la madre quando si fu avvertita del suo de- 
siderio, subito gli disse; quest'è tuo figliuo- 
lo • U che udendo Garcino suo padre fuora 
della sua aspettazione, preso da incredibiral- 
legrez^, corse ad abbracciare e baciare il fi- 
gliuolo, e menosselo a casa. Ma per memo- 
ria dell'oracolo, che stava appresso a quei del 
castello e de' Cartaginesi, non essendo ancor 
netto di paura, presa la moglie^ il figliuolo 
e tutte le sue robe, se n'andò a Siracusa, do- 
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ve a quei teitìpi per vigor d'un decreto di 
Timoleonte, tutti quei de' castelli de' Oùrta- 
ginesi liberamente potevano andare» Dovè ri- 
cevuto nel numero de' cittadini, vi si tratte^ 
ne va, facendo tegoli ed embrici; la qual'arte 
avendo insegnato al figliuolo, poco dipoi só- 
prappreso da una grand'infermità se ne mdrk 
Dopo la morte di Carcino, essendo Agato- 
cle insieme con la madre a certi orti fiiori 
di Siracusa, e dormendo , un grande sciamo 
d'api fece intorno alla bocca di quel fanciul-' 
lo un &V0 di mele. Il qual miracolo censi-' 
derando ognuno con grande stupore, l'aruspi- 
ce, a cui ne fu dimandato parere, l'interpre- 
tò che volesse significar suavità di parlare, là 
qual Sarebbe d'accreécimento all'imperio; aìl 
quale arrivò con principii in vero poco one«» 
sti. Damante era il principale di sangue e di 
ricchezza tra tutti gli altri nobili siracusani. 
Costui preso dalla maravigliosa bellezza di 
Agatocle, cominciò ad amarlo ardentemente, 
il quale compiacendo alla sua disonesta vo- 
lontà, né cavò di 'inolt'oro, ed in poco tem- 
po raùnando tutto quel che ne traeva com- 
piacendolo di se stésso, divenne ricchissimo; 
ma essendo già uscito di fanciullo, cominciò, 
lasciando gli uomini, ad esercitare con le fe- 
mine la libidine sua, e venne a tanto che già 
era venuto infame per Tuna e per l'altra ca- 
gione, essendo trovato in adulterio ancora con 
la moglie di Damante; e di qui è che Ti- 
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mcO' Io cLiama puttana indifierente, apparec- 
chiata a compiacere a ogni s&cciata perso* 
iia, e Triorche, da triorche uccello di sfre- 
nata libidine: ma come prima fu d'età acco- 
mpdata alla milizia, essendo e' presto di ma- 
no e molto bel parlatore, col favore ed aiu- 
to di Damante fu fatto soldato ordinario. 

La prima volta ch'egli uscisse fuori, fece 
molte opere degne contro agli Ericini, in fa- 
vore e beneficio de' Siracusani^ Dove aiuta- 
tolo il medesimo Damante fu fatte centurio- 
ne, e poi diede di se tanta speranza, guer- 
reggiando contro ai Campani e agli Agrigen- 
tini, che di consenso di tutti fu fatto tribu- 
no de* soldati, nelle quaU guerre, essend'egli 
agile e pronto, gagliarda) ed intrepido in sot- 
toporsi a qual si voglia pericolo, si acquistò 
nome di buon capitano, e si mettea in bat- 
taglia con certi suoi modi, che sempre ne lo 
facevan uscire vittorioso; e quando s'accorge- 
va che i soldati fossero o turbati o timidi, 
col suo bel ragionare gli fermava, e &ceva- 
.gli più arditi, inciUindogli ad andar alla bu- 
sca, ed^ a' utilitari ladr.oaecci, a'. quali di na- 
tura egli era inclinatissimp; e per questa ca- 
gione a quei tempi per li suoi costumi, i qua- 
li lo inclinavano al rubare, e. per quella sua 
eloquenza, o per dir meglio loquacità, scrive 
Timeo, ch'era chiamato cornacchia. Intanto 
caduto Damante in una grande infermità, che 
finalmente lo condusse a morte, la moglie, 
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che restò sua erede, a gran pena lascio finir 
l'esequie che ella, e per li furtivi abbraccia- 
menti, che seco avea avuti, e perchè per le 
onorate fazioni della guerra il suo nome già 
era diventato famoso, prese Agatocle per ma- 
rito, e perciò' di povero diventò ricco, di ple- 
beo nobile e di vasaio capitano, e per la fe- 
licità ancora di quel matrimonio, cominciò a 
inalzare l'animo a cose maggiori. 

In quei medesimi tempi, essendo nata guer-, 
ra tra' Calabresi e quelU di Crotone, i qua- 
li avendo avuto il peggiore, e trovandosi op- 
pressi da un durisi^imo assedio, ricorsero per 
soccorso a' Siracusani, ed impetrarono Era- 
clide e Sosistrato capitani con molte genti; 
co' quali andò anche Agatocle per tribuno; il 
quale, riuscendo bene la cosa in quella guer- 
ra, e facendosi ogni dì. maggiore la fama e 
il nome suo, fu per invidia privato da So- 
sistrato di quella dignità del tribunato. Ma 
subito dolendosi d'esser stato privato di quel- 
la dignità militare, accusò Sosistrato a' Sira- 
cusani per tiranno, i quali, a un certo mo- 
do sprezzando Taccu^tore, si volsero tutti a 
favorire la causa di Sosistrato. Il che som- 
mamente dolendo ad Agatocle, si parti da Si- 
racusa, e passato in Italia se n'andò in Ca- 
labria, ed unitosi co' Calabresi, mosse guex'- 
ra insieme con loro a' Crotoniati ed a' Sira- 
cusani, che gli favorivano. Ma superato in 
quella guerra, e costretto a porsi in fuga, 
4 6 
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fu ricevuto da quelli di Taranto, Dove per 
la singolare notizia ch'egli avea delle cose del- 
la guerra, essendo fatto capitano cascò in so- 
spicione, che fosse per voler innovare ' qual- 
che cosa; onde a un tempo medesimo perde 
quella città e quel grado. 

Ma essendo quasi in quel medesimo tem- 
po Eraclide e Sosistrato con gran numero di 
soldati all'assedio di Reggio, Agatocle, che 
non s'era- dimenticato della ricevuta ingiuria, 
Tannati quanti sbanditi andavano vagabondi 
per ritalia, porse aiuto a' Reggini, e posto 
in foga l'esercito, che avevano a torno, su- 
bito se n'andò per porre l'assedio a Siracu- 
sa. Ma quelli, eh' erano della jparte di So- 
sistrato, e gli altri cittadini gagliardamente 
opponendoìii, fecero riuscire vani tutti gli sfor- 
zi e i disegni suoi : e ^oi abbandonando i Si- 
racusani la lor città, per andare a combat- 
ter Gela, risapendolo Agatocle per via di sue 
spie, con mille soldati la notte se n'entrò in 
Siracusa. Ma gli amici di Sosistrato, che v'eran 
rimasi, con grande sforzo se gli fecero incontro, 
e lo costrinsero ad uscirsi della città con-^ tutti 
quei suoi, e serrandogli addosso, lo cacciaro- 
no in un certo luogo stretto; d'onde non era 
speranza alcuna di poter uscire. Ma rivol- 
gendosi Agatocle, e facendo di nuovo testa, 
cominciò a combattere virilmente contro al 
Siracusani, e finalmente, nonsenza gran rischiò 
della vita, liberò se e tutti i suoi da quel 
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crudel pericolo. Perciocché egli nel combatte- 
re avendo rilevate sette ferite era caduto in 
terra, e così era venuto debole per il sangue 
che avea perduto, che non potendo fuggire, 
poco mancò che non restasse in man degli 
inimici; per l'astuzia sua nondimeno se ne li- 
berò. Egli senza punto indugiare comandò ai 
suoi, che avvicinatisi alle mura della città^ 
facessero come se volessero dar dentro. I Si- 
racusani, avendo udito il segno della guerra, 
stimando che altri nuovi nemici fossero ve; 
nuti ad assaltar la città ^ lasciato Agatocle, sì* 
n'andarono volando a guardarla : e così ' libe- 
rato da quell'istante pericolo i prima entrò coti 
tutti i suoi in alcune cavenle ^tterrai^ee, che 
erano all'intorno, e poi se ne passò in lirogó 
sicuro. Dove stando molto male ei sbattuti) 
e fracassato dal lungo .cammino, ripesò taot^ 
io tempo. ' 

Ma i Siracusani, quando giunti alle mura 
della città si avvedono essére stati uccellati', 
tornarono per pigliare Agatoclé; ma non ti* 
trovandolo, e rion sapendo bene a qnal con- 
siglio appigliarjài, ne giudicando sicuro il por- 
si tante volte a pericolo per rsua cagione, à 
Siracusa se ne ritornarono. Era a quel tem- 
po capitano de' Siracusani Acestorilie cottfttìoi 
Costui essendo ambizioso di farsi tiranno di, 
quella città, e temendo per ciò molte cosc^ 
Agotocle pigliando di questa cosa accomodar- 
la speranza di quello ch'egli intendeva di fa^ 

6. 
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re, sacretameute per suoi ambasdadori ordi- 
nò co' Siracusani una congiura contro a co« 
stui per la libertà delia patria. Ma il consi- 
glio d'Agatocle non fu ad Acestoride lungo 
tempo nascosto. Là onde egli pose alcune im- 
boscate per quei luoghi ond'egli doveva pas- 
sare; ma risapendo Agatocle queste insidie, 
comandò a un giovanetto di Jbellezza e di 
età simile a lui, vestitolo prima delle sue 
àmìT, e postolo su il suo cavallo che di là 
passasse, il quale in cambio d'Agatocle uc- 
ciso, ed egli, fingendo esser un contadino pas- 
sando per mezzo a' nemici, salvo arrivò a Si- 
racusa. Dave poco dipoi due volte tentando 
di occupar l'imperio, mandato la seconda vol- 
ta da' suoi cittadini in esilio, se n'andò a'Mur- 
gantini, i quali avetido gran nimicizie co' Si- 
racusa)ai, contro di essi lo crearono lor capi- 
tano; ed egli, raccolta grandissima moltitu- 
dine di soldati, all'improvviso assaltò Leon- 
tino e la pre$e, e poi andando alla volta di 
Siracusa, rassedìò. . 

. I Siracusani stretti dalla necessità ricbiq^^ 
maron tutti gli sbanditi, ch'ebano della fazio- 
ne di Sosistrato, e fecero pace e lega co' Carta- 
ginesi e con Amilcare lor capitano, a' quali 
a^diiOiandarono soccorso; ed Amilcai^e, depo- 
rto quel crudel odio, che fin'a quell'ora ave- 
va lor portato, deliberò di soccorerli* O ma- 
ravigliosa risoluzione di cose ! La città di Si- 
jacusa in un medesimo tempo da un nemico 
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fu con civiltà ed amorevolezza difesa, e da 
un suo cittadino fa nemicamente combattuta* 
Laonde i Siracusani, avendo per Tarrivo del- 
le forze de' lor compagni e de'Cartaginesi ag- 
grandite le forze loro, rimossero Agatocle dal- 
la cominciata impresa: ma egli, non ^li riu- 
scendo le forze, si rivoltò alle firaudi. E co- 
minciò per mezzo di sue imbasciate non so- 
lamente a far prova con larghe promesse di 
riconciliarsi con Amilcare, ma di entrare se- 
cretamente ancora seco in compagnia. Il che 
avend'egli con pretesti, che parevano onesti, 
ottenuto, lo cominciò a pregare che s'adope- 
rasse in rappacificarlo co' Siracusani, giuran- 
do che sforzato ed indotto, non da empietà, 
ma da disperazione^ avea preso la guerra con- 
tro a Siracusa. Amilcare, che con tutto l'a- 
nimo s'era voltato ad occupare la Sicilia per 
li Cartaginesi, pensando che quanto più po- 
teva Agatocle con le forze di Siracusa, tan- 
ta maggiore faciltà avevano i Cartaginesi ad 
occupare l'impero di Sicilia, fece lega con 
lui; a confirmazione della quale, ponendo Aga- 
tocle le dita sopra alcune torce di cera ar- 
denti, giurò di esser sempre apparecchiato a 
tutte le voglie de' Cartaginesi; ed avendo di 
nascosto tra di lor confeDmate queste cose, 
Amilcare fece intendere a' Siracusani, che vo- 
leva lor parlare di cose pubbliche, e rauna- 
tigli insieme, con una bella orazione, che pri- 
ma avea pensata, gli esortò a far pace con 
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Agatocle; mostrando loro, quanto importasse 
lo stare bene con un uomo de' principali di 
tanto potere e loro cittadino: 4alle quali pa-* 
role parsuasi i Siracusani con allegro animo 
nella città lo ricevettero. Dove quando egli 
fu entrato, condotto dal senato e dal popolo 
al tempio di Cerere, fatti sacrifici, secondo 
la lor usanza, giurò di non offendere, ne pi- 
gliare Farmi mai più contro a quella repub- 
blica; e cominciò a mostrarsi dolce, piacevo- 
le e benigno con quei cittadini, sempre pi- 
gliando la parte del popolo. Dalla qual mu- 
tazione di costumi adescati i Siracusani, co- 
sì perch'egli era mirabile per lo ingegno, per 
la facondia e per la notizia delle cose militari, 
come percbè Amilcare gli esortava, non molto 
dopo lo fecero góvernator della terra e capita** 
no; e più agevolmente sì potè far questo, per- 
chè molti erano stati mandati in esilio, per il 
sospetto di qualche tirannia della città a quei 
tempi divisa in molte e diverse fazioni di 
cittadini . 

Ma Agatocle subito che si vide investito 
di quel magistrato, tutto si diede a pensare 
come potesse fare per sottoporsi e tiranneg- 
giar quella terra, e continuamente cercava 
deiroccasione e del modo di farlo. E perchè 
aveva alcuni suoi avversarii, che gli Timpe- 
divano; con quest'arte pro'curò di torsegli di^ 
iianzi. Egli dunque simulò di volere muover 
guerra alla città di Erbita, e raccolse alcuaJi 
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fuorusciti erbitani, ch'avevano un esercito nel 
teiTÌtorio d'Erbita, e di molti Morgantini ed 
altri soldati pagati di quelle città convicine, 
ed anche di quei soldati, clie in sua compa- 
gnia avevano già valorosamente combattuto 
contro a' Cartaginesi ; ed obbligatisi gii con^ 
molti presenti, gl'indusse a congiurar seco di. 
farlo tiranno, e struggere quella repubblica, 
che pareva cosa ingiusta che pcrpetujf mente 
dovesse esser soggetta a quel popolo ; in oltre 
e' chiamò per compagni tutti quei cittadini, 
che oppressi dalla povertà portavano odio e 
grandissima invidia a' ricchi; finalmente ebbe 
da Amilcare cinque mila Cartaginesi; per po- 
tere dar effetto a quella impresa, ed aven- 
dogli tiitti ridotti nella città insieme con Pi- 
satrco e con Decleo, ch'erano capi della mol- 
titudine di quei congiurati, la mattina gli chia- 
mò a parlamento a quel palazzo, eh' eglino 
chiamavano di Timoleonte, e sotto questo pre- 
testo con faconda orazione gli commosse a 
sdegno ed ira contro a quei primati, che chia- 
mava dlstui-batori della mente e de' disegni 
suoi; ch'essi erano divenuti invidiosi delle fa- 
coltà ef della libertà di quel popolo, ch'egli 
s'aveva tolto una volta in protezione, e fino 
a quell'ora aveva sì gagliardamente difeso, e 
ch'egli •era già sforzato d'abbandonare per le 
calunnie di quelli invidiosi ricchi, che l'astrin- 
gevano a farlo. 

Appena egli aveva finito di dire, che ta 
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'mollitudine indomita de' soldati e la turba 
popolare gridando, che non si doveva più ba- 
dare, ma con grandissima prestezza correre ad- 
dosso agrinimici del lor capitano, dato il se- 
gno della battaglia, con incredibile prestezza 
si volse a far sedizione e tumulto, e corsero 
la prima cosa alla volta del magistrato della 
città, e sbarattatolo, se n'andarono a' primi e 
più potenti cittadini di Siracusa, ed ammaz- 
zandogli, e rotte le loro case, a forza ne por- 
tavano fuori la preda, e così in un subitola 
città si vide piena di tumulto, d'uccisioni e 
di ruberie. Della qual scelleraggine molti es- 
sendo ignoranti, tratti dal rumore di quel di- 
sordine dalle case loro, per dare qualche soc- 
corso a quella citta, che vedevano andare in 
ruina, correvano alle contrade -ed alla piazza 
li quali incontrando quei sediziosi airimprov- 
viso e in disordine, senza far d'essi, o per 
conoscenza o per parentado differenza alcuna, 
non lasciando sorte alcuna d'ingiurie o di cru- 
deltà, gli ammazzavano. Ne in tanta rovina 
di queUa misera città, ed in sì grande uccì- 
sion d'uomini, ch'avea ripieno ogni luogo di 
gran moltitudine di corpi fnorti, si trovò al- 
cuno, che a un cosi crudele e compassione- 
vole spettacolo movendosi a pietà, sì facesse 
loro incontro; ed essendo state serrate le por- 
te, s'alcuno uscendone fuora voleva procac- 
ciare di salvarsi, o v'era uccciso, o vi rima- 
. ne va . prigione. Molti gittatisi per le mura 
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precipitosamente, a quelle città convicine fug- 
givano, e coj'l scampavano la crudeltà di quel- 
la uccisione: assai de' quali in compagnia di 
Sosistrato furon dagli Agrigentini amorevo- 
lissimamente ricevuti, ma all'apparire della 
uotte, le lor mogli, le vergini e l'altre don- 
ne, con ogni sorte di vergognosa ignominia 
e d'impudicizia, furono violate. 

E standosi per due dì continovi la città 
cosi miseramente straziata, finalmente il ter- 
ao giorno Agatocle si fece condurre avanti 
quelli ch'erano in sì grand'uccisione avanzati, 
e per l'antica benivolenza ch'era tra di loro, 
lasciò Dinocrate libero, tutti gli altri o am- 
mazzò, sbandì dalla patria. £ i morti pas- 
sarono il numero di dieci mila, e forse sei mila, 
furono quei che fuggirono, e smisurata qua- 
si fu la quantità de' danari e dell'altre cose, 
che da quel sacco si trassero. E dopo che a 
tanta crudeltà ebbe dato fine, Agatocle chia- 
mò a parlamento i soldati, e tutti quegli al- 
tri che s'erano accostati alla su* fazione, ai 
quali con dolcissimo parlare levò la maraviglia, 
che per quella tanta crudeltà s'avevano pre- 
sa, mostrando loro che altra via non c'era da 
rimediar^ all'ostinazione di quelli, che ogni 
di conturbavano la libertà della repubblica 
che quella uccisione: e disse, ch'egli era di 
parere, che da quell'ora innanzi la terra si 
reggesse con quella sorte di governo, che si 
chiama democrazia, cioè reggimento popola- 
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re, e non con ìjuello, che si dice oligarchia, 
cioè magistrato di pochi, che agevolmente piega 
alla tirannide; e ch'egli s'era posto a queUa 
sì difficile impresa I non senza grandissimo pe^ 
ricolo della salute e delle cose ,sue, solamea- 
te per la libertà della repubblica, per fare 
anch'egli libero da ogni ambizione insieme 
\ con gli altri una vita privata; e detto ch'eb- 
be così, stracciando una veste di seta, ch'e«^ 
gli aveva a torno, a pezzo a pezzo, la git- 
tò per terra, e rifiutò il magistrato, ch'egli 
esercitava, esortando la plebe che quanto aU 
l'occasione di difendere la repubblica lo ri- 
ceveranno compagno in quel pericolo solar 
mente; si sforzassero di non mancare per quel^ 
lo, che toccava alla parte loro a cosa di tan- 
to momento; e che facessero per l'avvenire 
che la repubblica loro fosse ben retta, e ri- 
munerasse e facesse conto di quelli che lo me-r 
ritavano. 

Ma tutte 'queste cose, che per innanzi avea 
pensate, erano finte, che già sapeya che quel- 
la moltitudine, che a persuasion sua avea eom^ 
messo tante uccisioni, non avrebbe voluto o 
comportato altro re che Agatocle. Laonde 
avendo egli posto fine al suo dire, subito tutr 
to quel popolo, con preghiere e quasi con 
forza lo gravavano che non volesse abbando- 
nare quella città, clie stava per andare in rui- 
na; ma ch'egli ch'era cittadino, ch'era valo- 
roso capitano e ch'era stato sempre buon jia- 
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dre della patria, col medesimo animo voles- 
se accettare queirimperio; il quale nulla ri- 
spondendo a queste cose, ma col tacere fin- 
gendo di stare pensieroso, subito la moltitu- 
dine ad alta voce lo chiamò re, lo salutò e 
lo adorò come re. Ma rispondendo egli un'altra 
volta, ch'era*»inabile all'imperio, che la re- 
pubblica era libera e l'amministrazion di essa 
non si conveniva a un solo. Allora quel po- 
polo, con maggiore sforzo tornando a dargli 
i voti, diedero il regno a lui, che pur mo- 
strava di non lo volere • Finalmente mostrò di 
voler compiacere alle voglie loro con quella ^ 
condizione, che l'imperio fosse dato a lui so- 
lo; dicendo che temeva, quando gli fossero 
stati aggiunti compagni nell'imperio, che a 
lui non fossero imputati i loro errori. Sicché 
con consentimento di quel popolo, ( che dis- 
se che se ne contentava ) solo fu fatto re; e 
nel principio del suo principato, non tanto 
attese all'armi quanto all'affabilità e piacevo- 
lezza, e tenendo amore voi conto de' poveri, 
faceva loro molti favori e presenti; ma dei 
superbi e ostinati fu aspro e molto rigido ca- 
stigatore: e se ben egli usava l'autorità regia, 
non mai però volle pigliare la corona, uh 
avere soldati alla guardia della sua persona 
a usanza di re, conie fanno gli altri tiranni: 
ma volle, che facilmente ognuno potesse avere 
udienza da lui. Poneva tra' vasi d'oro vasi anco 
di terra, ch'avevano scritto nelle maniche eoa 
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lettere greche, d'aoatocle. Uno de' quali io 
vidi in Eloro, l'anno i555 di nostra salute 
nel mese di luglio. Volenlio così mostrare, 
ch'egli era stato vasellaio, e nato di padre 
che faceva quella medesima arte, non aven- 
do altre immagini o trionfi, o consolati dei 
suoi antecessori da poter mostrare; e riputa- 
va di molto maggiore gloria l'acquistare un 
regno per virtù proprie che per eredità. 

Avendo con legami di presenti, di ben&- 
volenzia e di modestia confermato il domia- 
mo con quei cittadini, per ampliarlo egli si 
volse all'armi. Era nel porto maggiore una 
grand'armata, che per lo innanzi i Siracusa- 
ni avevano preparata, la quale avendo rias- 
settata ed aumentata, la fornì di soldati comi^ 
menda ti, e cop ess^ con impeto subito ed 
inaspettato assalì e prese le città, che gli era*- 
no a' confini, e vessava ancora ( permettendo- 
lo Amilcare ) con ogni sorta di scorrerie e 
di ladronecci con molte ingiurie le città dei 
Cartaginesi suoi confederati; tanto che come 
ancora era stato per lo innanzi, così anche 
essendo re fu senza fede. Mossesi poi contro 
?i' Messinesi, la rocca de' quali pigliò con po- 
chissima fatica, per la ricuperazion della qua- 
le avendo avuto, secondo l'accordo, da quei 
cittadini di molti talenti d'argento, niente di 
manco non la volle rendere; anzi tentò di eq.- 
tiar per nna certa muraglia rotta nella città, 
e spiatovi la fanteria e la cavalleria, egli con 
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rannata di notte assaltò il porto: ma presene 
tendo i Messinesi la perfidia e i disegni di 
queiruomo, rifatto in un subito quel muro, 
e poste buone guardie de' soldati dove per 
la città faceva di bisogno, difendendosi valo- 
rosamente con sua vergogna ributtarono il 
nemico; che disperato dellimpi^sa di Messi- 
na, tirò alla volta di Mile e l'assediò, e fi- 
nabnente la costrinse a rendersi; e ristoran-* 
do e forn£ndo Tarmata sua con le munizio* 
ni ch'erano in quel castello , ritornò a Sira- 
cusaL 

La state seguente, ma pur invano, un'al- 
tra volta mosse guerra a' Messinesi; perocché 
i fuoi^uscìti siracusani, che in gran quantità 
si ti-ovayauo là dentro^ e per la difesa di quel- 
la città, che benignanikente gli aveva raccet- 
tati, e per Y odio grande cjie portavano al 
tiranno gli fecero gran resistenza. Ma in que- 
sto mezzo le città, che i Cartaginesi aveva*- 
no in Sicilia, le quali erano state rovinate da 
Agatool^ violatore della lega^ proponendo al 
senato cartaginese l'ingiurie ricevute da Aga- 
tocle, e la perfidia d'Amilcare, quale accu- 
sarono come tiranno, clic tutta la Sicilia man- 
dava in rovina, quest'altro come traditore non 
solamente di Siracusa, ma ancora de' suoi 
propri compagni, avvertendogli che se non 
vi fa<:evano gagliardo riparo, in breve tem- 
po lo scellerato incendio d'Agatocle cresciuto 
per colpa d'Amilcare avrebbe abbruciata tut- 
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ta la Sicilia e tutta F Affrica insieme. -Mossi 

per gxieste querele i Cartaginesi a grand'ira, 

^manoarono ambasciadori ad Agatode, che lo 
ammonissero e riprendessero di aver violata la 
lega, ch'avea seco fatta Amilcare in loro no- 
me .-i quali arrivati in Sicilia , e rimedia- 
to qua e là a molte cose, ed adoperato che 
da Agatocle fosse renduto il Jùr castello ai 
Messinesi, ritornarono in Libia: dove secre- 
tamente, fin'a tanto ch'egli tornasse a Carta- 
gine, gittati i suffragi e i voti in un busso- 
lo , condannarono Amilcare di pena capita- 
le. Ma egli soprappresso da morte subitana 
fu liberato dal giudizio de' Cartaginesi. E do- 
po queste cose andandosene Agatocle ad Aba- 
cena, città della Sicilia sua confederata, vi 
ammazzò più di quaranta cittadini, ch'egli 
avea in odio* 

Ma in 'quél mezzo Sosistrato e gli altri 
sbanditi siracusani, che s'erano ridotti in Agri- 
gento, strettamente esortavano gli Agrigenti- 
ni a dover riparare alla tirannia di Agatocle, 
prima che fattasi maggiore assaltasse poi tut- 
ta la, Sicilia; e the quanto più tosto si po- 
teva si dovesse apparecchiare un esercito con- 
tro di lui, e lo impetrarono; e in quella im- 
presa pigliarono a compagni e i Messinesi e i 
Geloi, ed avendo per timore di qualche ti- 
rannide sospetti i lor cittadini, elessero per 

. capitano di quel grand'esercito il fìgliuol mag- 
re del re Cleomene, che avea Tarmata in 
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ordine a Lacedemone. Costui per l'odio che 
egli portava agli Spartani, e per il desiderio 
ch'egli avea di vedere cose nuove, molto vo- 
lentieri accettò quell'ufficio; e perciò parten- 
dosi quindi con poche navi, la prima cosa 
se n'andò in Adria città d'Italia, nella regio- 
ne degli ApoUoni; la quale essendo in quei 
tempi combattuta da Glaucio re dell'Illiria, 
postigli insieme in pace, la liberò da quel 
lungo travaglio, e andandosene poco dopo a 
Taranto, congiunse Tarmata, che quei Ta- 
rentini avevano apparecchiata, alla sua, e gli 
fece compagni di quell'impresa di espugnare 
Agatocle, ed insieme con loro arrivò final- 
mente in Agrigento. Gli uomini di quella 
città presero da principio grand' allegrezza 
(iella sua venuta, ma accorgendosi poi del- 
la scioperaggine, della pompa e dell'ignorane 
za di quell'uomo delle cose della guerra, e 
ch'egli cercò con inganni e con assassinamen- 
ti d'ammazzare Sosistrato, che di ciò lo ri- 
prendeva spesse volte col parer de' Tarenti- 
ni, spreggìandolo lo privarono di quel gi'a- 
do, e lapidaronlo; ma egli scampando loro di 
mano di botto, senz'esser udito da alcuno, 
ed arrivando salvo a Lacedemone, gli lasciò 
uccellati. 

I Tarantini saputa ch'ebbero la fuga di co- 
stui, anch'essi se ne tornarono a Taranto. Do- 
po questi successi a persuasione d'Amilcare 
tra Agatocle e i Gcloi, gli Agrigentini e gli 
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altri Siciliani fu fatta una pace con queste 
condizioni: che delle città greche in Sicilia , 
Eraclea, Selinunte ed Imera, fossero aggiunte 
come per li tempi innanzi erano state alla 
giuridizione cartaginese: e che le altre città da 
loro stessi si reggessero, purché riconoscesse- 
ro i Siracusani per censori e riformatori di 
quel reggimento . Confermata questa pace, sen- 
tendo . Agatocle, ch'Amilcare era stato condan- 
nato da' Cartaginesi per la lega ch'avea fatta 
seco, raccolse un esercito di diecimila fanti, e 
circa a tremila cavalli,ben fornito di saettarne q 
d'altre armi da lanciare. Ma in tanto Sosl^ 
strato e gli altri fuorusciti Siracusani, ch'era- 
no in Agrigento, se ne partirono per cagioa 
della pace frescamente stabilita con Agatocle, 
e andaronsene a Messina , che sola gli era 
contraria. Il che risapendo Agatocle, mandò 
secretamente Pasifilo, uomo famoso in su la 
guerra con un'armata ben fornita a Messina, 
il quale arrivandovi senza punto esser aspet- 
tato, rubò tutto quel paese, e trassene gran 
preda di persone e di robe; esortati i Messi- 
nesi a dover entrare in lega con Agatocle , 
fece tanto che cacciati via gli sbanditi siracusa- 
ni gli rappacificò seco, e cgn grand'onore lo 
riceverono nella città loro. Dove quando Aga- 
tocle fu entrato amichevolmente, la prima co- 
sa abbracciò quei cittadini, e poi gli esortò 
a voler accettar nella grazia e nella città quei 
loro banditi, che avevano militato con lui, 
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ammazzò poi tutti i Messinesi e i Tauorme- 
nita, che gli pareva che fossero per dare im- 
pedimento alla sua tirannide. Ma la plebe, per 
farselo più obbligato, cacciò dalla città tutti 
que* forastieri che vi avevano ricevuti e che 
gli eran contrarii. 

Intanto i Cartaginesi mandarono in Sici- 
lia una grand'armata c(mtro Agatocle, la fa* 
ma della quale come prima gli venne all'o- 
recchie, assaltando con una guerra inaspettata 
tutte le città, che obbedivsuao loro, molte n'eb- 
be per forza , e molte ne costrinse a rendei^ 
segli. Frattanto Dinocrate, ch'era capitano dei 
sbanditi, che pur erano un grosso numero, 
confidatosi nella venuta de' Cartaginesi, che 
già erano arrivati ad Agrigento, mandò Nin- 
fodero con una parte de' soldati contro a' Cen- 
turipini, che poco innanzi con Àgatocle s'erano 
accordati, avendo grande speranza di poter occu- 
pare quel luogo, per le prommesse, ch'avea 
di quei cilladini desiderosi di libertà d'aju- 
tarlo* Laonde movendogli un assalto di notte 
tempo, fece ogni forza per poterlo espugnare 
avendo preso molt'animo, che la cosa gli do- 
vesse riuscire per T aiuto, che da quei citta- 
dini congiurati gli era stato promesso. Ma 
mentre s'affrettava troppo, fu sentito dalle sen- 
tinelle, e dato all'arme da loro e da' compa- 
gni combattendo rimase morto. Ma come Àga- 
tocle ebbe nuova di queste cose, se n'andò a 
Centuripe, e quivi ammazzò tutti gli autori 
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di quella sedizione. In questo mentre l'armata 
de' Cai'taginesi partendo d'Agrigento arrivò a 
Siracusa, ed entrando nel porto maggiore fu 
costretta da' Siracusani, che si trovavano ben 
forniti di tutte le cose necessarie alla guerra^ 
a partirsene con molta vergogna; e nell'uscir 
del porto rimase presa una nave degli Ate- 
niesi, agli uomini della quale furon tagliate 
le mani a pezzo a pezzo; l'altre scostatesi 
quindi, e fatto vela, come furono appresso a 
Catania e da una subita tempesta assalite , 
molte di esse urtando in quelli scogli patiro- 
no un gran naufragio, e tutte da' soldati d'A- 
gatocle furono prese. 

Quasi in quel medesj^mo tempo Dinocrate, 
non gli essendo riuscita l'impresa a Genturipe, 
con tremila pedoni e duemila cavalli si mosse 
contro alla città di Galeria, e tenendovi per 
molti giorni l'assedio, gli uomini d'essa cac- 
ciatine i soldati d'Agatocle, che v'erano al 
presidio, si renderono. Ma risapendolo Agato- 
eie vi spinge Pasifilo e Demofilo con un eser- 
cito di 5ooQ soldati per ricuperarla. Ma Di- 
nocrate e Filonide usciti della città, e divisi 
i loro soldati in due parti, s'accamparono di 
fuori; dove quando furono assaltati da' ne- 
mici, per un poco valorosamente, e quasi con 
pari fortuna fecero gran difesa. Ma restando Fi- 
lonide, ch'era l'altro capitano di quei fuorusci- 
ti , morto in quella battaglia, tutti i suoi sol* 
dati si misero in fuga. U che vedendo Dimo- 
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crate, che di numero di soldati e di forze era 
rimasto inferiore, anch' egli prese risoluzione 
di fuggirsi, e ricevè gran mortalità ne' suoi 
da* nemici, che lo seguitarono; i quali poi 
ch'ebhero uccisi e posti in fuga i nemici, senza 
alcuna fatica presero Galeria, e v'ammazza* 
rono tutti i capi di quella congiura. Dopo 
questo Agatocle gonfio per la vittoria di pri- 
ma, assaltando con maggiore sforzo che po- 
teva quei Cartaginesi , eh' avevano occupato 
Ecnomo nel territorio di Gela, ne gli cacciò 
con molta loro vergogna, e così carico d'una 
grandissima preda di tutte le cose se ne tor- 
nò a Siracusa, dove ornò di spoglie i tem- 
pii di quegli Dei 

E fatte queste cose, Agatocle già era ma- 
ravigliosamente accresciuto di numero di sol- 
dati, d'autorità e d'imperio; a concorrenza del 
quale i Cartaginesi un'altra volta apparecchia- 
rono una grossa armata di molte galee, sulla 
2uale mandarona in carico duemila de' .primi 
ella città, diecimila di quei della Libia, mille 
pagati di quei d'Etruria, e circa altrettanti 
di quei dell'isole di Majorica e Minorica, che 
sì perfettamente lanciano con le frombe. La 
fornirono poi di carri da guerra e d'ogn'al» 
tra cosa opportuna al combattere, e d'essa fe- 
cero capitano quell'altro Amilcare figliuolo di 
Giscone, benissimo informato delle cose del- 
la guerra. Costui aveva appena tirata fuori 
^ell'armata fatta con tanto apparecchio dal- 
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la vista della città, ch'una subita fortuna gli 
mandò in fracasso molte galee, ed altri legai 
carichi di vettovaglia; l'altre navi spinse nei 
lidi di Sicilia. E rimanendo in quel naufra- 
gio molti nobili e ricchi Cartaginesi famosi ia 
sulla guerra mìseramente annegati, la citta, 
come n'ebbe nuova in pubblico, ne fece gran- 
dissimi pianti, e si vestiron tutti di sacchi 
neri, com'era a simili nuove lor costume di 
iàre. Ma come prima il mare si fu rappaci- 
ficato, si pose in viaggio, e giunse a' lidi di 
Gela. Dove, raccolti i soldati e ricreatigli, 
gli chiamò a parlamento, ed esoTtpgli a vo- 
lere con tutte le forze entrare in battaglia 
contro agl'inimici. 

Ma accorgendosi Agatocle della sua venuta, 
fortificò molti luoghi, ponendo presidi ne' castel- 
li de'Fenici, e principalmente nel paese di Gela, 
dove intendeva che Amilcare avea posto in ter- 
ra molti soldati, e poi tirò l'armata ch'egli 
avea in ordine nel porto maggiore di Sira- 
cusa, dove temeva che i Cartaginesi doves- 
sero far la prima* andata; ed egli, pigliando 
con l'esercito il viaggio per terra, s'accampò 
nel territorio di Gela, giudicando soverchio 
l'entrare nella città da per se stessa a bastan- 
za munita. Ma poco dopa accorgendosi, che 
gli uomini di quel paese erano troppo incli- 
nati alle sedizioni ed all'arrendersi, con buon 
numero di spldati entrò nella 7 città, ed am- 
mazzò quattro mila cittadini , comandando sot- 
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topena del capo, che gli fossero consegnati quaa-» 
ti danari, oro ed argento eranq in quella ter-' 
ra; e fatto questo, assicuro quel luogo eoa 
grosso presidio, e tirò l'esercito fuora delle 
mura non molto lontano dal campo de'nemi- 
ci, dove ancora esso s'attendò in persona. Ma 
fra tanto i Cartaginesi presero Ecnome, che 
dalla città non era gran fatto lontano. £ daU 
l'altro canto Agatocle avea anch'egli~una for^ 
tezza chiamata Falario per natura di sita 
sicura abbastanza. In mezzo dell'uno e del- 
l'altro campo era un fiume, che pareva che 
fosse il termine, e come un sacro confine tra 
quelli due eserciti; tanto più che a quei tem- 
pi s'andava ragionando d'alcune loro profezie^ 
che di mano in mano s'erano venute dicendo, 
che conchiudevano eh' in quei dì doveva sue-* 
cedere in quel paese mortalità grandissima. 
La q\ial cosa essendo manifesta a' Greci pa- 
rimente e ai Barbari ancora che pari di for- 
ze si stessero così vicini, che si yedeano l'un 
l'altro, non dimeno s'astennero lungamente dal 
passar il fiume^ e dal venire alle mani. Ma 
pure alla fine stuzzicando e provocando i sol- 
dati di Libia l'esercito d' Agatocle, egli si com- 
mosse sì fattamente a sdegno, che esortati ed 
infiammati i soldati alla battaglia, prima a- 
vendo lungo il fiume fatte alcune iniboscate, 
spinse addosso a' uimici, e superatigli, se ne 
portò indietro grandissima quantità di carri 
ed altre cose da guerra. 
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Ma ì Cartaginesi infiammati dal dolore della 
perdita, tennero con una grossa banda dietro 
a' Greci, che se ne portavano vìa quella pre- 
da, e senza considerazione passando di là dal 
fiume dettero neirimboscate che con molta 
lor vUtà li posero in fuga, ma i Greci dan- 
do loro alla coda n'ammazzarono gran nu- 
mero. Insuperbito dunque Agatocle per que- 
sta vittoria, perchè non paresse ch'egli l'abu- 
sasse, non rifiutando l'occasione del combat- 
tere contro a' nemici indeboliti, spinse loro 
tutto l'esercito addosso. De' quali frescamen- 
te avendo fatta grand'uccisione, prese l'un dei 
canti d'Ecnomo. £ ì Barbari percossi da quel- 
lo insperato accidente, non potendo rifìiggi- 
re indietro, raccoltisi insieme, e fatto uno 
sforzò ribbuttaròno i Greci, che gli erano 
addosso, e ricuperarono Ecnomo, che i ne- 
mici avevan quasi pigliato. Dove, quando si 
venne alle mani, con grand'animo e con mol- 
to sangue fu da principio dall'una e dall'altra 
parte combattuto. Ma i Greci fatti più arditi 
per lo migliore, ch'ebbero in quella prima 
scaramuccia, avvicinatisi assai a Ecnomo, ed 
andando a poco a poco innanzi, entrarono in 
una delle parti del riparo. Ma Amilcare gli 
pose all'incontro mille di quei suoi frombo- 
latori, che col loro artificioso lanciare de' «as- 
si uccisero tanti di quei d'Agatocle, e agli al- 
tri posero sì grande spavento che furon co- 
stretti abbandonare Ecnomo: ed essendo lo- 
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ro addosso in conipagaia di quei frombola- 
tori una banda di Libianì abdandonarono il 
luogo loro. E ricevendo sì gran mortalità, 
che il luogo, ch'era tra Tun e l'altro campo, 
era pieno di corpi morti de' Greci; quelli, 
che vi rimasero furono astretti a fuggissi fi- 
no al fiume Gela, distante un miglio e mez- 
zo dal riparo ,Falario; dovè furon oppressi 
da un male non punto minore, ne men cru^ 
del del primo. 

Erano i dì caniculari dell'estate, e Fora di 
mezzogiorno, ^ando avendo essi per la fatica 
del fuggire,e, per lo caldo della stagione gran* 
dissima sete, lasciandosi ( gittate via Tarmi) a 
guisa d'arrabbiati nel fitinie Gela per bere, 
molti di loro avendosi con. quell'acqua salma- 
stra abbruciate l'intestine , con brutta spèzie 
di morte vi rimasero dentro. Sicché non so- 
lamente quell'intervallo, ch'era dalPun campo 
all'altro, ma tutte le rive del fiume si ve- 
dean piene di corpi morti de' Greci. Il nu- 
mero degli uccìsi ih quella fazione arrivò a 
ottomila, cioè mille cartaginesi , e settemila 
Greci. Avendo ricevuto Agatocle quella mi- 
serabile e sì gran rotta, ed essendo le sue cose 
in mal'essere e disperate in tutto, raccolse le 
reliquie de' soldati, e dato fuoco alla fortezza 
Falario, si ritirò in Gela procurando di da- 
re fuora una fama tanto pubblica, ch'ella ar- 
rivasse ancora agli orecchi de' nemici; che 
lasciata Gela secretamente era ito a Siracusa: 



l44 STORIA DI SICILIA 

ma i soldati a cavallo di Libia vennero a 
Gela, per poterla, ricevutivi sotto pretesto 
d'amicizia, occupare; ma avvicinandosele al- 
le mura i Geloi a colpi di saette gli co- 
strinsero a porsi bruttamente in fuga: ma co- 
noscendo Amilcare, che indarno si trattene- 
va intorno a Gela, lasciandola così, si pose 
ad andare a tomo alle città di Sicilia, e con 
liberalità, con buona ciera, con una accomo- 
data gravità, con piacevolissime parole ^ ten- 
tare di tirarle seco in lega; nella qual con- 
corsero tutti quei di Gamerina, i Leon tini, i 
Catanesi, i Taormeni, i Messinesi, gli Aba- 
ceni e molt'altre città, [che^ odiavano gran-- 
demente Agatocle: il quale accorgendosi, che 
le sue cose andavano in rovina, lasciato pre- 
sidio in Gela, ritornò a Siracusa, quivi at-- 
tendendo a rifare le muraglie, e fece in su 
il porto piccolo una gran torre di pietra vi- 
va, e finalmente fornì la città di soldati, di 
vettovaglia^ e d'istrumenti e macchine di guer- 
ra. Dopo poco dipoi andato Amilcare accre* 
scinto d'animo e di forze per la confedera-^ 
zione di tante città, con grosso esercito di 
soldati vi pose duro assedio. 

Ma quando Agatocle s^àccorse, che non avea 
forze bastanti a poter scaramucciare di con- 
tinuo col nemico, né da poter resitere a un 
assedio lungo, essendo uomo di grand'animo 
e d'audace ingegno, deliberò di transferire la 
.•guerra in Affrica; acciocché potesse,, senza 
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venire con esso loro a battaglia, fare tanto 
che i nemici lasciassero per andare al soc- 
corso delle case loro travagliate dalla guer- 
ra, libera la Sicilia: maravigliosa veramen- 
te ma necessaria risolQ2Ìone, che essend'egli 
in casa sua propria , loro inferiore di fone 
e già vinto, movesse guerra alla loro città 
emula dell'imperio romano. L'animavano a 
far-4juesto da una Banda la disperazione del- 
le cose sue, dall'altra l'ignoranza de' negòzi 
della guerra, e la poltroneria de' Cartagine- 
si; la professione, che facean di persone de- 
dite alla pace e alle delizie; l'odio, che qu^ei 
di Libia avean contro di loro; e finalmente 
Tessere i lor luoghi sforniti d'ogni provvisio- 
ne peif la guerra. In costui noii fu minóre il 
silenzio, che usò in effettuare quell'impresa 
che l'ingegno, ch'adoperò in trovarla, e la vi- 
rile audacia in eseguirla; perciocché non con- 
fidò quel suo disegno, ne u cittadino ,- ne a 
soldato alcuno , ne pure a nessuno de' suoi 
più stretti familiari , ài fin a tanto che non 
arrivò in Libia. 

Ma prima che si partisse di Siracusa, chia- 
mati i suoi cittadini a parlamento , gli esortò 
che per quel poco di tempo tollerassero «pa-r 
zientemente quell^assedio, mostrando loro co- 
m'egli avca trovata sicura via d'acquistare la 
vittoria: e così che se a qualch'uno di essi non 
j)iaccva di stare in quella condizione di vita, 
che provano quelli che si trovavamo assedia- 

4 7 
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ti prometteva loro ^ per pubblico bando, li- 
bertà di potersene andare. Più di mille e sei 
.cento si^ trovarono, cbe lasciata quella città, 
se n^andarono a stare in altri luoghi per la 
Sicilia. Tutti gli altri forniti di vettovaglie 
ed altre cose opportune a resistere all'assedio, 
lasciò in cura ad Antandro suo fratel germano 

. uomo famoso per gli onori che s'aveva acquistati 
su la guerra , a cui lasciò parimente il governo 
della città e di tutta l'impresa per quel tem* 
pò che starebbe lontano: ed innanzi alla sua 

. partita spogliò della vita e dell'avere molti di 
quei principali cittadini , che piegando alla 
protezione de' Cartaginesi, come sospetti erano 
stati accusati di voler tentare qualche ribel- 
lione. Ma degli altri cittadini, da' quali era 
j:erto d'essere odiato, per vietare, ch'essendone 
egli lontaqo, non avessero ardire di pensare 
a qualche tradimento per quella città, smem* 
brando le fiizioni e i parentadi, alcuni ne la- 
sciò a guardia della città, alcuni altri ne menò 
seco in Libia, acciò per lo scambievol peri- 
colo che avevano corso , non si fossero arri- 
schiati di porsi . a tentar sedizione alcuna , 
ancorché ^estremamente la desiderassero. 

Avendo poi per così lungo viaggio, e per 
così gran guerra bisogno di gran somma di 
danari , trasse dalle mani de' lor curatori i 
beni tutti de' pupilli, promettendo con giura- 
mento, che come fossero stati d'età, gli avreb- 
be reintegrati d'ogni cosa j pigliò parimente 
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-da^ mercatanti guanto più potè avere ad usu<- 
ra , ed oltra a questo spogliò tutti i tempii 
d' oro è d'argento , e tutte le prìncipafi ma- 
troue di catene , smaniglie e di tutti gli aU 
tri abbigliamenti donneschi , che fossero di 
qualche valore: a tutti promettendo quando 
sarebbe tornato vittorioso il doppio di qud 
che da loro avea avuto, ed avendo con que- 
st'arte raccolta una gran somma di danari , 
assoldò quante genti egli potè avere, non la- 
sciando dì porre in libertà quanti servi atti 
alla guerra si trovarono, e di ridurgli in isqua- 
dre e compagnie; e comandò alle fanterie e 
a' soldati a cavallo, che portassero seco sola- 
mente l'armi e le briglie e gli altri forni- 
menti, che i cavalli s'avrebbono avuto da' ne-» 
mid.TE poste all'ordine tutte queste cose, cor- 
rendo l'anno settimo dell'imperio di Jeromne- 
mone in Atene, essendo consoli in Roma Cajo 
Giulio e Qu. Emilio, Agatocle in compagnia 
di due sue figliuoli già grandi, avendo seco 
gran moltitudine di soldatti salì sull'armata 
di settanta navi, ch'egli avea nel porto, non sì sa- 
pendo da alcuno ancora dov'egli si fosse per 
andare con essa. E in tórno a questi erano 
varii pareri tra' Siracusani e i soldati, dove 
Agatocle fosse per arrivare. Il volgo avea opi- 
nione , eh' egli andasse in Italia; molti altri 
che disegnasse d'andar all'espugnazione di quel- 
le città di Sicilia, che s'eran accostate a' Gai> 
taginesi. ^la tutti d'accordo riprendevano quella 
temeraria' sua pazzia, 7* 
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. Erai, a quel tempo aUft.fijpi del:)}CU!fo imag- 
gÌQre>i armata *(!«' Cartaginesi ,rcliel teneva- as- 
^diaìta la rcittà e /l ^pew-to ittsiemé^' ia' jq«al 
ttattèene iper alcuni dì l'uscita ad Agetdcle; ma 
finalmente, aspettandosi: in Si tacusa alcune navi 
cariche di grani, stando 'attenti i Cartaginesi 
j)er pigliarle prima che portassero dentro quella 
vettovaglia, gli andarono contro con , luttia Far* 
xnata. Ed Ag^tocle vedutala spiccata ed uscita 
dal porto, fatto . uno sforzo ed uscitone libe- 
ramente, drizzò le vele alla volta di Libia. 
Ma l'armata .' cartaginese, quando, si trovò vi- 
<cina a quelle navi, s'apparecchiava, poste a 
segno le sue, mQcchi^e da guerra^ per dargli 
Iravaglio. Ma quando videro le vele e le in- 
jsegne d'Agatocle in alto mare, pensandosi che 
^cessero ciò per dare soccorso a quelle . navi' 
da carico ) cessando di molestar quelle, voltò 
in dietro gli sproni, e tirarono alla volta, d'Aga- 
tocle. Ma quando s'avvidero ch'egli andava al- 
trove, con incredibil celerità, come se fuggis- 
se, se gli posero dietro. Fra tanto le navi da 
carico liberate da quell' istante pericolo , en- 
trando in Siracusa con allegrezza ed applauso 
d'ognuno furono volentièri ricevute. E giiìoi- 
luici; che a remi seguitavano Agatocle già 
s'erano avvicina ti. alla sua arnrata,.e con be- 
stemufiie e con villanie le oltraggiavano. Ma 
Ja;^otte, chje sopravvenne liberò loro da qucl- 
rimpresj^, .ch'avevano cominciata, ed Agato- 
cle dal rimwier prigione; che . navigando per 
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k tenebre della natte, si' fuggì dalla vista 
de' nemSc^ e seguitando il dì seguente a na-^» 
vigare per la più dritta* alla volta di Libia, 
il sole . s'eccliiisò, e: fu roscurità di- maniera 
che riempi il cielo di tenebre,* t che non si 
potea disoernere in: modo alcuno,- se fosse di 
giorno o di notte. H qual accidente spaven- 
tò molto gli animi de' soldati. Ma egli per 
fargli sieu»i e liberargli da questo 'spavento^ 
ed empiergli di buona speranza , con molta 
arguta interpetrazione dichiarò d'ondo nascesse 
quel difettò nel ' sole; mostrando eh* era cosa 
naturale, e come già fece Tiraoleonte, stìrac-* 
chiollo in modo che die loro a credere, che 
volesse significare la rovina degli inimici, che 
e' per^guitavano . Essendo ( diss^egli) consue- 
to, che la naturale stanchezza e óiancamento 
del lume delle stelle signifìclii muta;z;ione di 
cose presenti, e le cose de' Cartaginesi stando 
in fiore , e le nostre turbate a questi tempi, 
questo ecclisse significa una mutazione, ad un 
rivolgimento dell'une e delle akre. E corfque*- 
sta esposizione di quel prodigio avendo fer- 
mate le menti de' suoi, e navigato sei giorni 
con piacevol vento, il settimo dì scopersero l'ar- 
mata de' Cartaginesi, che gli «eguiva di lon- 
tano. Il che vedendo Agàtoclej s'apparecchiò 
per combattere. 

I Cartaginési si strinsero addosso a quel- 
le ultime navi 5 eh' erano alla coda deH'armata 
sua* Ma i Greci volgendosi Iqro con* saette e 
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con. altre armi da lanciare^ facevano gagliarda 
difesa. Ma i Barbari fortificando le lor navi 
con coltrici e con tavolate , perchè potessero 
resistere al saettare de' nemici, ricorsero ai 
lor archi è frombe, le quali per lo continua 
studio che vi ponevano, maneggiavan benis^ 
simo« Laonde con acerba contesa e grandissi^ 
mo sforzo dell'una e dell'altra parte tra loro 
s'attaccò la mischia. Ma la fortuna della guer* 
ra favorì l'armata de' Greci, superiore all'altra 
di numero e di forze, la quale ammàzso molti 
di quei Barbari: e cosi vedendo. Agatocle ri^ 
buttati i nemici, che lo molestavano, felic&r 
mente giunse a' lidi della Libia, e smonto i 
suoi soldati in un luogo chiamato Latomia , 
dove si cavavano pietre; quivi ridusse le navi 
in una certa ritirata, che v'era munita, come, 
da uno steccato fattovi dalla natura: e pareu<^ 
dogli che allora fosse tempo dì palesar i suoi 
disegni, chiamati i suoi soldati a parlamento, 
ridusse loro a memoria in quanto pericolo si 
trovassero le cose di Siracusa a quei tempi, 
^ mosti*ò loro, come per conservarla, non c'era 
altro che quest'umico rimediOfCh'eglino rivolges- 
sero l'armi degli inimici fuori del lor paese» 
che gli infestavano nelle case loro, e che in 
casa non si potevano valer d^altre che delle 
proprie forze; ma che Inori alle proprie avreb- 
bono aggiunte ancora quelle degli nemici* 
Perciocché i Cartaginesi, per J'antichità e lun« 
|hezza dell'imperio lorp, erano invidiati anco 
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dai propri amici e compagni, ì quali come 
prima vedessero forze ed aiuti forestieri, su- 
bito avrebbono aggiunte le lor forze a quelle 
de' Greci, a danno e rovina de' Cartaginesi; 
e che oltra di questo i castelli dell'Africa non 
erano ne cinti di mura, ne posti sovra mon- 
ti; sicché si potesse pensare, che fossero in 
luoghi muniti dalla natura. Ma, che essendo 
situati in piano, promettevano facile e certa 
vittoria , poiché , o per paura di non esser 
mandati in rovina, pigliando l'armi contro ai 
Cartaginesi s'accompagneranno co' Greci", o ve- 
ramente saranno sforzati di rendersi subito, e 
che cosi sarebbe successo, ch'egli, che per allora 
era a' Cartaginesi disugual di forze, venendo* 
gli di qua e di là , e da per tutto il paese 
dell'Africa ogni dì nuovi confederati, in breve 
tempo sarebbe stato lor superiore; massima- 
mente* in quella subita ed impensata guerra, 
da nessuno mai più tentata per lì tempi ad- 
dietro; alla quale ancora la scarsezza de' par- 
titi, e lo spavento avrebbono fatti inutili gli 
Africani assaltati: e che finalmente, o avreb* 
bono del tutto ceduto a' vincitori, o che Sjen- 
tendosi stringere nelle loro case, avrebbono 
richiamato l'esercito di Sicilia, e così Siracu- 
sa sarebbe restata libera da quél fastiodioso 
assedio. 

A queste aggiunse di molt'altre cose, che 
soglion esser a proposito per commuover ed 
infiamamr gli animi de' soldati: ed avendo con 
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queste parole, abbastanza accesi e confermati 
gli animi de^ suoi, la priaia cosa egli pose 
alla guardia della persona sua soldati valo- 
rosi e di sicura fede. E poi vestitosi di por- 
pora, e postosi in testa il diadema regio, in- 
sieme con tutto Tesercito fece, ad usanza dei 
gentili, sacri fijcii a Cerere e a Proserpina; le 
quali Dee già per li tempi innanzi i Siciliani 
s'avean,i>rese perlor protettrici: comando poi 
che s'accendessero &ci di péce, e che fossero 
portate a lui, ed a tutti quegli altri capitani 
delle navi, e pregato Cerere e Proserpina 
per la vittoria e felice ritorno alle lor case, 
senza più lunga deliberazione gittato il fuo- 
co alla capitana, su la quale andava la per- 
sona sua, la fece tutta bruciare, e comando 
che tutti gli altri capitani delle navi il simi- 
gliante dovessero fare delle loro; accio che sa- 
pessero che nessuna speranza della lor, salute 
avevano a porre nella fuga, ma tutta ;iella vit- 
toria\ E detto ch'egli ebbe così , gittato il 
fuoco ne' legni subito le navi furono tutte 
abbruciate^ e fatto questo , ricreati e ristorati 
i lor corpi, divise tutto resercito in isqtiadre 
e spinsqlo addosso ad una certa città, chia- 
mata Città Grande, ricchissima di ville e di 
bestiame, ed ornata di molte castella: alJa 
quale senza mai ritenersi, ad uso di rapidissimo 
fiume, velocissimaipejite corsero i soldati; e co- 
nosciuta la grassezza e ricchezza del luogo, cac- 
ciando via per la cupidigia della preda il 
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timoni^ s'affrettavano d'arrmre alle mura, e 
comìnciiarono con impetuoso assalto senza mai 
piiftto fermarsi a combatterla. 

' Che i terrazzani, come quelli che erano ignx)- 
rantì delle còse della guerra, da principio al 
meglio che potevano di dentro cominciarono a 
difendersi. Ma avvicinate Agatocle le sue mac- 
fchinea'iiiùri, cominciò più fortemente jt per- 
cuoterli , è meSsi dentro i soldati per una rovii^à 
della muraglia, ch'egli vi avca fatta, non senza 
grande uccisione de' nemici prèse la terra a 
forza, ta quale, per aggiungere loro animo, 
diede a sacco a' soldati. Essendo i Siracusani in- 
superbiti per questa vittoria, andarono alla vol- 
ta di un altra città, da questa saccheggiata non 
molto* lontano, e con poca ^ faticarla pi^esero, 
ed Agatocle comandò, per metter' terróre alle 
altre, che queste due fossero spianate, e pòi che 
cosi fu fetto, tirato Tesercito in campagna aper- 
ta, si fermò quivi, ordinando, secondo il bi'- 
sognò, i corpi delle guardie e le sue sentinel- 
le. Ma in questo mentre l'arrnata de' Cartagi- 
nesi, citelli superata dà Agatocle, arrivò alle 
Latomie,' ^bve scorgendo i frammenti dell'ar- 
mata- de'^ iJiracusànì, jieitsandosi che cip fosse 
suceesssò per qualche movimento di quei Gre- 
ci, che le seguitavano, ne presero gt*andissima 
allegrezza. Ma per contrario intendendo che 
Agatocle^ 'àveà prese e rovinate -due città, e che 
senza avere tònlrastò da nissjino,' col silo eser- 
cito vincitore andava ]f oVinando èi .' J^redando 
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tutta la Libia, mutai onolaUegrezia in tiin€>« 
re. Già la fama della yenuU d'Àgatode e della 
rovina di quelle due città era giunta a Carta* 
gìne; per la quale restando sbattuti, si pen-> 
^vano die Amilcare fosse stato fracassato in 
Sicilia con tutto Tesercito, e che Agatode £itta 
quivi quella onorata fazione fosse passato vinci*» 
tore in Africa. Laonde i Cartaginesi ridotti 
fi jyarlamento si consigliavano intomoa ^el^ 
elle si doveva fare , avendo il nemico vicino 
alle mura: e trovandosi sforniti di soldati e 
d'istrumenti da guerra, a molti pareva clie si 
dovessero mandare ambasdadorì ad Agatocle, 
che trattassero seco con qualche onesta condi- 
zione la pace« Ad altri pareta che in modo alcu« 
no non si dovesse cedere, ma ch'essi dovessero 
prima mandare a spiare in che.esser si trovassero 
le cose de'Siracusani,e poi si consultasse e delibe- 
rasseie mentre che la città spaventata staya cosi 
dubbiosa, arrivò un messq mandato da Siiaciisa 
dal capitano dell' armata de' Cartaginesi ^ il 
quale portò nuova del progresso delle cose fe^ 
licemente in Sicilia passate, e cosi ddFastoaua 
d'Agatode. U che come si fu saputo, nacque 
i^ubito un gran' odio contro ad Amilcare di 
quei Cartaginesi, che lo calunniavano e rìprm* 
devanlo, ch'egli avesse permesso, che il nemico 
già vinto fosse passato con Feserdto . in Libia: 
e subito elessero Annone e Bomi^ .e, illustri 
per l'esperienza e gloria antica ctell'armi: e 
^ttigU capitani) diedero loro il carico di rau* 
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nare un esercito, a fine cli'essendo odìi ed inìmi* 
cizie private tra loro, non potessero congiurare 
insieme di tradire Cartagine , e darla ad A- 
gatocle. 

Questi capitani misero insieme quaranta- 
mila fanti, mille cavalli , due mila carri da 
guerra, e con questi andarono alla volta d'A* 
gatocle, ed occujpando alcune colline, s'accaoi- 
paron poco lontano dall'esercito loro: e quiyi 
avendo diviso il loro in isquadre , ad Anno- 
ne fu assegnato il corno destro, e 1 sinistro 
a Bomilcare^ ed essendo il luogo stretto, por- 
sero i carri e i cavalli dinanzi alle squadrjp, 
come se a ora a ora stessero per combattere. Ed 
Agatocle vedendogli così in appareccliio, divise 
anch'egli il suo esèrcito in isquadre; ad Ar- 
cagato diede il destro corno e duemila fanti, 
e '1 sinistro, ch'erano più di tremila, agli Si- 
racusani; distribuì parimente a'ioro capitani ed 
ufBziali i Sanniti i Celti , i Toscani , cb* an*- 
ch'essi arrivavano al nmnero di tremila ; ed 
egli con mille uomini d'arme entrò fin nel 
mezzo delle squadre de' Cartaginesi. Divise 
parimente in comi gli arcieri e i frombola- 
tori, ch'arrivavano al numero di mille, e co- 
mandò che i ragazzi e gli altri, che seguita- 
vano il campo, dovessero anch'essi pigliare 
alcune pertiche in mano, che da lontano dai 
nemici sarebbono state credute armi da a$te« 
Ma tutte queste provvisioni non potettero fa- 
re, che i siracusani, vista la moltitudine d^ 
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Cartaginesi, a' cjuali erano moljo inferiori di 
numero, nop s'impaurissero. Ma il prudente 
Agi^tocle, per ovviare, al dubbióso ani^o ed 
lilla paura de' suoi, fece pigliare molti pipi- 
slielh ver nottole, le quali, essendo sacre 
a Minerva, i Greci le stimavano per un .pro- 
digio e segno di vittoria, e di nascosto gli 
fece spargere per Tesercito suo, che vivanda- 
vano svolazzando, come se vi fossero st^tijcuan- 
dati dal cielo. Perla vista delle <juali mera- 
vigliosamente essendosi i Siracusani ripieni di 
molt'allegrez'za, e gittata via la paura, rin- 
francati d animo, come se avessero avuta la 
vittoria certa in mano, impetuosamente si lan- 
ciarono addosso a' nemici. 
' I Cartaginesi provocati, spinsero la prima 
còsa addòsso a' Greci i lor carri da guerra, 
a' quali opponendosi gli arcieri d' Agatocle col 
continuò lóro saettare in modo gli andarono 
addosso, che i soldati a cavallo, non potendo 
*soStene]^ il loro impeto, si fuggirono tutti al- 
le loto squadre e ì Siracusani, tenendo loro 
dietro, pigliarono alcuni de' lor carri, su' quali 
trovarono più di ventimila paja di manette le 
quali quei Barbari avevano apparecchiate per 
legare i Greci, che tenevano per certo di do- 
rere pigliare. Appresso ruppero Annone con 
una gran parte de' suoi soldati, il quale cou 
le- fanterie èra venuto in aiuto della cavalle- 
Tia pòsta in fuga. Laonde i Cartaginesi avendo 
yer (jucsti accidenti gli animi e le forze sbatter 
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te ed all'inconti'oi Siracusani vincitori asfaltan- 
do con maggiore sforzo i Barbali, molti n'uc- 
cisero, e gli altri tutti posero in fuga. Bomil- 
care, eli' era V altro capitano de' Cartaginesi, 
accortosi della rotta d'Annone e de' suoi, e 
perchè aspirava aljia tirannia di Cartagine, e 
perchè avea sospetto, ch'addosso di lui e dei 
suoi soldati non venisse una simile , royipa, 
non volle più combattere con Agatotcle, xtia 
sì ritirò su quelle colline, dove da principio 
s'accampò con i suoi.. Morirono in quella, fa- 
zione quasi duemila Siracusani, e seimila Car- 
taginesi con Annone lor capitano, come dice 
Diodoro: benché Trogo non dice, se non di 
tremila* 

Era cosa maravigliosa e presso ch^ incre- 
dibile vedere un uomo pur dinanzi vinto nella 
patria sua e scacciato, scordatosi della rotta^ 
che poco avanti avea avuta, con poche genti 
contro a una grandissima moltitudiue, , ueiral- 
trui paese ai^mazzato l'uno de' capi^tani ini- 
mici, come se fosse stato spinto e guidato da 
un nume celeste, trionfare d^^a vittoria; e di 
questo appunto maravigliandosi i Cartaginesi, 
attribuendo quel lor infortunio all' ira degli 
Dei, si volsero tutti a placargli, e frequen- 
tando i tempii; fecero a tutti sacrificii, mag- 
giori del solito, e spezialmente a Èrcole, ed 
a Saturno: costumavano, ( tenendo ch'Ercole, 
fosse di Tiro ) di mandare fin colà ogn'anno 
|e decinie di tutte le cose. La qual'usauzia, cq- 
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me cominciarono a venire in qualche cosa ed 
arricchire, in successo di tempo mutarono in 
alcuni presentuzzi. Ed a Saturno ai tempi an- 
tichi solevano sacrificare i più belli e gagh^"^ 
figliuoli, ch'avessCTo; ma poi per decreto di Ge- 
lone, ch'abborrì quest'empietà, avevan già 
molt'anni intralasciato di farlo. E benché do- 
po la morte del legislatore ritornassero a gud 
costume, non ammazzavano più i propri n- 
gliuoli, ma gli altri che lontano comjjravano 
a prezzo, e nutrivan per questo. Stimando 
adunque i Cartaginesi d'aversi provocato con- 
tro l'ira d'Ercole e di Saturno per lo disprezzo 
di quella antica religione, e che a loro fosse 
di attribuire quella vendetta, e che con abbon- 
danza é libek'alità di sacrifici si dovesse sconta- 
re quella colpa, portarono al Dio Ercole fin ^ 
Tiro molti simulacri tutti d'oro; ed a Saturno 
' pubblicamente sacrificarono tutti i primi fan- 
ciulli,' che di bellezza e di sangue fossero tenuti 
più belli e più nobili: ed oltre a questo niolii 
altri condannati per delitti privati volontaria- 
metìte si diedero in sacrificio a Satuiuo. 

Era in Cartagine un suo simulacro di bron- 
zo, che stava con le mani aperte, e con le 
braccia distese, e sotto una grandissima vo- 
ragine di fuoco, nella quale gittati i fanciul- 
li destinati al sacrificio, come la fiamma ces- 
sava, si risolvevano in cenere. Avendo i Car- 
taginesi posto fine a quelle crudelissime loro 
ceTemonie, mandarono ambasciatori ad Amil- 
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care .in Sìqìlia con le reliquie dell'armata di 
Agatoda aiibruciata, comandandogli che subi* 
tamente venisse a soccorso della patria, che 

rrìva» Ma egli non si spaventando punto per 
ricevuta di quel comandamento, subitamen- 
te si diede a pensare qualche fraude, e man- 
dò subito ambasciatori a Siracusa con le me- 
desime reliquie dell'armata d'Agalocle, i qua* 
li dicessero: ch'egli era insieme col suo eser- 
cito andato a male in lóbia, e che la sua ar- 
mata era stata abbruciata, e che mostrati a quei 
cittadini i segni dell'incendio, gli esortasse a ren- 
dersi. La città, tenendo per certa la finta ro- 
vina d'Agatocle per la morte de' suoi, fu li- 
{àena di pianto e di timore: ma Antandro 
fratello. d'Agatocle, che governava la città, uo- 
mo di fortissimo animo, cacciati via gli am- 
basciadori d'Amilcare con molta loro vergo- 
gna, tenne la città e 'Ipopolo. in fede e co- 
stante; dicendo, che quelle cose erano tutte, 
(com'erano in vero) astuzie e frodi afiOrica- 
ne, e dopo queste^ acciocché i principii di 
quella sedizione nonandasser più avanti, cac* 
ciò della città tutti gli amia e parenti dei 
fiionisciti siracusani, che fecero quasi il nu- 
mero di ottomila. Ma Amilcare^ che da quei 
scacciati, che per lo più si accostanmo a lui^ 
avea saputa la paura de' Siracusani, approssi- 
mandosi con tutte le 3ue genti alla città, la 
prima cosa l'esortò a rendersi; e perciò essen- 
do i cittandini di diversi pareri e divisi ;(nnol- 
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ti dicendo ch'era bene a rendersi; altri clic 
si dovev'aspeltare messo sicuro che dì quella 
rotta desse loro nuora certa ) messe ' le sue 
macchine a segno ^ deliberò -di dare Tassalto 
•alla terra. 

Ma mentre che in Sicilia stavano le cose 
in questa forma, Agatocle divenuto allegro per 
quel felice successo ch'agli ebbe, mandò due 
delle sue galee a Siracusa,' con Nearco capi- 
tano, che desse - nupia * a quei cittadini del 
ibirtunatissimo corso di quella vittoriac il qua- 
le la notte dopo il quinto dì che si partì di 
Libia, arrivò nel porto di Siracusa , cantane 
do i soldati il peana con le corone in testa, 
la qual canzone significava • allegrezza e; vit- 
toria. Ma le sentinelle d'Amilcare, quando vi* 
dcro quelk galee inaspettate, corsero^alla vol- 
ta loro e cominciarono' a combattere iiisiem^ 
ma la fama della venuta delle due galee ^ che 
era sparsa per tutta la città, tirò al porto i 
cittadini. Perciò fatti allégri e più arditi^ che, 
come videi^o i i suoi alle mani co' ne^mici^ con 
-gmn grida gli infiammarono a cotitbatte^' va^ 
lòrosamtnte.) Ma in quel' c(Hiflitta poco mour 
-eò^ che una di quelle ' galee non rimanesse 
presa da' nemici; nondiméno, facendo quelle 
galee gagliarda resistenza^, arrivarono final- 
mente ^1 lido. Ma Amilcare, che i non s'era 
scordato dtìlle sueanticheastuziéjoome vide che 
43itta la moltitudine de^ terrazzani era concor- 
sa a veder quello; spettacolp, pensando (co- 
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m'era verìsimil cosa cUe fossi^ ), che qualche 
parte delle muraglie delia terra fosse rima- 
sta abbandonata dalle guardie,; osservato il 
luogo, mandò molti, soldati bravi con le sca* 
le alle mura abbandonate; i quali; agevolmente 
non li vedendo o facendo resistenza nissuna, 
occuparono una parte delle mura e del for- 
te. Ma passando a caso di là i vivandieri, e 
vedendo la cosa, ad alta yoce gridando, sco- 
prirono,, che i nemici ^veaco salita la mu- 
raglia; e;. così tutfi i Siracusani, accorti: del 
pericolo, tirata con grand'impeto e vigore di 
animo la battaglia alle mura, prevenendo il 
soccorso de' nemici, uccisero molti Cartagine- 
si, e molti furiosamente ne &cero cadere con 
tutte le armi giù dalle muraglie. 

Amilcare così ribattuto, perduta la speran- 
za ch'ayea di pigliare , quella cillà, smembrò 
il suo esercito di cinquemila soldati, e/man- 
dogli a soccorso di Cartagine, E mentre che 
le cose passavano così folictmc lite, a Siracusa, 
Agatocle avvicinatosi, a Cartagine, pigliò per 
forza molte castella, e di moit'altre ne t'bbc, 
che per l'odio che portavano a' Cartaginesi, 
volontariamente si rendettero a luì. Poi pre- 
se il castello di Tunisi, che quindici miglia 
lontano da Cartagine, e lasciato che v'ebbe 
il piesidio de' spldali, se ne scese alle c;ttà 
marittime, e con gran forza n'espugnò una 
d'esse, che si chiamava Napoli. Ma usando 
graud'umanità verso i cittadini di quella, la 
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restituì loro con tutta la mnoizione. Occupò 
ancora il promontorio Tafit e 1 suo còlle, che 
per la forma , che n'aveva, addimandayano 
'Aspido; il quale essendo di sua natura for- 
tissimo, come testifica Strabone nel iy° li- 
bro, elesse 'per sua lunga e continoya abita- 
zione. Assediò poi la città d' Adrimeto, e men- 
tre ch'egli s'occupava quivi, accettò in lega 
e compagnia Lilimo re de'Libii.Ma avendo 
i Cartaginesi avuto avviso delF assedia d' Adri- 
meto, uscendo con molte compagnie di sol- 
dati, con gran quantità d'istrumenti da guer- 
ra fuori della città, se n'andarono alla volta 
di Tunisi, e con molta forza lo cominciaro- 
no a combattere. Di che sendo stato avver- 
tito Agatocle, lasciata in Adrimeto una par« 
te dell'esercito, con l'avanzo montò sovra un 
certo colle, ch'era tra Adrimeto e Tunisi; 
dove dagli Adrimefini e da' Cartaginesi, che 
erano intomo a Tunisi, poteva agevolmente 
essere veduto. Dove fece la notte accendere 
molti fuochi e molti lumi, come se con esso 
lui avesse avuto quivi un grandissimo eserci- 
to, per tener, così facendo, in spavento- gli 
Adrimetìni e gli Cartaginesi; i quali visti che 
ebbero dalla lunga quei fuochi, percossi da 
grandissima paura, e lasciato l'assedio di Tu- 
nisi, e cosi tutti gFistru menti da guerra, par- 
tendosi quindi con vituperosa fuga se ne tor- 
narono a casa. £ gli Adrimetini ancora da 
quell'astuzia ingannati si resero il medesimo 
giorno. 



DECA II. Lino IV. CAP. I. l63 

Agatocle poich'ebbe avuto Adrimeto, as* 
saltò la città dì Tapso, e presela per forzale 
con Tallito degli uoinìni di quella terra acqui-^ 
sto poi molfaltri luoghi all'intornOi E con 
questo medesimo ordine di cose, accompagna^*- 
to da gran moltitudine di soldati , cominciò 
a entrare più addentro per lia Libia. In tan<^ 
to essendo arrivati a Cartagine quei 5ooo soU 
dati, che Amilcare mandò in soccorso della 
patria, che stava in pericolo, e accortisi i 
Cartaginesi della partita d'Agatocle, posto in 
OTdine un giusto esercito , s' apparecchiarono 
d'assediare un'altra volta Tunisi, e ricevuti 
prima in grazia alcuni castelli, che s'eran dati 
al nemico, con ostinato e duro assedio se gli 
posero intorno. Ma Agatocle di tutte queste 
cose avvisato da' suoi, tornando in diligenza, 
senza pigliar riposo ne il di ne la notte, fu 
^'improvviso in un subito a Tunisi, e sì 
spinse addosso a' Cartaginesi, che qua e là se 
n'andavano senza ordine alcuno, e ammazza- 
tone intorno a duemila, ne fece anco prigio- 
ni una gran moltitudine. £ £itto questo as- 
saltandolo con grosso esercito, superò ancora 
Lilimo re, che gli era mancato di fede, ed 
ammazzoUo insieme con gran numero dei 
suoi. 

Mentre che queste cose con buona fortuna 
d' Agatocle si facevano in Libia, avendo AmiU 
care nella Sicilia presi di molti luoghi vici- 
ni a Siracusa, raunate quante genti si potea 
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avere, e fatto Dinocràte; ca'jiiìfoa, dtìllai cavai- 
ria, . s'appressila con x)gnì.dilì^Q:&iai di com^ 
battere la terra: confidatosi'mèlk rieposta del- 
rocacòlo, o verataeate, comia tiferisoe ITullio 
nel p^ima libro de Dmìiaiioné^.innusL vo- 
ce che udì insogno, che gli predisse che in- 
fra tre dì egli doveva cenare in. Siracusa. Ma 
avendo Antandro risaputa . la ;iràauta sua, da- 
to il contrasiegno generale alle j^entinélle, ta- 
citamente di notte mandò loro incontro tre- 
mila fanti e più d'altrettanti càvalU. Amil- 
care avea diviso il suo esercito in due squa- 
.dre , n^ìll'uoa avea posto i Barbari , nel* 
l'altra i fuorusciti Greci, che tutti insieme, 
ma senz'ordine seguitavano 1' uno e l'altro cà^ 
pitano, e andandosene tumultuosamente e trop- 
pa in fretta per alcune vie stj-ette, e sferzan- 
dosi d'andai* Tun avanti l'altro, causavano mag- 
gior rumore del sòlito, per lo quale essen- 
dosi desti quei Siracusani, che stavano al pre-^^ 
sidio d'Eurielo, gli andarono con gran furia 
addosso, e stando essi in luogo più alto e più 
diporto con molta agevoletsa gU ributtavano 
indietro,: e ridottigli in alcune strettezze pre^ 
cipitose. gli JEsicevan rovinare da quell'altura: 
i Gartaginesi trovandosi in qi^ei pericoli si 
posero in fuga, che aneh'ellà tornò dannosa 
a quelli sventurati. Perciocché non potendo- 
si- per le tenebre della notte conoscere tra lo- 
ro, credendosi' esser trascorsi tra'nemici, am- 
mazzandosi l'un l'altro, si sforzavano uscir -di 
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quella stinstta, cco^ con le lór medcsiine spa* 
de ferendosi ;scaixibi<^vòlmeiite, s'ucòidean tra 
loro. A[nilcare,!*come belle cose difficoltose 
quasi sempre ioterviene, povero di consiglio, 
avendo più cura al combatter valorosamente, 
che al salvarsi^ si ritrovò abbandonato dai 
suoli «fisen dogli chiusi da per tutto i passi, 
ciròondìito dà' Siracusani fu fatto prigione, e 
legato strettamente fu condotto alla, città, e 
verificossi l'oracolo o '1 sogno, che fu da lui 
interpretalo a . rovescio. B condotto,' come 
prima si cominciò a far giorno con molta 
ignominia per le strade e per le piazze fu 
dalla pleber tumultuosamente ammazzato. La 
prima cosa per iscorno andarono strascinan- 
do per 'tutte le strade la sua testa, che gli 
aveano spiccata dal collo, poi la mandarono 
in Libia ad Agatocle, come per un certo se- 
gnale di quella inaspettata e felice vittoria. 

I Cartaginesi, poich'ebbero ricevuta quella 
rotta, e perduto il lor capitano, non ebbero 
più. ardire di combattei^ co' Greci', ma per 
non essere privi di capo, sbarattati e manda- 
ti in- rovina, sostituirono alcuni in luogo di 
quel morto , che avessei*o dopo Amilcare la 
seconda autorità, e dignità nell'esercito, e gli 
sbanditi Siracusani cofìSrmarono Dinocrate 
nell'ufficio suo. Ma conoscendo in questo mez- 
zo gli Agrigentini la calamità de' Cartagine- 
si, e la debole potenzia de' Siracusani, li qua- 
li per la carestia delle cose da vivere quasi 
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non potevano più mantenere, seguitarono di 
provare d'acquistarsi il principato di tutta la 
Sicilia : e a questo fine raunarono un gran- 
dissimo esercito, del quale fecero capitan Se*- 
nodico, e con pubblico editto invitarono alla 
libertà tutte le città dell'isola; acciocché pa* 
resse ^ che più tosto co' benefizii s' avessero 
meritato la somma delle cose ddla Sicilia , 
che se l'avessero usurpata con la forza. Se- 
nodico la prima cosa si mosse contro al pae- 
se di Gela, e per un trattato, e con l' amto 
d' alcuni cittadini entrò nella città di notte. 
Dove fatto molto più ricco per la quantità 
de' danari , che vi trovò , donò la libertà a 
quei cittadini , che sendosegli obbligati per 
quell^ cortesia, si posero a compagnia con gli 
Agrigentini , ed andatosene insieme con essi 
per quelle città circonvicine, Icr ponevano tut* 
te in libertà, e di volgata la risoluzione e la 
potenza degli Agrigentini, l'altre città di Si- 
cilia volontariamente per acquistar la libertà 
si congiungevano con essi. Gli Ennei, che si 
resero anch'essi, furon &tti Ubèri. Assaltando 
poi gli Agrigentini con gran forze Erbesso , 
luogo munito e foite per natura e per arte 
espugnando con morte di molti di quei Bar- 
bari parimente lo fecero libero. 

E mentre che con tanto felice quanto ve- 
loce corso di fortuna , gli Agrigentini faceva- 
no queste cose, i soldati di Agatoclc ch'era- 
no in Siracusa, e per quegli altri luoghi op- 
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pressi dalla carestia di tutte le cose^ e mas- 
simamente dalla penuria della vettovaglia, ru* 
bavano tutto il paese e le città vicine. Per 
la qual cosa i Leon tini e i Car^erinesi, che 
abborrivano quei ladronecci, entrarono in le* 
ga con gli\A.grigentini; per la giunta de' qua- 
li Senodico &tto più potente , mosse contro 
a' soldati di Agatocle, prima che in maggior 
somma ci*escessero, e raffrenò la loto danno* 
sa rabbia e la licenzia,, che s'avevano presa 
di rubare : e camminando avanti assediò la 
città d' Echetla , la quale poi che con gran 
forza ebbe espugnata , ordinatavi una i^epub- 
blica la pose ia libertà. £ già aveado Seno- 
dico levate dal giogo della servitù moltejcit- 
tà de' Cartaginesi e de' Siracusani, avea mes- 
sa si gran paura agl'inimici, che dovunque 
andava, quasi senza nessuna fatica e^ soggio- 
gava le castella e le città munitissime. In tan-* 
to i Siracusani , oppressi dalla carestia del 
grano mandarono molte loro navi a pigliarne 
dalle città poste verso mezzogiorno, alle quali 
aggiunsero venti galee per guardia. Di che ac- 
corgendosi i Cartaginesi, eh' anch'essi avevano 
alcune galee, , uscirono ad affrontare quelle de' 
Siracusani , e seguitatele fino al tempio di 
Giunone ch'era vicino al lido, buttate sopra 
loro catene e rampini di fenx^ , ne presero 
dieci, l'altre con l'aiuto de' soldati ch'usci- 
rono dalla città entrarono i^lve in porto. 
Mentre che in Sicilia passavano le cose in 
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questa guisa, Agatocle , ch'in Libia ayea fatte 
^ molte gloriose fazioni , eoa la cavalleria dan- 
neggiava molto i Cartaginesi, e con villanie, 
e con iscoi'nl' mostrando loro il capo d-Amil- 
care fìtto sopra una punta* di lancia , faceva 
quanto più poteva perchè si perdessero d'ani- 
mo; ì quali, come l'ebbero visto, tutti sbigottiti, 
empirono ogni cosa di pianto, e come se fos- 

^^^ _ii>^^^^ _ __a;_^ ^^ ""'-ma ^ — 

e de 
per 
legrezza , e come sogliono fare quelli , che 
stanno contenti, ad "alta voce gridavano la vit- 
toria,- che stimavano aver sicura in mano. 
Ma mentre che Agatoclé insuperbiva e si gon- 
fiava troppo , provò F inconstànzia e la ven- 
detta della fortuna . Era tra i capitani dell'eser- 
cito un certo Licisco uomo d'animo prestante, 
esperimentato in su la guerra « famoso per le 
molte vittorie, ch'aveva avute in quelle fa- 
zioni. Costui essendosi la cena molto bene era- 
. piuto di vino, ed avendo bevuto più dell'or- 
dinario, cominciò (com'è la natura d'alcuni 
imbriachi, che subito si danno a- dire altrui 
villania, e a voler fare questione ) a sparlare 
d' Agatoclé con molte ingiurie e parole villa- 
ne , e dicendone ogni male. Il che soppor- 
tando egli, come colui che sapeva accomo- 
darsi a' tempi, non pur paziente, ma come 
se per burla così avesse parlato. Arcagato suo 
.figliuolo, come gioyane ^che era e d'auimo più 
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feroce é manco ritenuto, non sopportando l'in- 
giuria del padre ^ cominciando in su 1 saldo 
a riprendere Licisco , ed accusandolo di te- 
merità, e caricandolo ancli'egli di villanie , lo 
ributtava fieramente, e lo provocò ad ira con 
molte scouce parole: colui ch'era imbriaco, 
fatto per le parole d'Arcagato ancora più in^- 
solente, gli rimproverò l'adulterio di sua ma- 
dre,, commesso con esso lui , che per ognun 
si sapea. Arcagato per l'ira, ch'ebbe di que- 
sto , venuto in furore , lanciandosi^ di subito 
addosso a quell'imbriaco, e passatogli i fian- 
chi con una lancia , lo passò da un cahto al- 
l'altro. Morto che fu Licisco, quasi tutto l'eser- 
cito, che estremamente l'amava, corse all'ar- 
mi gridando che ad Arcagato si dovesse da- 
re la meritata morte ; alla qual cosa non vo- 
lendo acconsentire Agatocle, i soldati ammu- 
tinandosi cominciarono a chieder, le paglie 
che' non aveano avute. E non le ricevc^ndo 
l'abbandonarono, ed in un istante assaltata la 
città di Tunisi, la presero e la munirono di 
presidio, come si potè il meglio in quel tu- 
multo. 

I Cartaginesi, udita la sedizione de' Greci, 
pei loro ambasciatori con grandissime offerte 
gli richiesero che voliessero essere in lor com- 
pagnia. E già erano in procinto di passare ai 
nemici, quando Agatocle temendo (come fuo-. 
ri d'jogrii dubbio doveva osscìt) che quei 
buoni soldati esercitati nelle cose della guer- 
'4 8 
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ra passassero nel campo degli inimici^ e die 
finalmente levatigli tutti gl'istrùmenti jla com- 
battere non gii tramassero contro una qual- 
che rovina; e prevedendo che ne' subiti sfor- 
zi non è cosa migliore che la prestezza de' 
rimedii per placare gli animi crudi di quei 
soldati adirati, pose se stesso in pericolo, giu- 
dicando che fosse manco male il perire trai 
suoi che per le mani de' nemici, con astuto 
e sagace soccorso diede aiuto alle sue cose<, 
che stavano per andare in rovina . Perciocdiè 
gittata via la veste purpurea ch'egli usava 
portare, se né pose indosso una vile, e così 
solo entrò nel mezzo delle squadre de', solda- 
ti, quando per la novità della cosa stando gli 
animi de' suoi commilitoni tutti ambigi|i, e 
concedendogli che potesse dire, salito molto 
più confidente per quel che appariva del 
solito, sovr' una pietra grande eh' era quivi , 
sforzatosi con artificiosa orazione, ripiena di 
maravigliosa facondia, nella quale egli molto 
Talea; la prima cosa per placargli promise, 
che avrebbe fatto tutto quello che fosse loro 
più piaciuto , e che non solamente avrebbe 
comportato che fosse stata data la morte ad 
Arcagato, ma ancora a sé slesso: e dopo che 
egli ebbe detto così, sfoderata la spada, fe- 
ce vista di volersi ammazzare da se mede- 
simo. I soldati percossi da così orrendo spet- 
tacolo, e deposta la perfidia loro, a gara cor- 
sero alld volta d'Agatocle, per impedire ch'egli 
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non s'uccidesse, e con alti gridi lo comincia'*^ 
reno a tacciare di leggerezza e difEdanza ^ e 
finalmente perdonarono ad Arcagato la morte 
di Licisco; esortando Agàtocle , che si rive^ 
stisse della veste reale , e che con allegro 
animo seguisse l'impresa contro a' nemici: e 
dicevano che queste simili cose spesso acca- 
dono tra gli uomini) e più ch'in tutti gli al* 
tri luoghi in su la guerra. 

Avendo con queste arti rimediato Agàtocle 
alle sedizioDi de' soldati, non perde l'occasio* 
ne del combattere offertagli da quel tumulto 
perciocché sapendo egli , che i Cartaginesi per 
r accordo, eh' avevano fatto cb' soldati greci, 
mentre che gli aspettavano , se ne stavano 
sprovveduti, come quegli che non crédevano 
aver più nemico alcuno ; niosse contro di 
lóro tutto quanto l'esercito ,e i Barbari ingannati 
dalla loro speranza , appena avuto tempo di pi- 
gliar l'armi, divisero anch'essi le loro genti 
in squadre. Le quali assaltando Agàtocle con 
impeto grandissimo, ammazzatone molti, le 
ruppe e mandò in foga. Ed avuta che egli 
ebbe la vittoria, gli autori di quella sedizio- 
ne, de' quali il principale era Olinone, temen- 
do che Agàtocle la volesse riconoscere con la 
morte loro, passarono nell'esercito de' Carta- 
ginesi. Di che accorgendosi egli , presi otto 
mila fanti e venti mila cavalli, e tredici mila 
carri da guerra , lasciatb a Tunisi Arcagato 
suo figliuolo, diede alle spalle a' nemici. Ma 

8. 
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rilroyàndosi essi supa:iori, la prima cosa s'ac- 
camparono, nel pa^se.di ZujQToQa; poi, saliro- 
no, alla sommità d'i^i .monte quivi vicino, mu- 
nito molto bene dalla natura di profopdissi- ^ 
me balzai» di difficilissime montagne e di co- 
modità d'acque ; e quivi veggendo che Teser- 
cito nemico passava un certo fiume, ben ar- 
mati se : gli. stringe;-© a^ldpsso , ,e n'uccisero, 
molti. Sia i coraggioì^i e valorosi. soldati d' A- 
gatocle facendo gagliardissima difesa gli sfbr- 
2arono con «veirg^gnosa faga a torna r^eae ìa 
quel forte che aveano fatta; e solamente- . ri- 
miaserp.quei rifuggiti con Clinone lor capo, 
die. fecero bravissima resistenza. Ma «Ha fi- 
ne avendone Agatocle uccisi, molti, pigliò vi- 
vi gli altri ch'i^rajìo intorno a mille, e qMasi. 
tutti Siracusani; poi. si mosse contro a' Car- 
taginesi^ che s' erano ridotti su queir aUura ; 
ma essendo quel luogo per natura insupera- 
bile) mancò poco che non vi rimanesse pre- 
so , pur combattendo valorosameate uscì di 
quel pericolo,' 

I Erano nell' un e neU' altro esercito molti 
Nomadi, popoli della. Libia, che come pasto- 
ri vivono de' ritratti delle greggi loro. Costo- 
ro mal volentieri sopportando le fatiche e i 
pericoli della guerra, lasciata l'arte del éoldato, 
$i diederp allo imboscarsi ed al predar^. La- 
onde accortisi in un tratto che Agatoclc^ra 
lontano un poco dalle coiti pagnie de' Greci, 
uscendogli addosso, ed uccidendone molti, ne 
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ripoYtarono di molte e ricche spoglie. Mat 
dccorgerMÌosi''di questa Aga'tocle-, raccolse il 
suo esercito^ e spingendo falle iSpalle di quei 
. ladri molti Me' suoi cavalli, ricuperò molta 
preda: che fu poi distribuita tra' suoi soldati^ 
nondimeno ', Sopravvenendo la notte , la più 
parte di* quei 'Nomadi passò sicura con lo re- 
sto della preda. Pose poi nella rocca quei 
mille "Greci, che dicemmo eh' egli aveva pre- 
si , per* dare loro giusto supplizio a tempo 
debito, 'ròa essi,'arnmazzando di notte le guai;- 
die, pigliarono "la rocca. Agatocle rivolgendo- 
si all'astuzia ed alle arti, tanto gli lusingò 
con parole piacevoli che gli rèndettero la roc-^ 
ca- e se stessi, fidandosi del suo giuramento. 
Ma 'egli mancando loro di fede, gli fece poi 
tutti quanti ammazzai^e. In questo mezzo an- 
dando le cose de' Cartaginesi in precipizio in 
casa loro e fuori , non solamente i loro tri- 
butarii^ ma ancora i re loro compagni e con- 
federati, misurando le ragioni della lega non 
con la' fede ma co' successi dèlie cose , ab* 
bandonandogli, si andavano ad unire con A- 
gatocle. 

Era in quel tempo tra i re di Libia Ofel- 
ia re della regione Cirenaica, che per avan- 
ti aveva già fatta lega col Magno Alessandro 
e avea per tutta la provincia di Cirene po- 
tenzia grandissima. L'Africa è la terza par- 
te del mondo, con quest'ordine divisa in i4 
Provincie: la prima è la Mauritania Tingita- 
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nica: poi la Mauritama Cesariense: la Numi* 
dia: r Africa: la CireDaica:. la M ^rmarica : la 
Libia: l'Egitto inferiore: la Getulia , la Libia 
dell'Africa; l'Egitto di Tabaìde;: la Libia in* 
teriore; l'Etiopia Egizia con l'Etiopia estre- 
ma. Ora Agatocle col mezzo di Ottone sira- 
cusano invitò Ofelle re (come abbiamo detto) 
della provincia Cirenaica a guerreggiale in sua 
compagnia contro a' Cartaginesi, con patto che 
a lui toccasse la Sicilia 9 ed a loro , vinti i 
Cartaginesi, tutta l'Africa: dicendo. che non 
avea mosso guerra , e non era quivi per ispe- 
ranza ch'avesse di posseder l'Africa, che da 
così largo e smisurato mare era dalla Sicilia 
divisa; ma sforzato e contro a sua voglia ^ acciqcr 
che potesse 5Ìcuran;iente posseder la Sicilia 9 
ed esser più vicino all' Italia ; la quale ager 
yolmente, quando pur fosse stato spinto dalla 
cupidigia dell'ampliar l'imperiO) avrebbe poi 
potuto farlo, soggiogata ch'ei l'avesse: e con 
queste ragioni costrinse a doversi confederar 
sepo Ofelle, che molto tempo innanzi avey^ 
ardeutis^ipiameiite aspirato all'impero di tutta 
quanta l'Africa. 

Come prima egli ebbe fatto l'accordo con 
Agatocle, cominciò a ricercare d'ciiuto e pre- 
gare strettamente gli Ateniesi co' quali pote- 
va assai per via di Eutidice sua moglie, che 
Milziade ateniese suo pgdi*e aveva seco con- 
[lunta in matrimonio, ricorrendo per suoi am- 
basciatori a tutti quelli, che per via di quel 
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matrinii)nio gli erano divenuti parenti , per 
aiuto e soccorso contro a' Cartaginesi. U 
che gli Ateniesi così per causa del reame 
di Libia y che dicevano per ragione d' e- 
redita s* pparteneva loro ; come per la spe- 
ranza eh' avevano , che di Cartagine si do- 
vesse caricare una grandissima ^preda , non 
ricusarono di fare; e così Ofelle, messi insie- 
me più di dieci mille fanti , venti mille ca<* 
valli y tredici mille carri, diciannove mille car- 
rettieri , tutti seguiti dalle lor mogli e dai 
figliuoli, con tutto questo grand' esercito se 
n'andò a trovare Agatode , ed avendo in ispa- 
zio d'otto dì fatto quasi 870 miglia, s'accampò 
ad Automola vicino ad un altissimo monte con 
grandissimi precipizii da tutte le bande ; nella 
cima del quale era una caverna grandissima, 
dalla quale sorge ima rupe acuta, sotto la radi- 
ce della quale era un antro tutto coperto d'ede^ 
ra e d'erbe simigliane: dove gli antichi an- 
davano favoleggiando che si stesse Lamia: e 
partitosi quindi finalmente con viaggio di due 
mesi, s'approssimò all'esercito de' Greci. Il 
che essendo notificato ad Agatode, andò ad^ 
incontrarlo con grandissimo onore, largamen- 
te provvedendolo di vettovaglia e di tutte l'al- 
tre cose, e considerando meglio l'apparecchio 
di sì grand'esercito, si sentì subito assalire da 
una sfrenata voglia d'appropriarselo: e perchè 
la cosa gli potesse riuscire, cominciò da prin- 
cipio con lusinghevoli ragionamenti a farsi 
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molto amico e confidente OfeUe; poi si stu- 
diava d' indurlo a pigliarsi Arcagato per fi- 
gliuolo adottivo. 

Dopo questo, mentre che la maggior par- 
ie deir esercito di Ofelle si occupava in far 
scorrerie per lo paese di Cartagine , e bu- 
scare vettovaglie , Agatocle appose a quel 
re 5 che se ne stava sprovveduto e incauto, 
ch'egli era uii traditore, e all'improvviso 
gli fu addosso con tutto V esercito suo. O- 
felle vedendosi , quando manco egli l'aspet- 
tava', percosso da quel traditore, che si ri- 
putava suo amico, per l'atrocità di quell'ac- 
cidente si perde d^animo, e benché riavendo- 
si un poco con quella picciola compagnia dei 
soldati che si ritenne, facesse resistenza a quei 
primi impeti, nondimeno, perch'era mqlto in- 
feriore di numero di soldati e di forze, an- 
coraché si portasse valorosamente, fu combat- 
tendo ammazzato. E perla morte sua il suo 
esercito grandemente si turbò contro d'Aga- 
tocle; ma egli amplificando con parole il tra- 
dimento, che OfeJle procurava di fare, pri- 
ma con poca fatica, poi con doni e promes- 
se lo tirò a se, e conginnselo a'siioi. In tanto 
Boimlcare acceso da quell'antica fiamma e de- 
siderio, ch'ebbe sempre d'otcupar Cartagine, 
parendogli d'aver trovato tempo comodo per 
eseguire il desiderio suo; temendo di non con- 
citare i principali della città e i soldati a sua 
rovina , i principali mandò a pi-esidio della 
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città di Napoli, che non era molto lontana 
della vecchia Cartagine, e poi con mille sol- 
dati pagati, ne' quali avea tutta la sua spe- 
ranza di potere occupar la città, l'assalì eia 
trovò sprovveduta, che di nessun tradimento , 
temeva, e quanti cittadini incontrò per le stra- 
de mandò a fil di spada. I Cartaginesi, ch^ 
nulla sapevano di quell'inganno, 'da principio v 
credetlerp che i Siracusani fossero entrata nel- 
la città, ma scoprendo la fraude,, ristretti in- 
sì^eme corsero alla piazza, e quivi adunate le 
forze, assaltando Bomilcare e quegli altri se- 
diziosi, uccisero molti di loro, e ridotti gli 
altri in alcuni luoghi della città stretti e mu- 
niti dalla' natura, gU circondarono con durisw 
siriio assedio. Dove, promesso loro perdono, 
si rendettero, e battuto Bomilcare con verghe, 
gli diedero finalmente l'ultimo supplizio, e 
così onoratamente liberarono la patria de' cat- 
tivi costumi e dalla tirannia. 

Mentre che nella città si facevano queste 
cose, Agatocle, che nulla sapeva, mandò al- 
cune n^vi a Siracusa cariche delle spoglie 
cl/avea guadagnate, e di soldati di Cirene, 
che gli parevano mal'atti alla guerra, alcune 
delle quali sopravvenendo un temporale ri- 
masero a;nnegate appresso all'isola Pitecusa, 
che oggi dì si chiama Ischia: l'altre giunse- - 
ro a Siracusa, Ed egli avendosi ormai con 
prospero successo guadagnato l'impero con 
ricchezze e forze abbastanza ^ si &ce ornare 
' 8*. 
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da' suoi soldati del diadema regio delVAffiri-- 
ca e così fu salutato' per re d'Affrica. E do- 
po questo £ibbricò quasi a mezzo viaggio tra 
Cartagine' e Utica per Fuso della guerra la 
rocca Jppargete, la quale era bagnata dal ma*» 
re, e la nobilitò con adornarla di muraglie 
e di porto; e subito poi se n'andò contro agli 
Iticei, che se gli erano ribellati, i quali di- 
viso Tesercitò loro in isquadre con grand'àni^ 
mo l'aspettarono fiiori delle mura; ma> attac- 
catisi a battaglia, cosi com'erano inferiori ^di 
numerc^, così rimasero ancora inferiori in quel- 
la iazione, e restando superati del tutto, pni- 
xnessa la città si renderono. Ma quei, ch'era^ 
no rimasti neUa città, ricusando di voler ac- 
consentire all'arrendimento , come quei ch'e- 
rano in pericolo avevano £itto, si difendeva^ 
no di continuo con le macchine e con gl'i- 
strumenti da guerra; ma disprezzando Aga- 
tocle la lop pertinacia , ùlììo un bastione e 
un fo3so innanzi alle mura, pose all'incontro 
della città quanti Iticei dinanzi avea fatti pri- 
gioni, tenendo per certo, che i cittadini che 
si difèndevano dentilo delle mura, per non 
ammazzare i loro, dovessero rimanersi dal 
gittate più palle, e più tosto ricorrere al di^ 
mandar perdono che all'armi. 

Ma gli Iticei per contrario stimando majoteo 
male, che perissero alcuni pochi di ìoro che 
la 0ttk intera, non manco Pinosamente si 
$f(HriavanQ di alloqtanare il nemico dalle mu^ 
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ra come prìm^ dicevano; tanto che non ave- 
vano rispetto^ ne. a' padri, ne ai figliuoli, ne 
a' parenti che si rimanessero di lanciare tut* 
ti e sassi ed altre sorti d'armi. Là onde, per- 
duta Agatocle perciò quella speranza, ordinò 
in un forte molti ch'egli scelse di tutti i suoi 
arcieri, fi*ombolatori, e comandò loro che di 
là traessero alla città, e infestassero i terra:&^ 
Zani. £d egli avvicinandosi con tutto il re« 
sto dell'esercito meglio alle mura^_ assalì la 
terra, e rottegli le mura in più luoghi, con 
molta forza la prese. £ quando ei l'ebbe a 
suo dominio, spregiando ogni religione, uc- 
cise quanti di quei terrazzani trovò nascosti 
per le case e pe'tempii; e munito, eh' egli eb- 
be quel luogo di presidio, condusse l'eserci- 
to a Ippond,.ch'è una città circondata da una 
Salude, e combattendola un pezzo dalla ban- 
a dell'acqua e dal canto della terra, final- 
mente la vinse, e poi col medesimo felice suc- 
cesso conquistò molt'altre terre mediterranee 
e marittime. Ed abitando nella Libia in quei 
tempi quattro nazioni separate, cioè i Feni- 
cii , cheabitavano all'incontro di Cartagine, i 
Libofeuici che si stendevano a' lidi, i Libi an- 
tichissimi e gi^ potentissimi, e i Nomadi, che 
abitavano la Libia deserta; tutti questi dai 
Noniadi in fuori Agatocle si fece soggetti, i 
quali non avendo città ferma e propria, non 
facendo in luogo alcuno troppo lunga dimo- 
ra, libera/nente S9 n'andavano q}xk ^ Ik ^a"- 
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gaboDcli. Ma non parendo ad Agatode d'aver 
fatto nulla nell'Àfirìca, quantunque le cose 
de* Cartaginesi fossero tutte in rovina, se l'as- 
sedio di Siracusa ^ procedeva più avanti; la* 
sciato Arcagato suo figliuolo alla cura delFe- 
sercito nella Libia con un'armata, che fece 
fere in fretta, navigò a Siracusa. Il che ri- 
sapendo Senòdico capitano degli Agrigentini 
con dieci mila fanti e mille cavalli se gli 
mosse contro.. ' 

Aveva Agatocle nell'esercito suo otto mila 
e dugento pedoni, e mille e dugento cavalli 
e non molto lontano da Agrigento attacatisi 
insieme con dubbiosa fortuna combatterono 
un pezzo. Ma i Siracusani fatti alla fine più 
arditi posero in fuga Senòdico, e lo seguita* 
rono fino ad Agrigento^ Morirono in quél con- 
flitto di quei di Senòdico intomo a mille, e 
de' Siracusani nissuno. Agdtocle vincitore par- 
tendosi dal territorio d'Agrigento se n'andò 
nel paese dì Selinunte, e ripigliò la città di 
Eraclea, che già Senòdico avea liberato: e su- 
];)ito andandone dal lato di tramontana della 
Sicilia, togliendo gli Im eresi dall'imperio dei 
Cariagihesi, gli tirò secò in lega ^ E combat-^^ 
tèndo poi Cefaledi, perduto in quella batta-* 
glia Lettine suo capitano, piglio finalmente 
quel castello a forza. Entrato poi più Ira ter- 
ital se ne venne di notte a Centuripe.' Dove 
èssendogli da' alcuni amici suoi state aperte 
le porte cutrò subito. Ma quei soldati cappa** 
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ti e vecchi, che dicemmo ch'erario al presi- 
dio* di quelle due rocche, correàdo fuori iir 
soccorso della presa città, e per l'impeto e per 
la carica, che dettero da ogni Banda si quegli 
d'Agatocle, avendone ammazzati intorno a mil- 
le, lo costrinsero a lasciare, bruttainente fug- 
gendo, quella terra. Scacciato così da Centu 
ripe, chiamato da alcuni Apolloniati se n'an- 
dò ad Apollonia, che non era molto lontana, 
ma scoperto il tradimento, i'traditori furono 
condannati alla morte. Ma Agatocle perciò 
molto adirato assediò la terra, e battendola 
poi con macchine da guerra, con poca mor- 
talità de^ suoi la prese, ed ammazzò molti di 
quelli uomini che gli erano stati contrarii, ap- 
plicando al fisco tutte le loro facoltà. 

Ma in questo mentre Dinocrate sollecita- 
va gli Agrigentini e molt'altri a fare qualche 
novità, e perciò correndo essi da più parti a 
collegarsi seco, fece un esercito di ventimila 
fanti, e di più di mille e dugento cavalli, li 
quali, avendo prima ordinati, spinse contro 
ad Agatocle. Ma Agatocle, quantunque fosse*" 
inferiore di forze, astutameiite simulava, non- 
dimeno di non ricusare il combatteré.E men- 
tre che in Sicilia si facevano queste cose, Ar- 
cagato figliuol di Agatocle ih Affrica mandò 
Fesercito sotto la guida d'Eumaco a Tocca j 
amplissima città della Libia ^Superiore, 1^ qua- 
le avendo presa (piasi senza nessuna diflìcolf- 
tà, espuso anfehe i Nòtoadi, che gir erano 
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^i confini. £ partitosi quindi pigliò ancora 
Falline e Meschela, due città grandissime, e 
i popoli Asfodelodi, ch'abitavano qjuella re- 
gione. Ottenne anche la città d'Acranippo, 
ch'alcuni altri chiamavano Acrida, la quale 
gli aveva lungo tempo fetta resistenza, e la 
diede a sacco a' soldati. Ma assaltando poi la 
terra di Meltine, con gran mortalità de' suoi 
vergognosaipe^te da quei Barbari ne fu ribut- 
tato; e passato poi l'altissima montagna delle 
Scimie, arrivò a quella provincia, dov'erano 
tre terre, le quali dalle scimie, che gli uo- 
mini di quel paese da pazzo errore guidati 
adoravano per Dee, come facevano gli £gi* 
zii de' cani, erano addimandati Pitecuse, e 
presane una d'esse e. saccheggiatala, non po- 
tendo ^spugnare quell'altre due per natura e 
p^ arte fortissime a maraviglia e ben mu- 
nite, calò alle marine. 

In tanto i Cartaginesi oppressi dall'assedio 
e dalla carestia di tutte le cose da vivere, 
per isgravarsi da quel pericolo e da quel di- 
sagio, diviso l'esercito loro, del quale ave- 
yaa dato la cuM ad Annone, in tre parti. Io 
mandarono a basso alle marine, aluoghi me- 
diterranei e nel paese di Libia superiore. Di 
che send' avvisato Arcagalo, divise l'asercita 
suo ancor'egli in tre parti, lasciando Escrio- 
ne con una compagnia di soldati cappati al 
presidio di Tunisi. L'altra parte comandò che 
ìpsse condotta alle marine; la terza distante 
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intorno a tre miglia da quelli, ^i ritenne se* 
co. AnnoiDe apparecchiate la prima cosa al« 
cune imboscate, assali Escriooe, ed ammas»- 
zati quattromila £inti e mille cavalli delVini- 
mìco, rimase vincitore. Imilcbne, l'altro. ca- 
pitano de' Cartaginesi,clìe era rimasto a guar- 
dia della città, divenuto per la vittoria d^ An- 
none più audace, posto anch'egli^certe imbosca- 
te, con l'avanzò delle su^ genti uscì fuori. II 
che intendendo Eumapo, che con ottomila 
£sinti e mille cavalli stava vicino alle mura^ 
si volse subito contro di lui. £d Imilcone^ 
simulando di fuggire, lo . condusse fin dove 
avea poste le insidie; dove essendo in uno 
istante assalito alle spalle da quelli ch'usci- 
ron fuori dell'imboscata, e da fronte da Imil- 
cone, che già s'era rivolto, e trovandosi at- 
torniato, appena potè fuggire a im asprissi- 
mo colle penurioso d'acque, che gli era vi- 
cino. Dove con duro assedio circondato dai 
Cartaginesi, con tutto lo esercito suo da qua- 
ranta cavalli e trenta fanti infuori, che mo- 
rirono in quella battaglia , fu dagl' inimici 
finalmente preso. E subito, che nella Libia 
arrivò la fama di questi successi, quelle cit- 
tà de'Greci che gli erano amiche, in un trat- 
to scordatesi deUa confederazione insieme con 
la fortuna, piegarono all'amicizia de'Cart^gi* 
nesì. 

Ma- Afcagato jpercosso da quella rovioa se 
ne tornò in Tunisi, e per un suo mìessodie*^ 
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de notizia ad Agatbcle della mutazion delle 
cose, avvisando che gli dovesse •maridare qual- 
che soccoì-so. E imilcone insuperbito per la 
novità di' quella vittoria 5 ed Alarbo uno de' ca- 
pitani cartaginesi come intesero che Àrcaga- 
to scemo di forze, procurando la sua salvez- 
za, si andava ritirando alla volta di' Tunisi, 
raunato in un^ tratto resercìtó si mossero coii- 
tro di lui, e Tassaltarorio pbco'lòntàn da Tu- 
nisi. Ma essendo i Greci difesi daUe fortezze 
e vantaggi de luoghi, i ^Barbari non gli po- 
tendo espugnare, gli posero assedio. Per la 
qiial cosa i Greci paiiyano penuria grandissi- 
ma di cose da vivere, essendo i Cartaginesi 
padroni di tutto ìl paese vicino alla marina. 
In questo mentre, avendo Agatocle' ricevuto 
uno spaccio d'Arcagato, .e' andando ancora' le 
sue cose, di male in peggio in Sicilia, per- 
ciocché Dinocrate capo de' fuorusciti invitava 
alla libertà tutte le città del paese, raccoman- 
data l'impresa di Sicilia a' soldati, ch'erano 
icol capitano Lettine, con diciassette galee del- 
le Sue e diciotto che dagli Etruschi n'aveva im- 
petrate in sud aiuto, postavi sopra una con- 
vènevòi ' corifipVgnia di soldati scelti, delibe- 
rò di tornare in Libia. ÌVIa avendo i Carta- 
ginesi risaputa la veputa sua gli mandarono 
contra iiel mar di Sicilia venticinque galee 
fornite benjssimo d'armi e di gente. Le quali 
vedendo Agjàtótle'di lontanò,' divisa l'armata 
sua in due parli , tirò alla vòlta delle navi 
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cartaginesi, e posele in mezzo. Ma essi, vi» 
sto il numero delle vele, presi da timor gran- 
dissimo, s'ajQfrettavano di fuggire, quand'egli 
a remi èssendo loro alle spalle, prese cinque 
delle loro galee; e il generale de' Cartaginese 
ch'era sulla capitana, temendo di non andare 
nelle mani d'Agatocle, e provare la sua cru- 
deltà, s'ammazzò da se stesso. Mala capitana 
e r altre galee a remi battuti a sSalvamento 
arrivarono a Cartagine. . ' 

Avuta Agatocle questa vittoria navale , è 
netto il mare de* nemici, comandò che si por- 
tasse grandissima copia di frumento dentro di 
Siracusa, e comandò a Lettine, che con ogni 
sforzo, qi^anto più crudelmente potesse^ pre- 
dasse H paese d' Agrigento , e di queir altre 
città sue nemiche. Essendo Senodico capitano 
degli Agrigentini per quella rotta che aveva- 
no ricevuta in poca riputazione appresso a 
que' suoi, invitò anch'egli di nascosto Letti-i 
ne a saccheggiare Agrigento, promettendogli, 
per effettuare la cosa ogni aiuto. Laonde 
Lettine andò alla volta di quella città , ro- 
vinando ogni cosa, ma nulla vedeva dell'aiuto 
promessogli. Onde essendo per questo acerba- 
mente ripreso da que' suoi (non si sa , se 
lo facesse o per la vergogna , o veramente 
che fosse spinto dalla cupidìgia di quella vit- 
toria) contro alla fede data, in compagnia de* 
Suoi soldati egli assalì Lettine, il quale con 
poca iatica lo ributtò , e superatolo , lo co^ 
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Strìnse a fuggirsene fino nel paese di Gela* 
Adunque avendo Agatode superati in Cicilia 
i suoi nemici per mare e per terra, deliberò 
di continuare u suo. viaggio in. Libia. Ma pri- 
ma perchè egli aveva alcuni^ che l'odiavano 
temendo che quando egli si fosse allontanato 
non tramassero qualche tradimento, fece am-r 
mazzare cinquecento di loro. £ così se ne 
tornò in Libia con quella grande armata, che 
aveva posto in ordine: dove la prima cos^ che 
trovasse, fu una sedizione de' soldati, perche 
Arcagato aveva detto di voler differire il dar 
le paghe fino al ritorno del padre: ma egli 
Tannatigli a parlamento con dolci e lusinghe* 
voli parole li placò , dicendo che non do- 
vevano addimandare le paghe a lui, ma cer- 
carle dai nemici, e che come la vittoria ave- 
va a ess^r comune , così aveva a esser comu- 
ne anche la preda , purché volessero così sof- 
frire un poco, e far uno sforzo, finche si spedivano 
quelle poche reliquie della guerra ; massimamen- 
te sapendo che ogni volta ch'egli avevano presa 
Cartagine, non^rebbe mancato il modo d'adem- 
pire k speranze e le voglie d'ognuno. Placati 
con quest'aspettativa gli animi de' soldati, e 
acchetato il tumulto, messe insieme sei mila 
Greci, ed altri tanti, tra Celti, Sanniti ed £- 
truschi, intorno a dieci mila fanti di Libia, e 
più di mille cinquecento cavalli e con forse 
sei mila carri da guerra : e così si mosse con- 
tro a' Cartaginesi, che s'erano accampati in 
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luoghi muniti dalla ed natura; abbondanati 
di vettovaglia ed altre <}o$e opportune. 

Ma essendo Agatocle d^Uà . strettezw dei 
luoghi costretto r a comhfftteyre , assalto quei 
Barbari, e nel principio délTassalto cojiibat* 
tè francamente; ma poi avanzandolo i, Car- 
taginesi di numero di soldati , che si trova- 
vano ancora dall'istesso sitodifesi, feeendo va* 
lorosa resistenza , la pripia cosa sforzarono i 
Greci a dar volta, poi ammazzarono tre mi-* 
la nemici (avendo cinque mila Libii abban- 
donato Agatocle) e gli altri. col medesimo A- 
gatocle posero in fuga. Ma dopo la vittoria, 
avendo preparati, com'è costume loro, i fuo- 
chi per sacrificare a Saturno i corpi de' più 
bei prigioni, ch'egli avevan presi , la fianuna 
da principio cominciò abruciare i nemici ;. 
xns| poi cacciata dal vento abbruciò tutte le 
tende de' Cartaginesi e l'altare , e molti di 
loro che v'erano intorno, e così quel nefan- 
do e crudel sacrificio per quelli che l'offersero 
riuscì crudelissin;io : edf oltre a questo , quei 
soldati di Libia;, eh'avevano violata la ^e 
d' Agatocle ^ £|ndando di notte per entrar in 
Cartagine, stimando quei Cartaginesi che fus- 
sero nemici; coq crudel impeto gli furono ad- 
dosso: ed azzuffatisi insien^e, tra dell'una e 
bell'altra parte morirono intomo a cinque mila 
persone ; ma finalmente scopertosi 1' errore y 
quei Libj eh' avanzavano entrarono nella terra^ 
La medesima notte s'appiccò fuoco nel padi- 
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gliene d^Agatockj ed-abbrudiò Ojrni cosa. I 
Cartaginesi visti 'gli incendj ile' Greci ^ si po- 
sero a 'fuggÌTC. iÈd'Agatocàè udifo il lor tu- 
multo y pensando che lo segiiìssero per nuo- 
cergli, si pose anchVgli a fuggire con tutti i 
suoi 9 e' trascorse alla fine in quella banda , 
dove eraino le compagnie de' soldati di Lib:n 
e comiticiandosi in qufel tumulto una batta- 
glia notturna 9 vi morirono più di quattro mila 
Greci; e così una medesima 110116 fu cagiorf 
di grandissima rovina e mortalità delFunò è 
delFaltro esercito. ' ■' 

Agatocle, perduta la maggior parte del suo 
esercito, non eissendo di forze pari al nemi- 
co, cominciò a mettere in consulta quel che 
s'avesse a fare; e mentre che andava bilan- 
ciando e discorrendo' nell'animo le miserie sue 
s'appigliò finalmente a un partito più sicuro. 
Egli ripujtava cosa pericolosa il voler tirare 
la guerra più a lungo , e brutta il partirsi 
di Libia, e tornar a Siracusa; ma empia e 
fuor* di modo disonesta il lanciar quivi tanti 
onorati e valenti soldati , che in tante e si 
gran guerre fedelmente l'avevano accompagnato 
e servito , non gli potendo ieco' condur sul- 
l'armata alla discrezione e nelle mani de' ne- 
mici.^Pure mostrandogli alla fine la necessità 
la via, comandò ad Era elide suo figliuolpiù 
giovane , che nascosamente di notte montasse 
in sulla nave; avendo seco deliberato di la- 
sciar . Arca gato in Libia, cosi per Fodio che 
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gli portava per essersi nu^scplato carnaltnente 
con la sua m^itrigna , cotjae, per Jo sospetto 
ch'aveva, cli'es^end'.egU jii ij^tura arrisicato, 
e pronto a £ire o^ni cosa , giunto che fosse 
stato in Siracusa non gli avesse tramato qual- 
che inganno contro. Ma nqa fu lungo teiapo 
nascosto ad Arcagato l'animo del padre, che 
giudicando cosa ipdegna e mjQlto ^mpia l'es- 
ser lasciato nelfó mani de' lie^pici, contro ai 
quali avea; f^tte tante onorate f^ziqni con suo 
gran pericolo, deliberò prefe V armi di ven- 
dicarsi di quella crudeltà, e contro. al padre 
e contro a quei capitani, che gli avevano pre- 
stato il cptisenso. ;Ma pripia fece eletta d'al- 
cune dilig^t^t^^ime e fidatissime spie, che l'av- 
visasseirp {minutamente di mano in mano di 
t|itto quello che il. padre faceva; e cjpnae da 
coloro f^ , fatto, certp^ eh' egli, era al porto a 
preparar l'andata, esortando i soldati, ch'aveva 
posti in ordine, a doverlo seguire, s'avviò verso 
il lido, e tirando addosso a' capitani d'Aga- 
toqle, ch'erano apparecchrati per partire, gli 
ammazzò tutti quanti, e poi preso suo padre 
lo fece porre in prigione. . 

Ma essendo nato a tard' ora un falso ru- 
more, che un grandissimo esercito di Carta- 
ginesi correndo a più potere, veniva per pi- 
gliare Agatocle; coloro \ ch'erano, alla suia guar- 
dia temendo che non venisse in potere de' 
nemici, lo lasciarono andar via.:£d egli uscito 
di tanto pericolo per salvarsi, lasciati i figliuoli 
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e Tiesercito, con alcuni pochi soldati montando 
in su le navi, che TayeTano portato di Sici- 
lia, subito si parti di Libia; ancorché la yer« 
nata fosse in colmo, e che paresiie che il tem- 
po più presto invitasse a riposare che a na- 
vigare : ed avendo vento proprizio in pochi 
giorni arrivò a Siracusa. Fu veramente sin-»- 
golarissimo esempio di scelerateràa , vedere 
un re abbandonar il suo esercito , e un pa- 
dre esser traditóre de* figliuoli. Ma accorgen- 
dosi TesekY^ito d' Agatpde in Libia della sua 
fuga, cosi s'attristò e mancò d'animo, come 
se dagl'inimici si fosse veduto pigliare; si la- 
mentavano , che abbandonati già la seconda 
volta da Agatoclè in mézzo a' nemici non ve- 
devano più modo alcuno di ' {K)tersi salvare , 
e che Ile pur ' rimanesse loro speranza d'aver 
^poltuiia, quando'pnr vi fossero riimsti morti; 
e condotti all'ultima disperazione pigliarono. 
Arcagato ed Eraclide figliuoli d' Agatoclè , e 
gli tagliarono a pezzi. Mentre che Arcagato 
era così tefauto'per dover essere ucciso, Ar- 
tesilao , pria aniico di suo padre , gli addi- 
mandò quello che pensava^ eh' Agatoclè fosse 
per fere de' figliuoli di lui; dicono che rispose, 
che gli bastava che sopravivessero a' figliuoli 
d'Agatocle. - 

Punita in questo modo adunque l'ingiuria 
ricevuta dal padre col sangue de' figliuoli ; i 
soldati; fatto l'accordo co' Cartaginesi, diedero 
loro e se stessi e tutti i luoghi , eh' avevano 
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presi in quella guerra > avendo prima ricevuti 
perciò diciannove talenti. I Cartaginesi fecero 
cruciGggere tutti quei capitani d' Agatocle , 
ch'erano capi de'-presidj in quelle città ch'a- 
vevano ricuperate ; e condannarono i Greci y 
eh' avevano dato il guasto a' lor seminati a 
dovergli rifare con' le proprie etiche. E cosi 
il quart'anno dopo Agatocle era venuto in Li- 
bia, i Cartaginesi liberati da quelle rovine, 
ricuperarono tutto quello eh' avevano perduto 
in quella guerra infelice* Restavano ancóra di 
molti Greci nella Libia , che non andarono 
in potere de' Cartaginesi « Costoro montati di 
nascosto in su ima nate, andarono in Sicilia 
a trovare il re, che se n^era fuggito^ ed ot- 
tennero d'abitar la città di Solunto>» £ dopo 
questo avendo i Cartaginesi cacciato il nemico 
fuori della Libia, mandarono alciuii capitani 
a dare compimento alle reliquie della guerra 
Siciliana. 

Ma non molto dopo Agatocle avendo con 
esso loro, conchiusa una pace con ragionevoli 
e giuste condizioni, rimediò alle difficoltà che 
si tira dietro la guerra. Ma avendo poi gran- 
dissima carestia di cose da vivere, presi se- 
co i soldati , che gli avanzarono in Sicilia ; 
se n'andò ad Egesta città molto popolosa, la 
quale già gran tempo innanzi era seco con- 
federata, e come vi fu entrato levò una ca- 
lunnia addosso a tutti quelli Egestaiii , ca- 
Junniandogli di tradimento, e costrinsegli a 
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sborsare gran somma di deoarì, e poco do- 
po comaDdò che tutti quelli, che più l'odias- 
sero , e più atti fossero a nuocergli , fossero 
condotti/al fiume Scàmandro , e quivi fossero 
uccisi: e quei ricchi > che ricusavano di pa- 
gare i danari, comandò che fossero saettati; 
e molti che avevano nascoste le lor facultà^ 
fece tormentare con uno stromento che era 
detto astragalo , ch'è una spezie di quel tor- 
mento che noi chiamiamo dado. Appresso fe- 
ce fabbricare un letto di bronzo a misura d' 
un corpo umano, dove postivi sopra i rei e 
sotto il fuoco, così vivi gli £iceva abbruciare» 
Forava ancora con chiodi di ferro i talloni 
alle donne ricche , acciocché dicessero dove 
avevano nascoste le ricchezze loro , o faceva 
loro (tagliare le mammelle: poneva sopra il 
capo e T ventre delle donne pregne gravissi- 
me pietre; e finalmente condotte le vergini e 
^i fanciulli in Italia , gli vendeva a quei di 
Calabria. £ con questa crudeltà trasse Aga- 
tocle per forza danari dalje mani di quegli 
Egesta ni, per la cui tirannide e crudeltà mol- 
ti di lono col ferro s'uccisero da se stessi, e 
molti altri volontariamente si gittarono nel fuo- 
co. Ed avendo in tutto abbattuto con, quegli 
orribili e crudeli portamenti quella povera 
città, toltogli il suo nome di prima, volle che 
da queir ora in poi si chiamasse Diccopoli , 
che vuol dire città giusta; e la diede ad abi*. 
tare agli sbanditi e fuggitivi forestieri, che se 
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la partisser tra loro, e dopo l'aver fatt^ que- 
ste cose, avendo udita la fama della morte 
d'Arcagato e d'Eraclide suoi figliuoli, h pri- 
ma jcosa, saputi i nomi di quei soldati autori 
della morte di quei giovani, comandò ad An- 
tandro* che focesse ammazzare quanti parenti 
avevano in Siracusa: il quale così crudelmente 
eseguì quello che gli fu comandato, che non 
solamente tutti i lor parenti, ch'erano in età 
perfetta, ma ancora i fanciulli innocenti ogni 
poco che fossero congiunti di parentado con 
loro, fece bruttamente ammazzare: tutti i cor- 
pi de' quali volle che fossero gettati lungo il 
mare alla vista d' ognuno, e codiando , sotto 
pena del capo, che nessuno gli dovesse piangere 
ne far verso di loro alcun altro ufficio^pi etoso. 

Temendo poi, che i Siciliani non si levas- 
sero a voler ricuperare la libertà loro, em- 
piendo tutte le città di munizioni e di solda- 
ti, e privando i cittadini di tutti i loro beni, 
gli ridusse ad un'estrema povartà, ed essendo, 
con quell'ocaisione addimandato da alcuni gen- 
tiluòmini del paese, perchè esercitasse con tanta 
insolenza e c^*ùdeltà quel principato, non essen* 
d'<jgli ne patrizio, ne nobile, i^c principe, ne di 
sangue illustre, dicesi che rispose; bencli'io non 
sia ne patrizio, ne nobile, ne principe, non di ^ 
meno son tale che vogUo posso debbo e so cqt 
mandare a' patrizii a' nobili ed a^ principi* 

* Costui era fratello di Agatocle, e ne scrisse anche 
poi ristoria, citata da Dioduro dopo quella di Callia. 
4 9 
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. In questo mentre il capitan Paslfillo^ per 
quel cne si diceva, autor della rotta ch'Aga- 
tocle aveva ricevuta nella Libia ,• ripreso un 
poco d'animx), contro di lui si collegò con 
Dinocrate. La qual cosa avendo udita Agato*- 
eie, tutto si diede a pensare qualche astuzia, 
e così mandò ambasciadori a Dinocrate, per 
li quali gli prometteva di deporre la tiran^ 
nide, di restituire a' Siracusani la loro liber- 
tà, di richiamare dall'esilio così lui come gli 
altri sbanditi, e di voler eleggere per sua abi- 
tazione Imera e Cefaledi'. Ma Dinocrate ac- 
ceso dall'ambizione della monarchia, trovan- 
dosi più di ventimila fanti, tremila cavalli e 
giudicando, che quello fosse tempo accomo- 
dato per mandare la cosa ad effetto, né vol- 
le concedergli Imera e Cefaledi, ne far pace 
seco. Laoncle Agatocle per suoi ajwbasciadori 
la prima cosa accusò Dinocrate agli altri fuo- 
rusciti, che impediva che essi non potessero 
tornare alla patria, e parimente per mezzo 
de' suoi ambasciatori restituì a' Cartaginesi tut- 
te le città della Fenicia, ch'egli aveva prese, 
i quali,, per ricompensa di, quel beneficio, 
fatta seco la pace, gli mandarono quattrocen- 
to talènti d'oro e d'argento, e cento medimni 
di grano. Con le quali cose essendosi un pò- 
co meglio accomodato, ancora che non aves- 
se più di cinquemili &nti e mille cavalli, ^i 
mosse contro Dinocrate, che allora aveva un 
grandissfmo esercito, ed accampossi poco lun- 
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a nemici in un luogo, che a quei tem- 
pi si chiamava Gorgio: e dato il isegno, entrò 
in battaglia, neL principio della quale la vo- 
lubil fortuna mostrò di volerlo favorire, per- 
ciocché duemila di quelli di Dinocrate fuggi- - 
ron nell'esercito suo* Il che vedendo gli sban- 
diti, cb'erano con Dinocrate, spaventati senza 
ch'alcuno gli cacciasse, si posero in fuga, e 
seguendogli Agatocle fino a una croce di stra- 
da, per suoi ambasciadori ricordò loro Tan- 
tica amicizia, e i benefici grandissimi, ch'a- 
tea lor fatti, e finalmente promise loro che 
gli avrebbe fatti tornare nella patria. 

Tirati i fuorusciti da queste parole, si con- 
dussero a un luogo detto Arabica, e quivi fe- 
cero pace con Agatocle: arrivarono al numero 
di duemila: ma come prig^a fu giorno, rom- 
pendo Agatocle loro la fide, gli svaligiò con 
tutti i loro capitani e^ principali, e fece pas- 
sare quelli con saette. Egli ebbe questa pro- 
prietà, naturale di sempre vivere con incerta 
e mal sicura fede, e violar le sue promesse 
e giuramenti. Dopo questo egli fece pace con 
Dinocrate e con tutti i suoi compagni, e fe- 
celo capitano dell'esercito suo, sempre man- 
tenendogli inviolata la fede e la ragione del- 
Famìcizia. Ed andandosene poi Dinocrate vpr- 
so. Gela, scoprì Pasifiilo e i suoi compagni, 
ch'erano- quivi, ed uccisigli tutti nello spazio 
d'uri anno, die nelle ijiatii d' Agatocle e Ge- 
la e tutte le altre città, eh obbedivano a Pasi- 

9- 
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filo. E quand'ei le ebbe ricevute, edifico una 
bellissima casa presso l'isolacela quale sole- 
vano chiamare de' sessanta letti, che superava 
di larghezza,. d'altezza e di bellezza tutti gli al- 
tri edifici, non ne cavando i tempii di Sici- 
lia, come riferisce Diodoro*. 

Dopo questo avendo Agatocle acquistata 
quasi tutta la Sicilia, come se si fosse senti- 
to stringer troppo, da stretti termini di tutta 
quell'isola, deliberò di provare le sue forze 
contro agli Italiani, ancora imitando Dioni- 
sio, il quale si aveva sotto|X)ste molte città 
dell'Italia. Perciò condusse il suo esercito, nel 
paese 'degli Bruzii, i quali da principio che 
lo videro venite impauriti, se gli sottomise- 
ro; ma ottenuto ch'egli ebbe l'imperio di lo- 
ro, ordinò un nobilissimo mercato- in Ippo- 
ne (die poi fu detta Vibona e Valenza) cit- 
tà di quella provincia, come dice Strabone^ 
t=s ** Ma non contento delle conquiste fatte 
in Italia, le estese anche più oltre, secondo le 
occasioni che gli presentava la fortuna. Go- 

* Abbiamo tolto via le parole nella vita di FUip^ 
po^ che seguitano nel testo del Fazello, si perchè Dio* 
doro nou scrisse mai, per quanto sappiamo, la vita di 
Filippo; e sì ancora che non ha nulla che far la sto- 
ria di Agatocle con quella di Filippo il Macedone. 
'^*. In questo capitolo abbian^o aggiunto qualche altra 
notizia intorno alle pili notabili gesta di Agatofele, che 
sono sfuggite al Fazello, non essendo pubblicati an- 
cora a" suoi tempi gli Estratti e i Frammenti dei li- 
bri perduti di Diodoro, posteriori al ventesimo. 
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SÌ trovandosi l'isola di Gorcira (detta oggi Cor- 
i'ù ) assediata con forze di mare e di terra da 
Cassandro re de' Macedoni, e già sul punto- di 
esser presa, Agatocle chiamato inlor soccor- 
so dà quei terrazzani, occorsovi immantinen- 
te colla sua flotta, incendiò tutte le navi dei 
Macedoni, e liberatala dall'assedio^ se ne rese 
signore. Egli la diede indi in dote a Lanas- 
sa sua figliuola, allorché costei prese a mari- 
to Pirro re d'Epiro. Avendo udito intanto che 
Antigono, Demetrio, Tolomeo ed altri prin- 
cipi, ch'erano stati ' capitani del Grande Ales- 
sandro, «preso aveano il diadema e il titolo di 
re, considerando di non esser di meno d'esso- 
loro, ne per forze militari, ne per ampiezza 
di dominio, ne per imprese fatte di gran va- 
lore, chiamòssi re anch'egli, benché non pren- 
desse il diadema: imperciocché fin dal tempo 
in cui affettò la tirannide, egli secondo il ri- 
to di non soqual sacerdozio, portava sempre 
la corona* che poi non depose assunto il prin- 
cipato^,. 

* La corona non era presso i Greci, come ne' tem- 
pi posteriori, Tinsegna della reale dignità, ma il pre- 
mio che pubblicamente davasi per ogni prode azione, 
sia in guerra, sia ne** solenni giuochi delia nazione. 
Era anche ornamento^ secondo qualche singoiar rito, 
della' sacerdotale dignità, e il distintivo de' re era il 
diadema, o dir vogliamo la benda frontale. Mji Aga- 
tocle, per non rendersi maggiormente odioso ai Sira^ 
cusani, non ardì mai di cingersene la ivome.F.Eckel 
Voctr.Num. 
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Navigò poi ancora verso i Liparotti, ma ac- 
cettato un donativo di cento talenti d'oro fece 
pace con loro. Ma non bastando tutte queste 
cose ad estinguere la sete di quell^uomo in- 
gordo, e dicendogli essi ch'altro più oro non 
avevano che quello, ch'avevano offerto^ nel 
tempio d'Eolo e di Vulcano; egli furiosamen- 
te entrato ne' tempii divini, ne tplse con vio- 
lenza grandissima tutto l'oro che v'era; e poi 
partì da Lipari con undici navi cariche dWo. 
Ed essendo nel più bello deUa navigazione, 
nascendo in un subito una gran fortuna, tut- 
te le navi, che portavano quell'oro, con gli 
uomini e con l'oro insieme vi rimasero^ som- 
merse: salvandosi solamente Agatocle in su 
jma galea, che salvo lo portò a Siracusa. 

;=j Agatocle mandato aveva Agatocle suo fi- 
glio al re Demetrio per far lega con esso 
lui, e Demetrio molto cordialmente accolse 
quel giovane, lo vestì di stola reale, gli fe- 
ce magnifici doni, e con esso lui, rimandan- 
dolo, spedì Ossitemi uno de' suoi fidati, in ap- 
parenza per confermare, la lega, ma realmen- 
te per esplorare le cose della Sicilia. In tan- 
to Agatocle*" dopo aver mantenuta lungo tem- 
po la pace coi Cartaginesi, diede opera a far 
grandi preparativi di cose navali, ed avea ia 
animo di passare un'altra volta coli' esercito 
in Libia, e d'impedire ai Peni il trasporto di 
frumento ' dalla^iSacdegna e dalla Sicilia, giac- 
che per la passata guerra d'AfTrica i Cartagi- 
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nesì fattisi {jadroni del mare, ayeano assicura- 
to la loro patria da ogni pericolo. Pero quan- 
tunque Agatocle avesse allestito di tutto pun- 
to .dugento trei navi lunghe e quadriremi, 
non mandò ad effetto quel suo disegno; ed 
ecco il perchè. Stava presso lui un certo Me- 
none egesta no di patria, il quale fatto prìgio* 
niero nell'eccidio della sua città, per la bel- 
la sua persofia era stato preso al servizio del 
re. Costui per del tempo faceva vista d'esse- 
re contento dello stato suo, a modo che egli 
era uno de' favoriti e confidenti del principe. 
Ma come tanto per la mina della sua patria^ 
quanto per l'abuso ingiurioso che il re dice- 
va dell^ sua persona, in cuor suo* l'odiava, 
prese 1' incontro che gli si presentò per ven- 
dicarsi. Era il re già ridotto alla vecchiezza, 
ed avea commesse le truppe che teneva in 
campagna, ad Arcagato figliuolo di Arcagato 
stato uccìso nella Libia, e, perciò nipote dì 
Agatocle; d'altronde sopra i più scelti di gran 
lunga distinto per virile bravura «le per ge- 
neroso ardimento. Mentre cosini era a cam^ 
pò nelle vicinanze» dell'Etna, il re desideran- 
do di far suo "'""^««cessore aè regno il figlio 
Agatocle, primieramente raccomandò il gio- 
vane ai Siracusani, dichiarando che a lui 
avrebbe lasciato il comando; poscia lo man- 
dò al campo con lettere, per le quali ordi- 
nava ad Arcagato, che gli consegriasse tutte 
le truppe terrestri e marittime. Per la qual 
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còsa vedendo Arcagato che si voleva far pas- 
sa i-c ad altri il regno, tese insidie ad entram- 
bi; e J>er mezzo d'un suo confidente eccitò 
Menone a far morire il re di veleno.^ Egli 
intanto celebrando alcuni sacrifici in certa iso- 
la, avendo ivi accolto Agàtocle, che andò ad 

. approdarvi, ed invitatolo a cena, poscia che 
il vide pieno di vino, alla notte lo scannò. 
Il cadavere di lui gittato in mare, fii dai flut- 
ti battuto a terra, e dagli abitanti che il ri- 
conobbero, portato a Siracusa. Avea poi il 
re Fuso ogni volta che avesse cenato, di net- 
tarsi i denti con una penna; ed alzatosi ap- 
punto da mensa, ne richiese allora una. Me- 
none che ne teneva prontaMina intinta in veleno 
potentissimo, gliela presentò; e Agatocle no^ 
consapevole dell'inganno, adoperandola con 
molta insistenza^ andò tanto cacciando la car- 
ne^ frappostasi ai denti, che ne toccò le gen- 
give. Il che da principio gli cagionò un len- 
to malore, poscia doglie ogni ai più gagliar- 
de-j e ia £ne venne fUori per tutta la bocca 
una marcia imsmedicabile. Vedendosi pertan- 
to prossimo ti morire, chiamato il jx)polo a 
parlamento, diede grave accusa d'empietà ad 
Arcagato suo nipote, ed eccitava la moltitu- 
dine a farne ìu, sua vece vendetta, afiferman- 
. do ch'egli aveva fatto pensiero di ridonare al 
popolo la libertà. Dopo di che quell'Ossite- 
mi, già mandato dal re Demetrio, vedutolo 

« agli estrqmi della vita, il fece porre sopra un 
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rogo; e l'abbruciò spirante ancora, non 'po- 
tendo egli pel gran male, onde era preso nel- 
la gola, alzar la voce. Tal fine-, degno delle 
scelleratezze sue ebbe Agatocle, che tante e 
si strane stragi regnando commise, e alla cru- 
deltà usata cogli uomini di sua nazione, unì 
l'empietà verso gli dei» Avea egli regnato ven- 
t'otto anni, e vissuto ne avea settantadue, se- 
condo che riferiscono Timeo e Callia siracu- 
sano, autore di, ventidue libri, e Antandro 
fratello di Agatocle, che parimente scrisse isto- 
ria sicula 2=^. 

^ Lo stesso Diodoro ( come leggiamo nei 
iramménti del di lui /libro xxi. ) esamina il 
perchè Timeo ha scritto male di Agatocle, e 
Caliia bene, m Timeo, egli dice, fu nella sua 
storia, a dir vero, diligentissimo: ma parlan- 
do d'Agatocle, siccome assai. Fodia va, molte 
Còse gli attribuì da lui supposte. Era egli sta- 
to da Agatocle bandito dall'isola; ne potè ven- 
dicarsi di quel principe finché vivea: ma dac- 
ché fu morto, con ogni genere d'improperii . 
ne lacerò la fama, calunniandone la memo- 
ria presso la posterità. Che a' vizii eh' ebbe 
quel i*e, molti n'aggiunse di sua invenzione; 
e in generale cercp di ridurre a niente ìe bel- 
le imprese di lui; e le disgrazie avvenutegli 
rivolse a sua colpa, non eccettuandone nem- 
meno quelle che furono mero effetto del cq- . 
so. E mentre è a tutti manifesto che Aga- 
tocle fu valentissimo di mano e di consiglio 

9-- 
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nelle cose della guerra * , e che ne' sommf pe 
ricoli ebbe industria e coraggio ammirabile; 
egli in tutta la storia non cessa di -chiamar- 
lo a ogni tratto uomo di poco senno ed iiifin-^ 
gardo. E clii non sa frattanto niuno esservi 
stato giammai che con si pochi mezzi, qua- 
li furono quelli di Agatocle, giùngnesse a pro- 
cacciarsi tanto dominio? 11 quale colla sua 
sola virtù non solo la signoria acquistossi del- 
l'intera Sicilia, ma sottomise ancora colle ar- 
mi una massima parte dell'Italia e dell'Affri- 
ca**. Quindi manifestamente apparisce che, 
j)er privata paissiòne^ traudito ha Tinreo la ve- 
rità, di cui ogni istorico esser dee cultore di- 
ligentissimo: e però gli u}timi suoi cinque 
lìbri^ nei quali comprese le gesta d' Agatocle, 
non saranno giammai a giusta ragione applau- 
diti da niuno :>:>. :=^ 

* Il vecchio Scipione si era formato cosi grande 

'idea <iella capacita e del valore di questo principe, 

che siccome riferisce Polibio, essendo interrogato clii 

^maf di- tutti i capitani riguardasse egli come il più 

destro, non altri, rispose, che Dionisio ed Agatotile. 

Polyb.in Excerp.n.33» 

** In Roma si era conceputa di Agatocle tale fa- 
ma di • Taloroso conquistatore che non si dubitò di met- 
terlo in paragone col Magno Alessandro: AUxandrum 
Mngnuni atque Àgathoclém ajunt ìnaxunias — Duo res 
gessisse^ faceva dii;e Plauto a urf millantatore taglia- 
cantoni che pretendeva essere il terzo dopo essi due: 
Quid mìhi fiet tertio — Qui soliis facio facinora im- 
mortalia? ( In Mostellaria.). 
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^ '>)Se non che di simil biasimo giusta* 
mente crediamo ancor degno il siracnsano Cal« 
lia; il qnale essendo stato arricchito da Aga- 
tocle, e con grande baldanza avendo spaccia- 
to esser la storia fedele riportatricè della ve- 
rità, nelle sae narrazioni non fini mai di lo- 
dar a cielo qaesto tiranno. Imperocché men^ 
tre si sa che Agatocle fu le più t volte viola- 
ter manifesto d'ogni umano e divino diritto, 
Gallia ce lo descrive prestantissimo sopra tut- 
ti in pietà ed umanità*. £ poiché Agatocle 
de' beni violentemente tolti ai cittadini, senza 
alcuna ragione facea dono a cotestQ scrittore, 
così egli ne' suoi libri fu liberale oltremodo 
di lodi e di elogi verso quel principe .» tis 

Aveva Agatocle a quei tempi per moglie 
Teogenia egizia e due figliuoli piccoli ch'eb-»-' 
be con esso lei J - i quali egli vedendo che 
la gravezza del male non gli lasciava speran-*- 

.* Bencliè Gallia abbia forse es&gerato troppo la uma- 
nità e la bontk del carattere di Agalocle, non gli si 
possono negar tuttavia alcune buone qualità. Egli non 
era ombroso come Dionisio; non usava portar guar- 
die attorno; aringava senza tema e eon franca elo- 
<iuenza il popolo; sedeva con chicchesia a banchetto, 
e lasciava parlar liberamente i convitati ( Diodor, in 
Excerpt, ) » Chi non ha inteso raccontare, dice Po- 
libio, di Agatocle, tiranno di Sicilia, come essendo 
stato in fama di crudelissimo nelle prime imprese e 
neiracquisto della signoria, poiché credette^ abbastan- 
za consolidato il dominio oella Sicilia, fu reputato 
clemeutissimo.e dolcissimo?» In ExcerptMb.JX^n^^S. 
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za alcuna di vita, e che dopala morte di lui/ 
o avevano a> vivere in prigione, o in servitù, 
sàviamente ponendogli in &u. una nave con tut- 
te le ricchezze ed ** appara ti reali, .ch'egli ave- 
va più sontuosi e più belli che qual altr' uo- 
mo vivesse a quelì' età, con /grandissimo suo 
pianto e della moglie e de' figliuoli, gli mandò 
in' Egitto. E rimanendo per la partita loro 
abbandonato, infastidito e malinconico, • aven- 
do già passato il settantesimosecondo anno del- 
l'età sua, , terminò la, vita, lasciando in dubbio 
qual fosse più umile e bassa o l'entrata o Fusci- 
.ta- della' vita sua. ;:^ I Siracusani acquistato 
di nuovo lo stato popolare, confiscaiono i be- 
ni di Agatocle, è ne gittarono a terra le sta- 
tue. Meiione frattanto, che avea usata al re 
l'insidia da noi esposta, 'trovavai^i nel campo 
di Arcagato, essendo fuggito da Siracusa; e 
dandosi vanto del fatto, come quegli, che ve- 
niva ad aver abrogato il regno, in confer- 
mazione di ciò uccise a tradiniento Arcaga- 
to,. e fattosi padrone dell'esercito, essendosi 
con lielle parole conciliato il favore della mol- 
titudine, "prese a far guerra ai Siracusani, ed 
usurpò il principato t=J. 

:=: I Siracusani mandarono perciò fuori Ice- 
ta, lór comandante, perche andasse contro 
Menone. Iceta tenne la campagna per alcun 
tempo; ma non potè mai costringere i nemi- 
ci a venir a giornata, che continuamente vi si 
rifiutarono. Accadde poi che aMenoné si uni- 
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rono i Cartaginesi, onde allora prevalendo di 
{oY7.e^ i Siracusahi furono obbligati, dati quat- 
tro cento statici, a desistere dalla guerra, ed 
a ricever dentro i fuorusciti. Nacque poi in 
città gran sedizione, perchè nell'elezione dei * 
magistrati, a* mercenarii non si ebbe il dovu- 
to riguardo, sicché e questi e i cittadini pre- 
sero le armi, ed a stento i senatori, frappo- 
stivi inviati, dopo molte preghiere attennero, 
che si desistesse dal tumulto a condizione che 
i mercenarii a un dato tempo, trasportando 
quanto aveano, si partissero di Sicilia. Le 
quali cose ratificate da ambe le parti, quelli 
uscirono di Siracusa, ed incaminatisi allo Stilet- 
to, vennero dai Messinesi introdotti in città 
• come amici e compagni d'armi ti . 

^ Intanto tiranneggiavano la Sicilia Tceta in 
Siracusa *, Finzia in Agrigento, Tindarione in 
Tauronienio, ed altri nelle minori città. Fin- 
zia ed Iceta guerreggiandosi, vennero al fatto 
d'armi all'Ibleo; ed Iceta reìstò vincitore. Em- 
j)iendo poi costoro tutto il paese di scbrrefie, 
rapivano quanto veniva loro alle mani, e per 
tal maniera rendevano iitcoltp tutte le contra- 
de. Iceta gonfio della sua -vittoria, affrontò i 
Cartaginesi, e vinto presso il fiume Teria fé- 

* Non si lìi più menzìooe di Meaone, perchè in 
qualche luogo di. questo libro xxi di Diedero, di cui 
noti ci rimane che pochi frammenti, si parlava forse 
di Menone morto in qualche altra battaglia co'Sira- 
ciisani, oppure di malattia. 
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ce gran perdita d'uomini. Finzia fabbrico una 
città, dal nome suo chiamata Finziade; e fatr:? 
ti uscire dalla loro patria i Geloi, diede ad 
abitar loro (][^uesta città, eh' è situata sul ma^ 
re. Dopo aver distrutte le mura, e le case di 
Gela, alzò mura e tempii in Finziade, ed un 
foro d^no di essere ben ricordato. Ma fat- 
tosi reo di strage cadde in odio di tutte le 
città a lui soggette, le quali pe cacciarono via 
'anche i soldati che vi teneva a presidio: e la 
prima a far cpiesto fu quella degli AgiriuL. 
Iceta dopo aver tenuto per nòve anni il prinr 
cipato di Siracusa, ne fu cacciato dà Temio- 
ne^ figliuolo di Mammeofi=:. 

CAPITOLO II. 

de' MAMERTim, CHE OCCUPARONO MESSINA, 
B Dl^ PIRRO RE DI SICILIA. 

Morto che fu Agatocle, i Mamertini, bar- 
bara sorte d'uomini (così chiamati dal dio 
Marte,, o pur da Mamerzio castello), i quali 
avevano lungo teoipo militato sotto Agatocle, 
standosene oziosi, e non s' adoperando nell'ar- 
te della guerra, ne anche in alcun altro mi- 
litare esercizio, non avendo paghe, o altro 
trattenimento da luogo alcuno. Laonde così 
sfacendati se n'andavano or qua or là predan- 
do e rubando ogni cosa per tutta quella 
isola: e giungendo a Messina, per l'amicizia 
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ch'ebbero col morto Agatocle, fu loro per- 
messo di poter entrare dentro alle mura. Ma 
maravigliaiidott essi dello splendore ed ab- 
bondanza di quella città, presi dal desiderio 
di poterla godere, si consigliarono per via di 
una congiura di usurparvi secretaniente una 
perpetua abitazione, e nulla mancava per adem- 
pire l'animo loro che la comodità del tem- 
po,.^ Ma come prima s'oflerse loro occasione 
di dar compimento a quella scelleraggine, as- 
saltarono quella ^città loro amica, che s'era 
fidata della fede loro, e nulla meritava di 
quelle cose, violata la fede, e tratte fuori se- 
condo l'ordine le spade, e mandando le gri- 
da infin al ciclo, i Messinesi non ben sapen- . 
do quel che fosse intervenuto loro, pensan- 
do clii una cosa e^chi un'altra, uscivano fiio- 
ri co^ disarmati. 

Ma i disleali ospiti loro correndogli addos- 
so con subita uccisione gli tagliarono tutti a 
pezzi, tra loro dividendosi le mógli, i figliuo- 
li, le facoltà e le lor possessioni, secondo che 
la sorte ,a questo e a quello diede in tale ba- 
ruffa. Alcuni cittadini, che s'accorsero della 
4:Qsa, lasciate le case e i figliuoli, come me- 
glio potettero, fuggirono della città; giudican- 
do molto più sicuro l'allontanarsi in quel su* 
bilo tumulto. E quei ladroni, essendo dive- 
nuti possessori di quella bellissima e ricchis- 
sima città, non riguardarono l'onore ne delle 
vergini, ne delle matrone; ma indiflerente- 
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niente strascinandole, e per adempiere lor vo- 
glie disoneste^ e per uccìderle; molto più cru- 
delmente e disonestamente si portavano, che 
non - avrebbono fatto altri tanti barbari stra- 
nieri, che pressi la città meritevolmente e 
con qualche ragione- fossero iiicrudeli ti contro 
di loro. E fatto ch'ebbero questo, comincia- 
rono a chiamarsi Mamertini, e non più Mes- 
sinesi; e non solamente guardavano bene la 
città loro, ma così erano diventati nudaci che 
ogni dì vessavano con fastidiose scorrerie mol- 
te di quelle città de' Greci. 

In questo mentre spaventati i Reggini per 
la venuta di Pirro, re degli Epiroti in Ita- 
li^ contro i Romani, a' medesimi Romani 
addimandarono aiuto; ed essi mandarono in 
lor presidio una legion di lor proprii Roma- 
ni, se vogliam credere a Polibio, e se a Li- 
vio, di Campani: per la quale stette la città 
luneo tempo sicuì*a. Ma andando in lungo 
nella loro stanza, i soldati romani, imitan- 
p il brutto esempio di quei Mamertini, rot- 
ta la fede, in cambio di essere alla lor difesa, 
S3 gli scoprirono inimici; ed assaltando in un 
subito la terra, uccisero una parte de' terraz- 
zani, l'altra ne cacciarono fuori, tra di loro 
dividendosi le sostanze di quelli: ed essendo 
congiunti co' Mamertini per comunanza di 
umore e di scelleratezza, si congiunsero final- 
mente con loro ancora per amicizia e confe- 
derazione. 



ì 
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Come prima queste cose .si seppero in Ro- 
ma , quantunque il popolo romano grande- 
mente si dolesse del miseràbile stato de' Reg- 
gini-, con molta prudenzia nondimeno lo' dis- 
simularono per allora, differendo la vendetta 
fin' a tanto che si vedesse a che doveva riu- 
scire la guerra incominciata con Pirro. Ma 
quando ella fu finita, e che 1 Romani ebbero 
vittoria, molto ben si ricordarono di punire 
la scelleraggine di quei loro soldati; e riman- 
dato un buon esercito contro a Reggio^, as- 
sediarono la terra e la presero; ed ammaz- 
zativi tutti quei traditori, resero la città loro 
a Reggmi. 

In questo medesimo tempo intendendo .'i 
Cartaginesi la morte d'Agatocb, e cosi molti 
altri movimenti in Sicilia*, stimando che si 
fosse loro offerta occasione d' occupare tutta 
queir isola , passarono con molte compagnie 
in Sicilia; e quivi soggiogarono, e costrinse- 
ro a rendersi molte città, ch'ai tempi «che re- 
gnava ^Agatocle avevano perdute. 1 Siciliani 
trovandosi così attorniati dalle forze de' Car- 

* Ne eran cagione, secondo Diodoro, le due fazio* 
n\ in Siracusa i di cui capi erano Tenione e Sostra- 
to: (j Itegli signoreggiava Ortigia, e questi lo rimanen- 
te della citta, ed erano sempre in guerra tra loro. 
Ma stanchi alla fine e costretti a mettersi d^accordo, 
onde far fronte insieme ai Cartaginesi, chiamarono in 
lor soccorso d^ Italia Pirro re d' Epiro. Concorsero a/ 
quest^^nvito anche Tindainoue, principe di Taurome- 
Ilio ed Eraclide de Leontini. In Excerp(. lib. xxr. 
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taginesi, mandarono loro ambasciatori a Pirro 
ch'era genero d'Agatocle loro re^ .della figliuola 
del quale aveva avuti due figliuoli, Eleno ed 
Alessandro * : ed era allora ritornato in Italia 
contro a' Romani, chiamatovi da nuova am-^ 
basceria de^ Tarentini , e lo sollecitavano a 
scacciare i Cartaginesi di Sicilia , e liberare 
da' tiranni quelPisola, offerendogli in premio 
di questo alcuni Agrigento , altri Siracusa ^ 
alcuni altri LeonlinOv In quel medesimo teiti- 
pò vennero a quel re amba<:ciatori di Grecia 
che avvisandolo della uccisione di Tolomeo Ce* 
raunio e del suo esercito commessa da* Ga* 
lati, con grandissime preghiere lo ricercava- 
no d^aiuto per li Macedoni. Il qusile, secondo 
elle scrive Plutarco , udite queste due amba>^ 
scerie , si^ette così sopra di se , e si dolse 
della fortuna, che gli aveva così accostate in- 
sieme le occasioni del fare molte facende in un 
medesimo tempo. Ma finalmente, non poten- 
do pienamente soddisfare all' una e all' altra 
parte, consigliandosi, volse l'animo ad andar- 
sene in Sicilia, come a quella che gli avreb- 
be servito come per uno strumento da po- 

* Pirro non ebbe veramente da Lanassa che un 
sol figliuolo, cui Plutarco dà il nome di Alessandro, 
e Giustino di Eleno. [Plut, in Pyrrho: Justin, lib. 
xriirj. A costui lasciar volea Pirro il dominio drila 
Sicilia, lo che sarebbe avvenuto, se per la sua ingiu- 
stizia e poca gratitudine verso i Siciliani , non fosse 
stato ignominiosamente abbandonato da loro. 
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ter sempre ch^avcssc voluto traiisferire la guer- 
ra in Libia. £l così prima ch'egli v'andassC) 
vi mandò Cinea di Tessaglia, che gli procu- 
rasse la grande benevolenza di quelle città» 
Costui era uomo di grandissimo ingegno/ eh a- 
veudo lungo tempo ascoltato Demostene , ave- 
va a sua imitazione acquistata gran forza nel 
dire; *il quale mentre che stette appresso di 
Pirro, mandato molte volte da lui per am- 

. basciadore a questa e £^ quella città gli avea 
fatti utilissimi servigi^ e con la sua eloquen- 
za aveva acquistate a Pirro più città ch'egli 
medesirùQ non s'aveva acquistate con la guerra. 
Giunto Cinea in Sicilia, secondo il suo co- 
stume, cominciando a parlare a quelle città^ 
le indusse a confidarsi in Pirro, il quale poco 
dappoi, lasciato un buon presidio in Taren^- 
to, gli andò dietro in persona. Per la quale 
andata assai ^i raffreddò l'audacia .de' Carta- 
ginesi, E questo , perche essendosi congiunti 
insieme le une e le altre genti, con grand' aui- 

,. mo si andò contro a' «nemici. Ricuperossi la 
maggior parte delle città, si vietò che gl'ini- 
niici non facessero più scorrerie, s'ingagliar- 
dì la speranza a quelle , che combattevano 
coi Cartaginesi, e tolsesi la paura a quelle, 
che stavano spaventate. Come PilTo fu en- 
trato in Siracusa , capo allora di tutta la 
Sicilia, aiutato da' suffragi e da' voti di So- 
strato e di Tenione, principi de' Siiacusani, fu 
così chiamato re di Sicilia come d' Epiro. * 
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Le città , che molto confidavano in lui ed 
avevan seco pratica , se gli diedero subito; 
le altre o per forza o per amore se gli resero 
anch'esse. E poi avendo egli con trenta nxila 
fanti e due mila cinquecento cavalli, e venti 
navi assaltato i Cartaginesi, che avevano per 
avanti messa, con loro scorrerie sotto sopra 
tutta quell'isola, ruppe e distrusse in breve 
tempo da per tutto la potenza e le- ricchezze 
loro. E poi andando addosso ad Erice eoa 
grosso esercito e con grandissima forza, città 
forte di sua natura, ed assicurata in oltre con 
gran presidi! de' Cartaginesi, fece voto di ce- 
lebrare i giuochi d' Ercole, se la poteva ac- 
quÌ3tare. E poi appoggiate le scale a' muri 
egli prima di tutti gli altri vi salì sopra, but- 
tandone giù molti, che gli fecero resistenza, 
e molti altri ammazzandone con la spada; ed 
egli con aspetto terribile e fiero, senza punto 
esser offeso^ sforzando. gl'inimici di , abbando- 
nare l'armi per la paura, espugnò la città; 
ed ottenuta, che l'ebbe, adempì il voto ch'a- 
vea fatto ad Ercole , e celebrò belissimi spet- 
tacoli pomposi ed abbandonati d'ogni sorte di: 
giuochi. E poi ch'egli ebbe conquistata Eri- 
co, mosse guerra a'. Mamertini, che infestan- 
do tutta quell'isola, già s'avevano fatte da 
per tutto molte città tributarie, ed avendogli 
con molta loro uccisione superati valorosamen - 
te, in molti luoghi ancora espugnò i loto pre- 
sidi. E diede molti premli a Cerone, che do- 



/ 
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po lui fu re de' Siracusani , per le grandis* 
sime prove, che fece in quella guerra. 

Ai Cartaginesi poi, che gli addimanda va- 
no la pace , rispose che mai non V avrebbe 
fatta se non con questa condizione,ch'essi si fos- 
sero partiti di Sicilia , e tutta V avessero la- 
sciata libera , ed avessero posto un termine 
all'imperio loro di là dal mare di Libia. 

Divenuto superbo per lo felice successo delle 
cose sue , e per la grandezza dell' imperio, 
destinando a suo figliuolo Eleno, come a que~ 
gli, ch'essendo nipote d'Agatocle aveva ragion 
d' eredità , tutto il regno della Sicilia^ e ad 
Alessandro quello dell'Italia, si diede tutto a 
dar compimento a quello, perchè da princi- 
pio era andato in Sicilia. E così ordinò una 
grandissima armata per andar contro a quelli 
di Libia. Poi mutando costumi non era co- 
me prima piacevole affabile 'benigno, ma di- 
ventato ambizioso e superbo, superbamente e 
tirannescamente cominciò ad- usar l'impero di 
Sicilia, anzi egli comandò che fosse ammaz- 
zato Tenione,uomo illustre e gran principe; per 
la cui opera non solamente Siracusa ma mol- 
te altre città ancora aveva acquistate. Il me- 
desimo avrebbe senza dubbio fatto ancora di 
Sostrato, se coh la fuga non avesse provve- 
duto a' casi suoi. Ma alienati in un subito da 
lui per questa novità gli animi de' Siciliani 
cominciarono estremamente averlo in odio. E 
molte città ^si congicnsero insieme coi Carta- 
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ginesi, molte altre co' Mamertini. Ed égli per- 
cosso da queste sedizioni, non polendo tenere 
la Sicilia, che stava come una nave combat- 
Iuta dalle forze de' venti, ed essendo costret- 
to con sua grande ignominia a lasciarla a tem- 
po, per poter ricoprire la sua vergogna, ri- 
ceve alcune lettere da' Tarentini e da' San- 
niti, per le quali gli davano avviso, che non 
potendo èssi più lungamente resistere alle for- 
ze de' Romani, se gli sariano'resi, ov'egli non 
era presto b porger loro soccorso. Quindi, 
pigliando comoda occasione d'abbandonare la 
Sicilia col pretesto di voler esser a soccorsa 
degli amici suoi, subitamente si partì da quel- 
l'isola; , 

Trogo Pompeo,quantiinque e' convenga con gli 
altri intorno a questa partenza, non è d accordo 
però quanta alla sedizione. Ma scrive che giù 
avendo egli appiccata la battaglia co' Carta- 
ginjesi, ei n'ebbe la meglio. Ma perchè si par- 
tì un poco più presto che non saria bisogna- 
to, parve così che se ne fosse fuggito. Par- 
tendosi però Pirro di Sicilia con l'armata, ch'e- 
gli a vea apparecchiata contro a quei di Libia 
voltossì ad alcuni suoi amici che gli erano in- 
torba, così è fama aver detto loro: oh! come ab- 
biamo lasciata una lotta appiccata tra Romani e 
Cartaginesi! Il che, com'egli giudicò, così in- 
tervenne, come da noi si dirà a suo luogd 
.nella nostra istoria. Divulgatasi la sua partita, 
i Carta ^nesi, tirata la loro armata fuori, ed 
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andandogli addosso pigliarono alquante sue na- 
ti. E dall'altra banda seguitandolo i Mamer- 
tini per terra per la via di Calabria , ridus- 
sero la coda dell' esercito suo in alcuni luogbi 
stretti, ed assaltandogli dai lati ed alle spal- 
le, gittati due de^ loro elefanti per terra, gli 
ammazzarono intorno di molti soldati. Il che, 
vedendo Pirro, correndo dalla prima squadra 
nel mezzo della battaglia, fu gravemente fe- 
rito dai Mamertini, e per questo ne uscì fuo- 
ri, e allontanossi un poco per farsi, fasciare 
quella piaga: ma i nemici credettero che vi 
fosse morto. Era allora un certo tra' Mamer- 
tini di grande statura, che sfidò Pirro a come- 
ta ttere a corpo a corpo: il quale così asperso 
di sangue com'era, mosso dal dolore e dalla 
collera insieme, con fiero e terribil volto ri- 
tornò Jn battaglia, e subito assalito . quel gi- 
gante, lo jpercosse d'un sì fiero colpo in su la 
testa, che cacciatogli il ferro fin'a basso, cad- 
dero di qua e di là le parti di quel corpo 
diviso. E i Mamertini, maravigliatisi della 
forza di Pirro , e spaventati per la brutta 
morte di quel loro gagliardo uomo, si rimasero 
di più perseguitarlo. Laonde venendosene Pir- 
ro a Tarènto, attaccò la terza volta la guer- 
ra con Fabrizio e. Curio consoli romani. Do- 
ve rimanendo vinto e cacciato, intendendo che 
per quella sua ritirata , simile ad una fuga , 
tutta la Sicilia piegava a' Cartaginesi , per- 
dendo ogni speranza di ricuperarla , e man- 
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cando d'animo, ritornò in Epiro. E cosi tan- 
to presto perde quanto , prèsto acquistò , non 
solamente l'Italia, ma l'impero ancora di tut- 
ta la Sicilia*. ' ' 

CAPITOLO ni. 

DI GERONE IL GIOVANE, DELLA GUERRA FATTA 
tra' romani e 1 CARTAGINESI IN SICILIA E 
PER LA SICILIA, Ch'È CHIAMATA LA PRIMA 
GUERRA PUNICA, 

« • 

Allontanandosi Pirro di Sicilia, nacquero 
per quelle città sedi^^ipni infinite**, e grandis- 

* « Pirro ( come ben riflette Ennio Q. Visconti) 
per consenso di tutta V antichità fu pro<le guerriero 
..♦^e valorosissimo capitano, ma non un gran re. Sacri- 
ficò sempre il bene presente all' incerto avvenire. . * Im- 
maginandosi '^-che la Sicilia, la quale implorava il suo 
soccorso contro Cartagine, fosse di pili agevole con- 
quista, abbandonò i suoi primi alleati ( i Tarentini V 
Il suo cattivo contegno coi Siracusani gF involò la n- ' 
ducia di que' popoli, da lui troppo presto annoverati 
fra" sudditi». Jconogrqf, gteca^ t, iè, cap» 3. 

** Egli jè assai ypi-isimile che in questo tempo di tu- 
multi e d'anarchia avesse occupato in Siracusa il prin- 
cipato quel Liparone, di cui il solo Plauto, vivente 
à quell'epoca, ci ha lasciato memoria. Nel dramma ,i 
Menecmi egli lo dice immediato predecessore di Ce- 
lione II..,. In Sieilia^ — Ubi rex Agatliocles regnaior 
fuìt^ et iterum Phinthia^ — Tertium Liparo^ qui in 
morte regnum Hìeroni tradidit. Act. li, se. iii^ v. 5^. 

Il Burigny e il Sainte-Croix (ne' tomi 3J\ e 4^i 
. dell' Accad. delle Icriz. e Belle lett.) pensano .che ciò 
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siine guèrre tra i Cartaginesi e i Siracusani per 
Io im|)erip di quell'isola. Laonde sforzati dal- 
la necessità fecero' governatore della terra Gè- 
rone; del c[uale fu tanta la prudenza e l'au- 
torità che non molto dopo di consenlinìenta 
di tutte le città,, la prima cosa fu /atto ca- 
pitan della guerra contro a' Cartaginesi, poi 
fu salutato re di tutta la Sicilia. Molti au- 
gurii predissero la maestà di costui, che eb- 
be per padre Jeroclito, che venne dall'illustre 
sangue di Gelone, antico signore di tutta la 
Sicilia, e per madre una serva. Il quale co- 
n^e prima fa nato, perchè la disugual condi- 
zione della madre non macchiasse la stirpe 
nobile, ad usanza degli antichi fu esposto dal 
padre iu alcune selve; dove ( cosa maraviglio- 
sa da vedere ! ) le api per molto tempo con 
somma diligenza nutrirono quel bambino col 
mele, x:lie gli stillavano in bocca. Gl'indovi- 
ui , che facevano professione d' interpretare 
quegli avvenimenti, predicendo per quell'ac- 
cidente, che quel fanciullo doveva posseder 
un regno, aùoimoniron Jeroclito, che raccol- 
to il figliuolo ed allevato con ogni diligen- 
za, gli desse ammaestramenti convenevoli a 
fanciullo di sì grande speranza. Elssendo già 
arrivato all'età dell'adolescenza, la prima vol- 



nccadde «ippanto oelF kileryallo decorso tra la ritirata 
ili Pirro dalla Sicilia, che avvenne Tanno 275, av. 
G.C. e lo innalzamenlo di Cerone, verso il ^69. 



IO 
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tei che combattè, gli si fermò un'aquila sul- 
lo scudo, ed un pipistrello sull'asta. E tutte 
queste cose dicevano griadovini che significa- 
vano, che doveva riuscire gagliardo della perso- 
na, accorto e di b»on consiglio, e che in som- 
ma gli doveva toccare un reame. 

Eia Cerone notabile per la sua bellezza, 
che cominciò in lui da fanciullo, e di mano 
in indno andò sempre crescendo. Nel parlare 
riusciva dolcissimo, e gràtissìmo nella con- 
versazione, giustissimo e valorósissimo in su 
la guerra, ed era ornato di tante doti insie- 
me dalla natura, che nessuna qualità reale 
gli mancava eccetto che il regno. Per le qua- 
li essendo da Pirro, quando possedea la Si- 
cilia, somrtiamente amato,- ottenne da lui molti 
onorati gradi e premii in su la guerra. Final- 
mente con Tindustria e con la sua Virtù sep* 
pe far tiuito, che jiei* le molle e gloriose, ta- 
zioni,clie fece in su la guerra, fu di grado 
in grado innalzato fino alla dignità reale • 
Perchè vessando di continuo quei soldati pa- 
gati, dopo la partita di Pirro, con sedizioni la 
repubblica siracusana, solamente Geroue per 
lo valore e per raffezione, clie mostrava nei 
maneggi della sua repubblica, meritò d'esser 
detto capitaiK), essend'ancora nel co!»so dell'ado- 
lescenza , e non passando Tanno ventesimo del- 
la età sua , ad acchetare i rumori di quelle 
Sixlizioiii di tanta importanza ; il quale eoa 
l'autorità di quel magistrato estinse diverse se- 
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dizioni de' soldati, e restando vincitore, usò 
quella vittòria con tanta clemenza e mode- 
stia, che di comun consentimeuto di tutti fu 
creato ~ capitano un'altra volta. 

Ma vetiendo egli, che i cittadini tutte le 
volte, clie mandavano i lor soldati e i capi* 
tn-ni fnora della città, erano più inclinati e 
incitati a pensare e tramar qualche novità ti'a 
di loro, che far impresa contro i nemici; pe^- 
rò egli pigliò per moglie la figliuola di Let- 
tine, che per nobiltà di sangue e per ricchez- 
ze era facilmente il primo tra'tutto quel pò- 
polo, per avere chi pater lasciai*e in suo cam- 
bio a guardia della città, quando gli fosse bi- 
sognato star fuori per negozi! della repub- 
blica. E reggendo poi, che quelle compagnie 
veterane ch'erano fatte di soldati pagati Cvsen- 
za grado alcuno, erano instabili, e per Io più 
vaghe di novità, deliberò di cassarle; Laon- 
de apposta e con astuto consiglio mosse.l'cser- 
cito contro a' Mamertini, ch'eiana scorsi di là 
da Catania, e accampandosi appresso a Ceiì- 
turipe, e stringendo quelle compagnie vecchie 
intorno ài fiume Cidinòssoro, detto oggi Dit- 
taino, e postigli nella fronte della battaglia, 
acciocché al primo impeto de' nemici facil- 
mente fossero ammazzati, egli con le compa- 
gnie de' Siracusani, come se per altra via vo- 
lesse assaltar il campo nemico, si trattenne 
un poco. Da principio la cosa si cominciò a 
far con armi da lanciare, . ma riscaldandosi la 

IO. 



320 STORIA DI SICILIA ^ 

battaglia sì venne alle spade. I Mamertini fi* 
rati dalia collera in *quel primo impeto scor- 
sero^ fino alla prima squadra^ e attorniarono 
quei veterani, e cori ispessi colpi e ferite gli 
cacciavano e gli ammazzavano. Gerone quan- 
do vide che da cosa gli era riuscita secondo^ 
il disegno suO) se n'andò co' suoi soldati, che 
non gli erano pur stati tocchi a Siracusa; 
ed instaurando V ej^ercito con nuove compa- 
gnie di più fedeli soldati, tornò contro a' Ma- 
mertini insuperbiti per la vittoria, che di- 
nanzi avevano avuta y 

Essendo adunque nel territorio Mileo, non 
simulatamente come prima, ma da vero mo^ • 
vendosi vicino alle ripe del fiume Longano, 
s'attaccò' con loro, ed essendosi un buon pez- 
zo combattuto con dubbiosa fortuna, linalmen- 
te non potendo i Mamertini sostener più l'im- 
peto de'nemici, si posero in fuga, rimanen- 
do morti in quella battaglia tutti i lor capi- . 
talli e principali soldati, in fuori d'alcuni pochi, 
che 'vivi vennero in poter di Gerone: che tor- 
nato dopo questa vittoria trionfando in Sira- 
cusa, tutti gridando lo chiamarono re, e gli 
posero in testa la corona reale*. Ma pei-ò tut- 

* Ciò è falso, imperocché Gerone innalzato da' Si- 
racusani ai grado di supremo magistrato, e proclama- 
to indi Joro re, si astenne mai sempre da ogni este- 
riore ornamento e dis-tintivo reale, come osservano latti 
gli storici parlando di Geronimo di lui nipote e suc- 
cessore nel regno, il quale non imitò uè anche in que- 
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te le citò non obbedivano alFimperio suo, 
quantunque egli avesse .avuto il titolo della 
dignità reale^ come molti altri atvevano in- 
nanzi a lui; che molte essendo libere, vive- 
vano con le loro leggi, e d'anno in anno cre- 
ando i loro magistrati, erano rette e gover- 
nate dal popolo* Molte altre ancora vi erano ' 
della giurisdizione de' Cartaginesi. L'altre poi 
ch'erano sottoposte ^alllmperio de' Siracusani, 
insieme con la città reale erano dal re go- 
vernate. E per queste cose e per la corona 
regia^ e per la fresca vittoria, avendo Gero- 
ne ingrandito alquanto ranimo,raccolse un'eser- 
cito un po' maggiore contro ai nemici. Ma 
i 'Mamertini rotti in quel conflitto^ diffidan- 
do di poter resistere a Gerone con le loro 
forze sole, dimandarono soccorso a' Cartagi- 
nesi, che in quel tempo possedevano molti ' 
luoghi in Sicilia. I quali vedendosi ofierire 
una uuova^occasione di acquistare ^tla là Si- 
sto il saggio contjsgno dell>vo. « Cerone, dice Po* 
liblo, allorché venne scelto a capo della repubblica, 
era ancor molto giovine^ ma oltre alla nobit prosapia 
ben disposto dalla natura alla real dignità ea alFam* 
ministrazione de^ pubblici affari governò le cose con 
somma magnanimità e modestia», (lib. i, ^ vili). 
Il Casaubono pretende che Gerone avesse allora 33 
anni; ma ciò noi consente Teta di che egli mori cioè 
di oltre a 9Ò anni. Il di lui regno ebbe la durata di 
^o anni, non sorpassava adunque allora che Tanno 
rentesimo di sua et^ e però a ragione dice Polibio 
che fosse assai giovine. 
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cilia, e tale che foise per Taddietro mai non 
n^ebbero una simile, ipàndarono lor soccorso, 
e subito ebbero da' Mamertini per sicurezza 
la rocca della città di Messina. 

Ma poco dopo i Mamertini, o perchè non 
paresse loro d'esser sicuri abbastanza con le 
forze dtf Cartaginesi, che in vero ei^an debo- 
H) o perchè di lor medesimi diffidassero tra 
loro, offerendo lor la città, chiesero soccorso 
ancora a' Bomauì. Già era a quei tempi fa- 
moso il nome de' Romani, come di quelli che 
non passando ancora il cinquecentesimò anno 
dall'edificazione della loro città, avevano doma- 
ta quasi tutta l'Italia fino a Reggio. ,E ve- 
dendo essi da vicino offerirsi così ricca pre- 
da, accesi dal desiderio di passar un poco i 
confini d'Italia, e di potere signoreggiar anca- 
ta la Sicilia, la quale, (presa ch'avesser Mes- 
sina) superavano di poter agevolmente sotto- 
mettere all'imperio loro, posero tutto il lor 
pensiero intorno a questa cosa. Laonde con 
prudente e maturo consiglio questa cosa fu 
praticata in senato. E da principio temeva- 
no^ se avessero dato aiuto a' Mamertini, vio- 
lando la data fede, di non incorrere iii qual- 
che macchia d'infamia p'^r quella ingiustizia, 
che poco innanzi avevano essi condannati al 
Supplizio in Reggio i lor soldati, perchè era- 
no caduti in quel medesimo errore. Ma dal- 
l'altro x:anto conoscevano ch'era da temere 
grandemente della vicinanza deVCartaginesi, 
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L {{u^U possisdendo non solamente TAfFrica, 
ma ancoca molti luoghi di Spagna, e in ol- 
tre l'isole del mar Tirreno e del Sardo; pre- 
sa Messina con noa molta fatica avrebbon pò* 
tuto aòqui&tare e Siracusa ed il resto della Si- 
cilia, e facilmente poi subito assaltar l'Italia, 
e la propria città di Roma: e perciò parve 
che piegassero a dar soccorso a' Mamertini. 
Ma tirandosi la cosa cosi dubbiosa _un poco 
in lungo nd senato, quasi rimase così e stet- 
te per molti dì pendente e abbandonata. 

Ma finalmente la moliitudine del popolo, 
tirata dalla cupidigia dell'ampliar l'impero, 
anteponendo V utile aironesto, fu risolato il 
dar soccorso a'Mamertini, E così, per comun 
decreto, si diede l'impresa ad Appio Claudio 
della casata de^ Caudici, ch'allora era uno dei 
consoli. Certificati i Mamertini della sua ve- 
nuta, cacciarono di Messina insieme con tut- 
to.il presidio il capitano de'Cartaginesi, ai quali 
poco innanzi avevano dato la rocca. 1 Cartagine- 
si avuta questa mala nuòva, la prima cosa chia- 
marono quel capitano, per la cui dappocaggine 
avevano perduta, la rocca di Messina, ch'era 
in -poter loro^ e lo posero in croce; poi ran- 
nate molte genti insieme, assediarono per ter- 
ra con un esèrcito la città di Messina dalla 
banda, che guarda al mezzogiorno, e con l'ar- 
mata la chiusero dal lato del Peloro. Ma Ce- 
rone come vide i Cartaginesi accesi contro al- 
l'esercito de'Mamertini, pensandosi che quel 
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ibsse il tempo opportuno a potergli distrugge* 
re, fatta lega co' Cartaginesi, e partitosi di 
Siracusa con un grosso esercito, se ne; andò 
a Messina; dove accampandosi ja quelF altra 
parte delia città vicina al monte Oalcidico, 
che oggi si chiama San Rizzio, che è due mi- 
glia lontano, attorniò i Mamertini, e chiusa 
loro ogni entrata. 

In tanto Appio Claudio console romano, 
chiamando soldati da tutti i luoghi marittimi 
del territorio di Napoli, mise in ordine una 
armata, e non si spaventando perle difficol- 
tà di quel mare pieno di favolosi mostri, ne 
per la violenza delle fortune grandi, ch'allor 
vi regnavano, anzi pigliandola come un gra- 
tissimo dono, lo passò; e scorrendo senza es- 
*■ ser veduto, o sentito da loro innanzi alle ga- 
" lee cartaginesi, giunse a Messina; e da' Ma- 
mertinì con pubblica allegrezza vi fu n>esso 
dentro, ricevendo da loro la città. Il console 
vedendosi incontrato in una città strettamen- 
te combattuta per mare e per tc^ra, e pe- 
nuriosa di tutte le cose da vivere, e che i 
nemici erano superiori a' Mamertini di forze 
e di numero, accorgendosi che gli saria stato 
di bisogno entrare in guerra pericolosissima, 
mandando ambasciatori al campo de' nemici j^er 
trattar della pace, tentava se fossero ritornati in- 
dietro con giuste capitulazioni, di liberare Mes- 
sina da quel pericolo*. Ma sprezzando Cerone 

* <c A ppio Claudio, scrive Diodoro (Eclog xxifij^ 
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e i Cartaginesi quella ambasciarÌ£f, fu pur 
costretto di sottoporsi a quel pericolo; e pò-* 
sti i suoi soldati in ordine, e infiammatigli 
la prima cosa con bellissima orazione alla 
battaglia e alla vittoria, si risolvè d'afTrontars^ 
con Gerone, citando così un poco, spinse le 
sue geliti alla volta de' Siracusani, e postele 
in ordine le spinse addosso a' nemici. Ma ve- 
nendogli subito all'incontro Gerone e afTron- ^ 
tatisi insieme, fu con dubbiosa fortuna com- 
battuto un buon pezzo. Ma alla fine i Roma- 
ni vincitori mi^ro in fuga Gerone, e segui- 
tandolo fino agli alloggiamenti fecero una stra- 
ge grandissima di quei Siracusani^ Gerone, . 
come vide i suoi posti in fuga, temendo, che 

essendo coiresercito a Reggio, mandò ambasciailori a 
Oerone ed ai Cartaginesi, onde far levare l'assedio di 
Messina, facendo però dire a Gei'one che a lui non 
avrebbe mosso guerra. Al che il re rispose, a giuslo 
diritto farsi la guerra ai Mamertini, si perchè avean 
distrutto Camarilla^ e Gela, sì perchè con perfidia oc- 
cupato aveano Messina. JPerciò non dovere i Roma- 
ni, mentre tanto usavan oelebrare il nome di fede, di- 
fendere e proteggere uomini nequitosissimi, che a vi^ 
le s]prezzo teìievan la fede, che se per si empia cana- 
. glia imprendessero tanta guerra, avrebbero dato a co- 
noscere a tutto il mondo che solo per mettere uri ve- 
lo alla loro ingordigia avrebbero affettato di esser 
mossi da pietà verso chi era in pericolo^ e che cól 
fatto miravano veramente a farsi padroni della Sici- 
lia». Questi sentimenti di Cerone ci mostrano da qua- 
li onesti principii veniva egli mosso a dichiararsi ne- 
mico de^ Rom;^ni. 

IO.. 
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la .óttk ài Siracusa, udita questa uccisione, 
itou pensasse a qualche sedizione, lasciaudo 
il campo, di notte* se n'andò a Sii-acusa, e co- 
sì il console romano* con si piccola fatica e 
con tanta prestezza superò Cerone re di Si- 
racusa, che egli madesimo confessava d'esser 
Stato prima vinto che avesse potuto pur ve- 
dere il nemico**. 

I Cartaginesi, come prima intesero, che la 
vittoria era rimasta dalia banda de' Romani, 
pieni di paura, abbandonato l'assedio, si ri- 
tirarono in quelle città di Sicilia, ch'erano lor 
soggette. £ il console septendo la fuga di Gè- 

'*' FHiao d^ Agrigento, storico tuttodbè parziale dei 
Cartaginesi, nel suo secondo libro dice che « Cerone 
» do][)o questt) conflitto, divenne tanto forsennato, che 
» non contento di fuggire di notte tempo a Siracusa, 
» dopo aver abbruciato il campo e le tende, abbaodo* 
» nò eziandio tutte le castella che stanno a cavaliere 
» di Messina »r(Pnewo Polibio^ lib, /, § xrj. 

** Plinio (^Hist. nau Uh. xxxr^ cap. 4) racconta 
che il console M. Valerio Messala, il quale succedette 
a Claudio, fece dipingere in Sicilia questa battaglia, 
in cui i Romani furono vincitori de^ Cartaginesi e d^ 
re Cerone, in quel tempo loro alleato, e ch'egli espo- 
se questa bellissima tavola nella curia ostilìa. Plinio 
è altresì d' opinione che in Roma d'indi in poi si co- 
minciò ad apprezzar maggiormente la pittura. « Di- 
» guatio autem praecipua ( picturae ) Romae increvit, 
» ut existimo, a M. Valerio Messala, qui princeps ta- 
» bulam picturae proelii, quo Carthaginenses et Hie- 
» ronera in Sicilia devicerat, proposuit in latere curiae 
» Hostiliae ». 



r"^ 
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rone, e la ritirata de' Cartaginesi; e vedendo 
intorno alla città sicura e quieta ogni cosa, 
accresciuto d'animo deliberò di seguitare l'e- 
sercito de' Siracusani* E il terzo dì dipoi, che 
egli prese a seguitare, così in su l'aurora, at- 
taccata la battaglia con esso loro, n'ammaz- 
zò molti, e gli altri astrinse a fuggirsi in 
quelle castella vicine: divenuto poi più ardi- 
to, non essendo impedito da nessuno, faceva 
ogni dì sicuramente scorrerie per lo "paese 
de' Siracusani e de' loro confederati, e rub- 
bava ogni cosa; é finalmente arrivato a Sira- 
cusa, assediò quella città capo di tutta la Si- 
cilia, dando avviso a Roma della felice vit- 
toria, ch'aveva acquistata. Il che sentendo il 
senato e popolo romano, deliberò che con 
maggiore sforzo si dovesse continuare la guer- 
ra cominciata, e perciò mandarono in Sicilia 
L. Valerio e Manio Ottacilio consoli con- un 
esercito al doppio maggiore di quel primo. 
Alla venuta de' quali molte di quelle città ^ 
ch'erano o soggette a'Cartaginesi o confederate 
con loro, volontariamente si diedero a' Roma- 
ni*. Gerone, di qua vedendo i Romani supe-, 

* Sessanta sette furono, secondo Diodoro, le ciltk 
che dopo la rotta di Gerone e de' Cartaginesi, aggiun- 
sero le loro fprze a quelle de' vincitori. Laonde Gero- 
ne, non da forsennato, come dice Filino, ma con ot- 
timo senno, vedendosi venir addosso tanta tempesta, 
fece per quattordici anni pace co' Romani, alle con- 
dizioni qui espresse* Frattantp era giunto Annibale con 
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riori di numero e di forze, di là i Siciliaiii 
sbattuti e mancati d'animo, e cominciando a 
pensare al caso suo, e giudicando più sicuro 
l'aver pace co' Homani che co' Cartaginesi, man- 
dò ambasciatori a' consoli, clie negoziassero 
delle condizioni: i quali conoscendo, che a vo- 
ler continuare la guerra era per tornare loro 
molto comoda l'amicizia di Gerone, fecero se- 
co la pace con queste condizioni; che dovesse 
restituire i prigioni, e pagare cento talenti d'ar- 
gento, ancor che luplti scrivano dugento : e 
così i Siracusani con giuramento confermajo- 
no l'amicizia e lega co' Romani per lo tem- 
•1)0 avvenire. Le quali cose Gerone, siccome 
le promise, così con sincera ed inviolata fede, 
per ispazio di cinquant'anni, osservò fino al- 
la morte. 

I Cartaginesi abbondonati da Gerone ricor- 
sero ad Agrigento capo e rocca loro, e for- 
nirono quella 'città di soldati e vettovaglia. 
E L. Valerio e M. Òttacilio, fetta ch'ebbero 
lega con Gerone, se ne tornarono s^ Roma. 
Gli- successero poi nel consolato L. Postumio 
e Q. Mamilió, che subito furono mandati id 
Sicilia. £ di quivi nacque la prima guerra 
cartaginese, della quale scrissero distesamen- 
te tra' Greci Polibio e Filino, e tra'Latini Fabio 

una flotta presso al porto di Sofónia con soccorsi per 
Gerone: ma informato di quanto era avvenuto, se ne 
ritornò. 
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Pitlore e T.Livio*.! consoli dunqué^come prima 
fiiròiio arrivati ia Sicilia, ricevuto l'esercito 
da' loro antecessori, consultarono sopra la guer- 
ra che s'avesise a fare. £ circa allo assalir 

**' fi Filino e Fabio (così sennatamente xie giudica 
l^olibio, lib. 1, J XIV ) non hanno riferita la venta, 
benché ne scrivessero con maggior cognizione. Non 
suppongo io già ciie colali uomini abbiano mentito a 
bello studio, ove a considerar mi faccia la loro vita 
<e le madSime che seguirono: sebbene parmi che sia lo- 
ro a un di presso accaduto ciò che accader suole agli 
amanti. Imperciocché la parzialità e benevolenza som- 
ma di Filino verso de' Cartaginesi apparir gli fanno 
prudenti, giuste, valorose tutte le loro azioni, ed il 
contrario quelle de' Romani. Fabio dell'altro canto so* ' 
^iene Y opposto. Ora nelle altre condizioni deila vita, 
siffatta equità non è da riprovarsi; che un uomo dab« 
bene esser debbe amico degli amici e della patria, ed 
odiare chi odia gli amici, ed amare chi gli ama. Ma 
come alcuno assume il carattere di storico, ha egli ad 
obbliare queste cose tutte, anzi sovente gli e d' uopo 
parlar bene de' nemici ed ornarli con esimie lodi, quan- 
do ì loro fatti lo richieggono^ e non di rado biasima- * 
re ed acerbamente rimproverare gli amici, ove la col- 
pe \da loro commesse a ciò i^re ammoniscono. Imper- 
cio^hè >siccome uii vivente cui si tolgano gli^ occhi, 
al tutto incutilo si rende, così levata die sia dalla sto- 
ria Ùl verità, ciò che rimane di niun profìtto riesce. 
Quiirafi non dobbiamo esitare di accusar gli amici e 
di lodare i nemici, ne peritarci di vituperare talvolta 
que'med^imi che tal altra lodiamo... Agli atti adun- 
que e . non agli attori applicar si debbano nelle me- 
morie le rispettive asserzioni e sentenza ». Abbiàm vo- 
luto dare intero questo passo^ di Polibio, perchè con- 
tiene, oltre il giudizio dell' istorie di Filino e di Fa- 
bia, eccellenti massime intorno a' doveri d'uno storico. 
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Agrigento si prese questa risoluzione,clie quan- 
do il nemico ricusasse di venire a battaglia 
in campo aperto, si dovesse serrare ed asse- 
diar dentro alle 'mura: e così can un grosso 
esescito andando, a questa spedizipne, s'accam- 
parono non più d'un miglio lontano d'Agrigen- 
to, e i Cartaginesi avevano più di 5o mila 
persone dentro alle mura, sotto il comando di 
Annibale. Ma perchè i Romani giudicavano, 
che quello assedio dovesse andar in lungo: ed 
essendo già mature le biade per le campagne, 
e tempo ornai di far il raccolto, i soldati co- 
minciaronO) abbandonato Tallogiamento, sen- 
za ordine e Sjenza guida, più audacemente che 
né il tempo ne la militar disciplina compor- 
tava, andarono vagando e scorrendo per lut-» 
to à rubare il frumento. E Aùnibale, presa 
occasione di &r bene i fatti suoi, uscendo dal- 
la città, spinse una banda de' suoi ben arma- 
ta negli alloggiamenti dei Romani, e un' al» 
tra parte addosso a' Romani eh! andavano 
Vagando qua e là, e levato un alto* grido 
comandò che fossero empite le fosse e fracas- 
sati i ripari. I Romani percossi per quel ca- 
so improvviso, che sotto gravissime pen^ era 
lor proibito abbandonare gli alloggiamenti, le 
insegne e i presidiì, si fermarono così vaio* 
rosamente ed ostinatamente che benché i Car- 
taginesi in molto maggior numero di loro ve- 
stissero furiosissimi, essi non pur non si ri- 
tornarono negli alloggiamenti, ma con lor 
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grande uccisione cacciarono gl'inimici fin den- 
tro alle aiura. 

Ma si fece quel dì sì gran macello d'uo- 
mini dall'uria e l'altra banda, che l'un e l'al- 
tro ben poteva parer vinto e vincitore; e 
per il gran pericolo di quel dì, l'uno e l'al- 
tro venne in tanta paura che ne i 'Cartagine- 
si ebbero più ardimento d'assaltare i rij)ari 
de' Romani, né i Romani d'andar qua e ià 
scorrendo; e con ugual timore si riposarono 
per alquanto tempo. In tanto i Cartaginesi, 
benché rion s'arrischiassero d'uscir fuori con- 
tro ai Romani, non cessavano però d'infestar- 
gli dalla lunga con saette ed armi da lancia- 
re. Ma i consoli come videro che i soldati 
si furono un poco riavuti, ^ ch'ebbero lascia- 
to quel timore, che presero per quel subito 
assalto, diviso Tesercito in due parti, una né 
posero dalla banda del tempio d'Esculapio, 
Tal tra dall'altro lato della città, che guarda 
verso Eraclea. E così con doppia fossa -e con 
doppia trincea cinsera ed assediarono la tèr- 
ra, Tuna per jioter vietare l'uscir fuori agli 
inimici, l'altra per proibire che dalla banda 
di^ fuori nissun soccorso si potesse portare a 
quelli assediati: e munirono con molti forti 
e presidii quell'intervallo ch'era tra l'una e 
Taltra parte dell'esercito. Non molto lontano 
dal campo de' Romani erfi Erbesso castello^ eh e 
io ritraggo dall' etimologia del nome, che fosse 
il piccol villaggio delle Grotte. In quello tutti i 
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compagni con grandissima diligenza portava- 
no ogni cosa e raunavano vettovaglia ed al- 
tre cose necessarie alla guerra, acciocché qui- 
vi, quando bisogno vi fosse, comodamente si 
potesse da' Romani condurre nell' esercito. 

E mentre che le cose stettero così intomo 
a cinque mesi in dubbio sempre a che do- 
vessero riuscire, la fame per la gran molti- 
tudine degli assediati cominciò a' molestare i 
Cartaginesi. IL che vedendo Annibale, per lo 
pericolo de' suoi quasi diffidando che la co- 
sa dovesse ben riuscire; mandava ogni dì mes- 
si a Cartagine, ch'avvisassero al senato dello 
stato in elle si trovavano le loro cose in Si- 
cilia. Per la qual cosa i Cartaginesi manda- 
rono un nuovo esercito in Sicilia con gran nu- 
mero di elefanti, e così molte navi da guer- 
ra sotto il governo di quell'altro Annone. Co- 
stui giungendo con tutto questo apparecchio 
ad Eraclea,' prese con un trattato il castello 
d^Erbesso, ch'era, come dicono; il granajo 
dei Romani. Per la qual cosa subito nacque 
nell'esercito loro grandissima penuria di pa- 
ne. E per questo intervenne," che i Romani 
non mtno erano gli assediati che gli assedia- 
tori, e già per la carestia Tlella vettovaglia 
erano venuti a tanto ehe volevano intralascia- 
re quell'assedio, e di quivi partirsi: se Ge^ 
ronc non avesse soccorso alla necessità loro, 
subito conducendo di Siracusa con somma di- 
ligenza, benché con suo grandissimo perico- 
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lo, e vettovaglia e tuU'altre cose appropriate 
a ristorar quell'eseiicito. E dopo questo aven- 
do Annone /nuova certa, che i suoi, ch'erano 
dentro alle mura, erano apparecchiati a com- 
battere, messi insieme cinquanta elefanti, ed 
ordinate tutte le compagnie, si mosse e levò 
tutto l'esercito da Eraclea e da Erbesso. Ma. 
prima eli' arrivasse alla vista de' nemici, man- 
dò innanzi la cavalleria di Numidia a stuz- 
zicargli e provocargli alla battaglia, ed egli 
veniva dietro con ^li elefanti, e còl resto del 
campo: quei cavalli venendo alla volta del 
campo de' Romani, com ebbero tirata la ca- 
valleria nemica in iscaramuccia, volte le spal- 
le, finsero, come fu loro imposto, di fuggi- 
re; e i Romani seguendogli arditamente così 
confusi e precipitosi diedero in Annone, che 
seguitava dietro. 

Allora in un subito, còme se fossero usci- 
ti d'un^ imboscata, le squadre de' Cartagine- 
si circondarono la cavalleria de' Romani, e 
Be uccisero molti, gli altri cacciarono in fu- 
ga con gran loro vergogna $n- dentro a' ripa- 
ri: e latte ch'ebbe Annone queste cose, ran- 
no il suo esercito in un colle, che chiama- 
van Tauro*, e s'accampò lontano del campo dei v 
Romani solamente mille e dugento passi. Ma 

* Querto monfe detto Tauro e diverso e molto di- 
slfinte ^^ialFaltro dello smesso nome, dove fu fabbricata' 
la citta di Tauiomeuro. ^ 
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essendo per le coutioue fatiche delle guai-die 
e d'altre fazioni venuta in quei paludosi luo-> 
ghi una pestilenza grandissima', che ogni di 

{)iù cresceva, i consoli stavano in pensii^i'o di 
evarsi da quello assedio» Ma essendo i Car* 
taginesi assediati non meno oppressi dalla fa-* 
me elìdessi si fossero dalla pestilenzia, Anni- 
bale mostrando di notte dalle guardi^ molti 
fuochi, avvisò Annone per molti m^ssi in che 
stretti termini si trovava, e della fame intol- 
lerabile che quella . moltitudine pativa dentro 
alla città) e che già molti ( non potendo più 
tollerare quei disagi ) se n'erano fuggiti, nel 
caìpapo nemico. 

Annone, sapute queste cose, considerando 
che i Komani così travagliati dalla peste age* 
volmente si sarian potuti* vincere, oixlinò le 
sue genti per combattere. Ed i consoli . non 
meno presti di lui, lasciata una parte delle 
genti alla guardia dell'assedio, per vietare che 
quei di dentro non facessero qualche impe- 
tuosa uscita, spinsero il rimanente dell'eserci- 
to alla volta d'Aijnone- E dato il segno si co- 
minciò la batta glia, ehe per un pezzo riuscì mol- 
to sanguinosa dall'una banda e daÙ'alli^a. Ma 
facendo i Romani alla fine un buon isforzo, 
posero in fuga la prima squadra d'Aimone, 
e quelli che fuggivano, urtando furiosi negli 
elefanti, voltarono il bestiame spaventato ver- 
so i loro, che correndo tra squs^dre detteit) 
non picciolo disturbo alle oi-dinanze e alla liu- 
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scita di quella battaglia. £ i centurioni ro 
mani correndo sopra a' corpi morti de' nemi- 
ci, andavano con le bandiere tutta via più 
innanzi. £ finalmente costrinsero tutti quei 
Cartaginesi a volger loro le spalle^ e tenen- 
do loro dietro, n'uccisero la maggior parte. 
Annone con quei, che gli avanzarono, fug- 
gendo quanto più poteva, si salvò in Eraclea* 
E i Romani, presi quasi tutti gli elefanti che 
intervennero in quella fazione, ed espugnati 
i fossi de' nemici, e predata la vettovaglia e 
l'altre cose da guerra, avendo ottenuto una 
piena vittoria, ritornarono i loro soldati ne- 
gli alloggiamenti; e facendosi e per allegrez- 
za di quella vittoria, e j^er la fatica del com- 
battere la seguente notte ila' Romani le guar- 
die con minor diligenza di quello che sareb- 
be bisognato, Annibale, che si trovava, asscr 
diato e dalla fame, e da' nemici dentro a 
quella terra, e disperandosi dopo quella rot- 
ta d'Annone delle cose, parendogli aver tro- 
vata occasione e tempo accomodalo per la 
salute propria, e di tutti que' supi, uscendo 
di notte con tutte quelle genti cli'egli aveva 
d'Agrigento, empì tutte due quelle fosse, che 
i Romani a%'èvano falle, e quindi,^ senz'esser 
udito da nessun di loro, passò salvo per mez- 
zo le guardie de' Romani: ma accorgendosi 
essi, come prima venne il dì, della fuga dei 
Cartaginesi; gli tennero dietro, e n'uccisero 
piolti di quelli della retroguardia, ch'erano 
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un poco più pigri al marciare. E poi tor- 
nando si volsero ad espugnar la terra, e fat- 
to uno sforzo alla porta, già non avendo più 
l'esistenza da nissuno, entrò tutlo l'esercito al- 
le mura, e misero a sacco quella città forni- 
ta e piena di ricchezze da predare. E così 
Agrigento, il settimo mese dopo che s'inco- 
minciò Tassedio, venne in poter de" Romani 
con tanto sudore de' soldati, e disagio e sten- 
to de' capitani, che dagli scrittori vien posto 
queir assedio per uno de' più difficoltosi e sten- 
tati, che. sieno mai stati uditi. 

Preso Agrigento, molti di quei luoghi di 
Sicilia infra terra si diedero volontariamente 
a' Romani. E come in Roma fu saputa l'es- 
pugnazione d'Agrigento, quel senato e quel, 
popolo, presa huona speranza, deliberò -d'estir- 
pare in tutto -dalla Sicilia la potenza de' Car- 
taginesi? e posseder solo tutta quanta quel- 
l'isola. Laonde mandarono L. Valerio^ T. 
Ottacilio, che furono creati c^onsoli il secondo 
anno di quella guerra con un altro nnovo e 
molto maggior esercito del primo in Sicilia • 
Ma avendo i Cartaginesi avviso di questa ri- 
soluzione de' Romani, deliberai'ono per lo in- 
nanzi di non farla più con eserciti per terra, 
ma con armata per mare, come quegli che 
così si sentivano valer molto. Laonde ne mi- 
sero una grandissinia insieme, e/ornita a ba- 
stanza di tutte le cose (|a gu*erra e di gran- 
dissimo numero di soldati, la mandarono in 
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Sicilia. Per la cui venuta, molte di quelle* 
città marittime impaurite si diedero loro. E 
così dominaDdò costoro per mare, é i Roma- 
ni per terra, la guerra si stava quasi pareg*- 
giata. Ma conoscendo i Romani, chela cosa 
non era per aver fine altramente^ se ancora 
per msire non si fossero opposti agFinimici, 
piuttosto per necessità che per volontà, si ri- 
solverono di mettere insieme un'armata, e co- 
sì in sessanta dì, dopo che fn tagliata la sel- 
va, ridusser9 cento e vènti, o coni'altri vo- 
gliono, cento e sessanta navi a perliìzione, 
cento delle quali ne furono di cinque ren^i 
per banco, e l'altre di tre remi. 

In questo apparecchio, l'edifizio di quelle 
di cinque remi fu molto difficile:/ perciocché 
ancora non era a quei tempi punto in uso in 
Italia; ma presero l'esempio da una di quel- 
le de' Cartaginesi, che già fu presa da Clau- 
,d io console vicino a Messina, essendosi ella 
scostata un poco dall'altre, e stavasi quivi 
mezzo sdrucita. In tanto stava in esercizio la*ciur- 
ma mal pratica ancora, anzi ignorante di ma- 
neggiare i remi, e poste le banche su per la . 
arcua, le insegnayano di tirare i remi con le 
braccia al jRschio del coìnito, , e muovergli 
per quell'arena. E finite che furono le galee, 
entrarono nel consolato Gn. Cornelio e C. Duil- 
lìo*. A Cornelio fu dato il governo dell'arma- 

* Era questi Gneo Cornelio Scipione Nasica, con- 



238 STORIA m SICILIA 

ta, a Duillio dell'esercito per terra; il quale 
andato in Sicilia, e fattosi consegnare l'eser- 
cito da' generali suoi antecessori^ attendeva a 
dar ordine alle cose, che bisognayano per la 
guerra; e Cornelio, tirata la sua armaia in 
mare,, poi ch'ebbe alcuni dì esercitati i ga* 
leotti, con sedici galee se ne andò a Messi- 
na, e comandò che l'aranzó dell'armata lo se- 
guitasse fin'aircstremità dell'Italia. Venuto che 
fu a Messina, comprò tutte le cose^ che giu- 
dicò che fossero necessarie all'armata, e poi 
quando gli parve che il bisogno lo ricercas- 
se, con le medesime sedici navi andò a Li- 
pari. 

In quel tempo Annibale capitano de' Car- 
taginesi si trovava con la sua ardiata a Pa- 
lermo. Costui saputo, che il console dimura*»- 
va a Lipari, comandò a Boode cartaginese, 
illustre per sapgue e per gli onori acquistali 
in su la guerra, eh' uscisse fuori con venti na- 
vi a serrarle quivi. Ed egli andatovi, e giun- 
tovi di notte all'improvviso con l'armata sua, 
chiuse le navi romane in quel porto con tut- 
ta la gente. Cornelio percosso da quella su- 
bita rovina, povero di consiglio, non sapen- 
do dove voltarsi, cliiamato da Boode a par- 
lamento con fraude affricana fu ritenuto. Per 
lo che fattolo Boode mettere al ferro, lo te- 

sole con Caio Duillio ranao ^i Roma 49 1? avanti 
G. G. 258. 
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ncva come- schiavo, e cosi fatto insolente per 
quella fraudolente vittoria, condusse ad An- 
nibale in' Pulerino sedici galee romane insie- 
me col console. Pareva che in questo prin- 
cipìp di guen-a la fortuna ' volesse favorire i 
Cartaginesi; ma pochi di dipoi, come se ora 
con l'uno, ora con l'alti-o scherzasse, afflisse 
anco quei miseii con rovina non molto dis- 
simile a questa. Annibale per la presa di quei 
console fatto più fiimoso^ ma non già più cau- 
to, come udì che l'aimtata romana andava 
scorrendo lungo il lido esfremo d'Italia vicin- 
ilo alla Sicilia, mandQ per riconoscere come 
fosse ben in ordine ed in che numero, con 
cinquanta navi scelte di tutta la sua ariiiata 
in Italia, e navigando con vento contrario a . 
quello che teneva l'armata, romana, all'im- 
provviso venne ad incontrarsi in lei; e i Ro- 
mani; con ogni maggiore sforzo assaltandolo 
subito quasi lo privarono di tutte le navi, ed 
egli essendo intrattenuto e quasi fatto prigione 
fuori d'ogni Speranza tra le mani degl'inimi- 
ci, scampando eoa* alcuni pochi' de' suoi si 
salvò; e i Romani saputo dai prigioni, che 
pigliarono in qm^lla fazione, il caso acerbo 
di Cornelio ^collisole, subito lo riscattarono, e 
compensata la uccisione dall' una e l'altra ban- 
da, mescolando il dolor con rallegrezza, quan-» 
to più presto potettero se n'andarono in Sici- . 
lia, per vietare" che* quelle città condotte a 
disperazione non andassero pensando di darsi 
a' Cartaginesi, 
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. Trovanclo$i allora a caso Duìllio, ch'era 
l'altro console, intorno a quelle marine per 
raunar genti; costui avendo saputo certo il 
caso di Cornelio suo collega, e cosi che Tar- 
xnata de' nemici non era molto lontana, la* 
sciando la cura dell'esercito ai tribuni, subi* 
to calò giù al mare, là dove l'armata romana 
aveva dato fondo; e comandò che tutti s'ap- 
paréccliiassero a combattere. Ma essendo le 
navi de' Romani uri poco più pigre, a fine 
che non rimaneissero in mezzo del mare uc- 
cellate dalla prestezza e destrezza delle carta- 
ginesi, pose sopra ogni una di quelle galee 
di cinque remi per banca alcuni strumenti 
di legno, che i marinari chiamano coi*vi*, per 

* Polibio cdsi descrive questa macchiiia, deUa cor- 
soi a Essendo te navi de^ Romani di goffa costruzione 
e poco spedice, venne Jor suggerito T uso di quelfe 
macchine che poscia denominarono corvi^ i quali com- 
posti erano in cotal modo. Stava in sulla prora un* 
antenna rotonda, lunga 2.4 piedi, larga nel diametro 
Ire palmi, con in cim^ una girella. Intorno ad essa 
era applicata una scala fatta di tavole trasversali e con 
chiodi saldata, quattro piedi larga, e lunga trentaser. 
Il foro del tavola/o era bislungo e girava intorno al- 
r antenna subito do]>o i primi dodici piedi della scala, 
.da amehdue i lati della quale ei*a un parapetto del- 
l'altezza del ginocchio. Alla sua estremità adottavasi 
una specie di pestello di ferro appuntato, che aveva in 
cima un ane^o, per modo che tutto Tingegno rasfto^ 
migliava ad una macchina di pistoré. A questo anel- 
lo travasi una fune, con cut quando urtavansi le na- 
vi, alzavano i corvi, mediante la girella ch^ era nel- 
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legare e incatenar con essi le galee de' ne^ 
mici. £ così sapendo dalle spie che l'arma* 
ta nemica s'era' fermata a Mile, con grandis- 
sima fretta andò là per conjbattere. I Carta- 
ginesi) come prima videro Tarmata romana/ 
più tosto pensando d'andare a predare che a 
combattere, con cento e trenta de' loro legni 
ben forniti con grand'allegrezza si ritirarono 
in mare per affrontare i nemici. Ma veden-- 
do, quando furono alle viste l'un dell'altro, i 
Cartagìqesi quei corvi) ^he aveano i Roma- 
ni, da' principio si spaventarono^ per la no- 
vità di quella macchina; ma poi poco curan- 
dola fosse pur quel ch'ella si volesse, comin- 
ciarono a dar dentro, e con le prore delle 
lor -galee urtarono con grand'impeto ne' leghi 
de' Romani, i quali, com'erano stati avverti- 
ti, gittati su' legai de' nemici rampini di fer- 
ro ed' altri simili strumenti, gli strinsero fer- 
mamente con loro, e gli assaltarono gagliar- 
damente: essendo vicini, incominciarono ad 
operar le spade, ed in quell'assalto quei pri- 
mi legni cartaginesi, che vennero contro ai 

Fantenna, e li calavano sulla coperta della nave ne- 
mica, ora dal ]ato della prora,- ora nel fianco, men- 
trecbè girandole dappresso, schivavano il suo impeto. 
Come i corvi, nelle assi delle coperte conficcali, ser- 
Tate aveano le navi, se queste congiungevansi pe' fian- 
chi, da tutte le parti vi saltavano dentro^ ma se ciò 
seguiva^ dalla parte delle prore, a due a due pello 
stesso corvo vi si lanciavano, ec». Lib. i, § xxn, 

4 . 1» 
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romàni, rimase^x» presi, tra i quali fa la ca- 
pitana, ch'era una galea di sette renài per 
banca che faggiva, ch'era stata già di PiiTO re 
degli Epiroti. Nella quale stando Annibale, 
come vide che la, vittoria era de' Romani, e 
che le sue cose erano andate in rovina, sal- 
tando in uno schifo, se p'andò salvo a' suoi. 
Ma l'altre galee cartaginesi, che un poco 
lontane se ne venivano dietro alle prime, co- 
me s'avvidero che quelle prime erano rima- 
se prese da'nemici, pensando d'uccellargli, se 
n'andorono alla volta de' Romani, non dalla 
banda dinanzi ma per fianco, che così pensa- 
vano poter schifare il danno di queUe mac- 
chine, che chiamavano corvi. Ma essend elle- 
no cosi accomodate che da ogni parte che 
veniva il nemico, rimaneva legato, s^nt al- 
tre navi cartaginesi ingannate da quei mede- 
simi lacci parimente rimasero prese. Tutte le 
altre si diedero a fugg,ire, da quatloi^ici m 
faori che Wtarono quivi inghiottite dal ma- 
re. Rimasero in quella fazione «ette mila Car- 
taginesi prigioni de'Romani, e tre mila ve ne 
rimasero morti. Ed Annibale con alcune po- 
che vele che gli erano avanzate, se ne tor- 
nò a Cartagine, ed essendo dal suo senato 
un'altra volta con un'altra armata mandato m 
Sardegna, e riuscendogli la cosa pur male, 
tornato a Cartagine fu conficcato in su una 



croce. 



E dopo queste cose «ssendo da Cartaginesi 
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posto assedio alla città di Segesta, forse per- 
chè poco innanzi 'era divenuta amica del po- 
polo romano^, i Romani, che fuor d'ogni spe- 
ranza cominciarono a dominare il mare, e ad 
esser superiori agl'inimici, seguendo il corso 
della vittoria, si partirono da Mile, e naviga- 
rono alla volta della rivibra di Segesta: e giun- 
ti che furono quivi, cacciatine quei Cartagi- 
nesi, liberarono dall'assedio quella città loro 
amica. Poi partitisi quindi espugnarono la città 
di Macella, che in quella medesima riviera 
..verso la parte di tramontana a' Cartaginesi ren- 
deva obbedicnzia. £ dato_ felice compimento 
a tutte queste cose, Duilliose ne tomo a Ro- 
ma, e fu il primo che trionfasse per vittoria 
di guerra navale. Doj)o Duillio furono crea- 
ti consoli CajojSulpicio ed Aulo Attilio, come 
testifica Polibio, con cui noi ci con|brrpiamo. 
I quali andati in Sicilia subito arrivarono a 
Palermo, dove i Cartaginesi avevano le loro 
geliti; e fermatisi davanti alla terra, invitava- 
no e provocavano i nemici a battaglia. Mari- 
fiutandola essi, lasciato Palermo, se n'andaro- 
no al castello d'Ipana*, ch'era soggetto a'Giar»- 
taginesi, e lo pigliarono in pochissimo tempo, e 
poi attorniarono Misistrato, chiamato da Ci.- 
cerone e dagli alli'i Amistrato, castello fbrlis- 

* Ne Slrabone, ne Diodoro, ne Plinio fan menzió- 
ne d'Ipam, se pur essa non sia Tlchana ( Icharienses) 
di Plinio. Polibio però la chiama Ipana, lib. !,§ xxiv. 

II. 
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situo per natura di sito, che tx^mportando per 
la fortezza del luogo Fassedio più tempo ch'al- 
tri QOQ si pensava, non si potette espugnare 
senza gran difficoltà e dispendio di molte gior- 
nate. Poi se n'andarono a Camerìna, che pò-- 
co innanzi s^era loro ribellata, e tondoltqvi 
l'esercito è le macchine la ricuperarono. Fu 
dai medesimi pigliata ancor la città di Enna, 
e mojt' altre castella de' Cartaginesi, e finalmen- 
te fu posto l'assedio a Lipari, soggiogati tan- 
ti castelli de' nemici. 

Rutilio, ch'era l'altro console capitano del- 
l'armata, si era fermato alle stanze appresso 
la città di Tindaro. Costui vedendo l'armata 
de' Cartaginesi non molto lontana dal lido, 
esortò i suoi che lo seguissero con la maggigr 
prestezza che fosse possibile, ed egli con die- 
ci na*vi troppo audacemente se ne entrò in al- 
to mare. Ma quando 1 Carta gipeSi videro che 
i Itgni e le galee romane in così poco nu- 
mero s'erano allontanate dall'altra armata, con- 
siderando che tardi sarebbe stato ogni soccor- 
so che l'altre TaVessero voluto dare, se le lan- 
ciarono addosso con prestezza incredibile e le 
attorniarono, e molte ne mandarono in fondo, 
•e poco ìnaiicb che la capitana^ non restasse 
pres*. Il che vedendo di lontano il rinianen- 
te dell'armata- romana, assali le navi nemiche, 
^ presene dieci di quelle da carico, otto ne 
mandò a fondo, l'altre cacciò fino a Lipari. 
L' uno e l'altro capitano s'attribuiva la vittoria 
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di questa battaglia: ma i Romani' infiamma- 
tl per questi successi delìbeiarono di ridurre 
tutta la somma della guerra in Africa con 
questo animo che per lo innanzi i Cartagi- 
nesi si dovessero delr tutto levare di Sicilia. 
E con questo disegno apparecchiavano un'ar- 
mata di trecento trenta galee di cinque remi 
per banco, sopra ognuna delle quali misero 
trecento uomini da remo e cento venti solda- 
ti. Edificarono ancora navi da carico per pò- 
ter .condurre cavalli, e due galee di sei remi 
per banco , dove dovcano in persona andar 
su M. Attilio Regolo e L. Manlio, ch'erano 
stati creati consoli, e così apparecchiate tutte 
le cose necessarie al viaggio, nel porto di Mes- 
sina, dove fu fatta la massa di tutta l'^rma^ 
ta, montarono in su^ le navi^ e quindi scio* 
glieudo, lasciatosi dietro il^ promontorio Pa- 
chino,, giunsero ad Ecnomo: dove le fanterie 
si stavano aspettando l'armata. E quivi i con-* 
soli fecero quattro partì dell'armata, ch'aveva 
su più di quaranta mila persone. E i Cartaginesi 
anch'essi, che vedevano la grandezza del pe- 
ricolo, misero insienfie trecento cinquanta na- 
vi, sopra le quali posero più di cento mila 
uomini, tutti soldati scelti ed esercitati in bat- 
taglie marittime, e fecero capitani di tutta 
questa grand'armata Annone ed Amilcare. Co- 
storo sapendo di quanto pericolo era il trasfe- 
rire la guerra nell'Africa, con tutte le forze 
attendevano a impedire a' Romani il passaggio. 
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Laonde per poterli prevenire, sciogliendo da 
Cartagine, vennero al promontorio Lilibéo, 
dove si fermarono alquanto con tutta l'arma- 
ta, poi se n'andarono ad Eraclea; di là sco* 
prendo e vedendo l'armata romana divisa in 
quattro parti, divisero anch'essi la loro inquat* 
tro partì, e come si furono avvicinati, levato 
un grande e terribil grido gli andarono ad* 
dosso. 

Levarono i Romani parimente un altissimo 
rumore, e valorosamente si fecero loro incon- 
tro. I consoli con grand'impeto urtai*ono nel- 
la squadra di mezzo, de' Cartaginesi, i quali 
ammaestrati da Amilcare, per ismembi*are l'ar- 
mata romana, a posta cedettero. E per que- 
sto la prima e. la seconda squadra de' Roma- 
ni, tirando innanzi troppo ingordamente, si 
trovarono molto lontane dalle altre, che più 
pigre le tenevano dietro. Amilcare, come vi- 
de l'armata de' Romani così disunita, diede 
il segno dalla sua nave; per lo quale mossi 
i Cartaginesi e voltatisi contro a' Romani, fer- 
marono la prima e' la seconda squadra, do- 
ve erano i consoli, con le quali gran pezza 
con dubbiosa fortuna combatterono atrocissi- 
mamente. Annone, che guidava il destro cor- 
no de' Cartaginesi, com'egli vide attaccata la 
mischia dalla banda del mare, assalì quei va- 
lorosi soldati vecchi, ch'erano nella retroguar- 
dia de' Romani: dóve un'altra battaglia cru- 
delissima s'incominciò a combattere. E qui 
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affrontandosi quei soldati vecchi con Annone, 
la terza squadra de' Romani, a cui furon da^ 
te in guardia quelle navi, che conducevano i 
cavalli, erano scorse un pofco avanti; e la 
quaiia squadra de' Cartaginesi, spiccandosi dal - 
lido, subito l'assaltò. Sì che in un tempo me* 
desimo ( ma in diversi luoghi ) si facevano tre 
battaglie navali. E perchè in ognuna di esse 
il numero delle navi quasi era uguale, il sue* 
cesso della battaglia non era ancora inolto di- 
suguale, che dall'una banda e dall'altra ga* 
gliardamente e coju valor conforme si mena* 
va le mani. 

Ma i consoli, che da principio a gran fa- 
tica facevano resistenza, ripiglidndo aq]*mo, di- 
poi tirarono addosso alle navi cartaginesi, ed 
alcune ne pigliarono, molte ne mandarono a 
fondo e l'altre posero in fuga. M. Attilio- Re- 
golo, come vide che i nemici della prima 
squadra erano in fuga e in rovina,' lasciato 
L. Manlio a tener dietro alle reliquie loro, 
andò con alcune navi della seconda squadra, 
che non avevano ancora combàttuto, a soc- 
correre a quei soldati vecchi, che tolti in mez- 
zo da Arnione, erano in gran pericolo: i quali 
come s'accorsero del soccorso, divenuti più 
arditi, facevano maggiore e più gagliarda re- 
sistenza. In tanto urtando Attilio tiell'ar^mata 
d'Annone, con animo e fortezza di corpo in- 
credibile, pigliò mojte navi, e molt'altre fra- 
cassatele e spogliatele di tutti gli armeggi ne 
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sommerse. Laonde Aimone circondato da tut- 
te le bande da tante disgrazie-, si diede a fug- 
gire, e confidato nella prestezza della sua ga- 
lera volò in allo mare: rimaneva in tanto là, 
terza squadra dell'armata romana vicino al lido 
di Eraciesl)COSÌ stretta dagl'inimici che non pa- 
reva che ormài le rimanesse più spei*ànza di sa- 
lute alcuna: quando in un medesimo tempo tor- 
nando vincitore, con diverso viaggio M. Attilio 
{legolo, da poter soccorrere quei soldati vecchi) 
/ e Manlio da quella prima fazione , diedero 
accorso a lei, che tuttavia stava per capitar 
male. Eglino, colt in mezzo i Cartaginesi, gli 
strinsero e presero sessataquattro delle loro na- 
vi 7 le altre misero in fuga; e così quasi in 
un medesimo momento i Romàni ottennero 
tre gloriose vittorie navali contro a' Cartagi- 
nesi. 

Perdettero i Romani in quel conflitto ven- 
tiquattro liavi, ma delie cartaginesi ne furono 
fracassate e ne perirono più di trenta, e vi 
morirono tante migliaia d'uomini, che i lidi 
erano da per tutto pieni di coi*pi morti, e 
gli scogli d'Eraclea, percossi dai flutti mari- 
ni, erano tutti aspersi e tinti del sangue, e 
calcati delle membra lacerate di quei miseri che 
erano periti in mare. Amilcare, dopo quella 
rotta disperato, con alcuni pochi soldati e con 
le reliquie dell'armata s'era ridotto in Era- 
dea. 1 consoli, instaurato l'esercito, e raccon- 
ciato le galere loro rotte e le cartaginesi, e 
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fatte di tutte una massa, cioè delle loro e di 
quelle che in (juella guerra avevano folte agli 
inimici) che l'avevano unite con le loro, na- 
vigarono in Libia, ed arrivarono la prima 
cosa al promontoi'io di Mercurio, poi assal- 
tando CUpea, a quei tempi famosa città, che 
stando a guisa di rocca e vedetta, era la pri- 
ma che si mostrasse sul lido afTricano, e po- 
co dopo acquistatala, in fretta sen'andarono 
a Cartagine: dove rubban4p tutto il paese, 
ed abbruciando i palazzi e le ville , mena- 
rono alle navi più di trenta mila prigionieri, che 
pigliarono in quei contorni. E poi attaccato 
il fatto d arme alla città d'Adi co' Cartagine- 
si, ne tagliarono a pezzi più di diciotto mila, ne 
fecero prigioni dnque mila e presero diciotto dei ' 
loro elefanti, e settantaquattro di quelle cit- 
ta si diedero in loro protezione; e quivi al- 
lora domarono ed ammazzarono con lor 
balestre e certe altre macchine, che chiama- 
vano catapulte, un serpente lungo <:ento venti 
piedi, che si stava lì intorno al fiume Bra- 
gada^ e poi presero Tunesi per forza. 

£d avendo invano tentato d'aver la pace 
da* Romani, i Cartaginesi ricorsero a' Lace- 
demoni, ed impetrarono aiuto con Santippo 
lor capitfl^no;^ col quale venendo a battaglia, 
l'esercito romano sotto il governo d'Attilio fu 
vinto e superato, con sì grand'uccisione e con 
tanta rovina che non ne fuggirono se non due 
di loro; dncpiecento ne rimasero prigioni con 

II.. 
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Regolo, e trenta mila ne furono tagliati a 
pezzi. Non molto dopo il senato e popolo ro- 
mano mandò Marco Emilio e Semo Ful- 
vio consoli in Affì-ica con un'altra nuova ar- 
mata di trecento vele* Alla quale per la in- 
gordigia della preda e di acquistare la vit- 
toria fattisi incontio i Cartaginesi , e attac- 
cata la Latta.glia,. perdettero cento .e qu^ttro 
navi) cL'Emiiio console mandò loro in fondo 
e trenta ne piese insieme co' combattenti che 
v'erano sopra ^ e n'ammazzò quindici mila di 
loro. Ma i Romani, sforzati dalla necessità 
delle cose da mangiare a partirsi di là, se ne 
vennero m Sicilia, tenendosi a quella banda, 
che guarda' al mezzodì, vicino a Camerina. 
Dove sopraggiùnti, da una subita fortuna di 
mare, di quattrocento sessantaquattro legni che 
avevano, trecento ottantaquattro ne perdet- 
tero in quel naufragio.. Successe questa dis- 
grazia il decimo anno dopo il principio della 
guerra cartaginese, ch'era il ciuquecentesimo 
dopo che fu edificata la città di Roma*. 

I Cartaginesi conosciuta la calaniità de' Ro- 
mani mandarono in Sicilia Asdrubale con 
tutto l'esercito vecchio e con tutte le genti, 
ch'avevano i^accolte di nuovo insieme con cea- 
quaranta elefanti, e tra vecchie e nuove misero 
insieme un'armata di dugento galee. Asdrubale, 
passalo il mare, e poste in terra al Lilibeo 

* Cioè nell' Olimpiade 128, avanti G. C. aani 252. 
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tutte quante le genti e gli elefanti , andava 
infestando le città, ch^rano amiche a' Roma^ 
ni; i quali, perchè non paresse 'che cedesse- 
ro ai nemici , in termine di novanta giorni 
dopo ch'ebbero tagliati i legnami nelle selve, 
posero in mare un'armata di centoventi navi, 
con la quale mandarono a Messina Aulo Atti- 
lio e Gneo Cornelio, ch'erano stati creati conso- 
li, e quivi unitele con quell'altre che rimase- 
ro di quel naufragio, le quali avevano fetto 
rifare e spalmare ( essendo state percosse dal- 
la fortuna negli scogli e sdrucite), misero ìn- 
sieine un'armata di trecento galee di cinque re- 
mi per banco. E andatisene a Palermo, che 
era a qpel tempo la principale città de' Car- 
taginesi, e tutto il lor presidio della guerra,, 
con grande impeto assaltaron quella terra, ed 
avendola assediata da due lati, e condottovi 
macchine e strumenti da batterla, sollecitan- 
do la batteria, in pochi dì buttarono giù la 
jrocca, ed entrando i soldati per quelle rovi- 
ne nella terra, presero quelja contrada, e par- 
te della città che si chiamava Napoli, chq 
guardava il mezzogiorno. E come fu segui- 
to questo, l'altra parte della città, che i La- 
tini chiamavano Città Vecchia , i Greci Pa- 
leopoli, ed i Saracini poi l'addimandarono Ai- 
cassero, stando quei cittadini sgomentati per 
la paura, si rendè d'accordo. 

Preso Palermo, e postovi dentro un buon 
presidio di Romani, i consoli, che in quell'an- 
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no quasi non fecero altra fazicHié, si partiro- 
no di Sicilia. L'anoo seguente furon consoli 
Qneo Servilió e Cajo Sempronio, Costoro presa 
l'annata, passarono la prima cosa in Sicilia, 
e di là poi se n andarono nell'Africa*, e come 
fiirono arrivali all'isola ile' Lotofagi, ch'oggi 
si chiama le Gerbe, fecero, non lo pensando, 
ima gran perdita. Perciocché avendo per l'igno- 
ranza di quel sito urtato in certe Secche, e in 
alcune spesse bancbe di terra, non ne potero- 
no uscir insina tanto che non liberarono e 
non alleggerirono i legai: 9 indi tornati in Si- 
cilia, si fermarono alcuni di in Palermo, e 
quando se ne partirono per andare in Italia 
a Roma, assaliti in un subito da un crudelis- 
simo temporale, perdettero più di centoquaranta 
navi. Dopo questa perdita, il popolo romano de- 
liberò di lasciare le gue;iTe marittime, e sola- 
mente ritennero sessanta navi per valersene a 
portar carichi. L'anno seguente furon creati 
consoli LucioCecilio Metello e Cajo Furio,a' qua- 
li fu imposto dal senato, che dovessero guer- 
reggiare solamente per terra. Per la qual co- 
sa intervenne, che i Cartaginesi divennero lo- 
ro superiori: avendo in mare • grandissima ar:« 
mata, e per terra non essendo punto manco 
potenti di loro. Avevano oltru di questo un 
buon numero d'elefanti, per paura de' quali 
in due anni i Romani non s'arrischiarono mai 
di venire ad egual partito a battaglia co' Car- 
taginesi in Sicilia. £ perciò astretti dalla ne- 
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cessita, finalmente furono sforzati a inetter 
insieme di nuovo Tarmata. 

In tanto avendo il senato richiamato in Ro- 
ma C. Furio, l'uno de' consoli con parte del- 
Fesercito, la fortuna e il successo delle cose 
che s'avevano a fare, favorì fuori d'ogni spe- 
ranza L. Cecilio Metello suo collega, ch'era 
rimaso a Palermo cpn la, metà delle gentr. 
Avendo Asdrubale, capitanò de' Cartaginesi, 
da' rifuggiti saputa la partita del console e di 
quella» parte dell'esercito, e clve solamente Me- 
tello con poca compagnia di soldati se ne sta- 
va in Palermo a riposare, partendosi dal Lfò 
lìbeo con una grossissima banda di giovani 
tutti scelti e centoquaranta elefanti, se ne venne 
nel territorio di Palermo. Metello; avendo per 
mezzo de' suoi amici particolare avviso della 
venuta de' Cartaginesi, della quantità delle geli- 
ti e d' ogn' altra minutezza, e conoscendo che 
Asdrubale avea grandissima volontà di com- 
battere, fingendo aver paura, tepeva dentro 
le mura l'esercito suo. £ in tanto fabbricò 
una grandissima fossa attorno attorno a tutta 
la terra. Per la qual cosa pigliando Asdru- 
bale maggior confidenza, rovinato e abbru- 
ciato prima il paese all'intorno, finalmente st 
accostò con l'esercito alle mura. Stettesi den- 
tro Metello fin' a tanto che Asdrubale col suo 
esercito passò il fiume Greto, che passa per 
la città dalla band^ di mezzogiorno, ed allo- 
ra comandò ai più spedili e veloci soldati che 
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egli avesse, che uscissero ftiori a tentare e 
provocare i nemici a battaglia/ Molti altri 
soldati parimente destri e gagliardi pose in 
su un bastione innanzi alla muraglia, dove 
avea posta grandissima quantità • d'armi, ac- 
ciocché con questa arte combattessero con ar- 
mi da lanciare contro a quelli elefanti; che 
se quelle bestie adirate fossero impetuosamen- 
te corse contro di loro, scansandosi e ceden- 
do alla lor rabbia, si gettassero in quelle fos- 
se: donde di nascosto ne più ne meno gli ave- 
vano a ferire^ Ed egli circondato dalle insc" 
ffoib militari, da un'altra banda della città che 
guardava il corno sinistro dell'esercito nemi- 
co, si stava apparecchiato per ogni occasione. 
Come le cose furono così preparate, e che 
si cominciò a combattere; quelli, che guida- 
vano gir eLefanti, cupidi dì gloria e desidero- 
si che la cagion della vittoria fosse stata at- 
tribuita loro, non aspettando il comandamen- 
to d'Asdrubale, spinsero gli elefanti nella liu- 
terìa romàna; la quale, come da Metello era 
stata ammaestrata, subito si diede a fuggire; 
e quelle bestie seguitandogli a tutto corso, 
rovinarono in quelle fosse; e come prima furo- 
ìK) arrivate al fondo di esse, in un tempo me- 
desimo erano ferite da spiedi e da altre ar- 
mi dentro a quelle fosse, e dalla moltitudine 
de' soldati, che stava in su le mui'a, da saet- 
te e da altre armi da lanciare. Laonde, per 
ìiì dogHa e per la stizza di quelle ferite, rab- 



DECA II. LIBHO IT. ,CAP. lil. 355 

biosamente e furiosamente imperversando, non 
potendo passare olirà a queìrargine, furono 
necessitate a rivolger le spalle; e correndo con 
impeto furibtf&do tra quelli suoi afiricani, mi- 
sero sottosopra tutte le loro squadre, e fece- 
ro una grande uccisione dei loro medesimi. 
Metello, come prima s'accorse che la cosa gli 
riusciva secondo che avea disegnato, per non 
rifiutare l'occasione che si vedea porgere, le* 
vando le genti da quella parte della città, do- 
ve si stava aspettando il bisogni), calò furiosa- 
mente jaddosso ai nemici percossi dal correre 
e dallo imperversare di quelle bestie indomi- 
te; che avanti essendo stati sbattuti da quel- 
li elefanti, e stretti ora da questo assalto in- 
aspettato di Metello, con pochissima fatica fu- 
rono posti in fugai una. parte rimanendone 
morta, molti essendo stati fatti prigionieri, 
molti altri restando annegati nel fiume, e 
gran parte fuggendo sene salvò. I morti e i 
prigionieri arrivarono al numero di venti mi- 
la. Asdrubale con picciola parte dell'esercito 
fuggendo si salvò a Lilibeo: il quale per es- 
sergli così mal successa questa impresa di Si- 
cilia, fu cosi assente da' Cartaginesi sentenzia- 
to e condannato a morte. Gli elefanti tutti vi- 
vi vennero in poter di Metello; dieci con gli 
Indiani, che gli. reggevano, gli altri senza 
aver su nessuno se n'andavano lìberi lungo il 
fiume. 
. Questa fresca vittoria in modo ingagliardi 
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gli animi de' Romani, che si risolverono di con- 
tinuare contro a' Cartaginesi in Sicilia la guer- 
ra, e non abbandonarla ne per mortalità, 
ne per ispesa grande, che ne potesse avvenir 
loro. Metello tornato in Roma fece un bel- 
lissimo trionfo, nel quale quegli elefanti, che 
Iirese in quella «guerra, gli aodavano innanzi . 
ilra allora il qùartodecimo anno, che quella 
guerra s'era incominciata, ed il cinquecente- 
simoquarto dopo Fedificazione della città di 
Roma. Dopo questa vittoria C. Attilio e L. 
Manlio consoli di nuovo andarono in Sicilia 
con maggiore sforzo che mai, per mare con 
un'armata di dugento galèe, per terra con quel- 
lo vittorioso esercito. I quali subito strinsero 
gl'inimici fracassati per quella rotta, ch'ave- 
vano avuta al Lilibeo, e quivi gli attorniar 
rono con assedio doppio; e avendo condotto 
quivi e li carri e tutti gli altri apparecchi da 
guerra, gli cominciarono a combattere. Era^ 
no quei di Lilibeo. fino a diecimila combatten- 
ti, oltre alla moltitudine di quei della terra, 
de' quali era capitano Imilcone, uomo molto 
sollecito e svegliato, e famoso per le sue co- 
se, che altre volte avea fatte in sulla guerra; 
il quale vedendo che eccetto Lilibeo, Trapa- 
ni, Erice e alcuni altri luoghi di poco mo- 
mento, che ancora stavano sotto la giurisdi- 
zione e l'impero de' Cartaginesi, tutte l'al- 
tre città obbedivano ai Romani, con tutto 
l'animo e le forze faceva di guardar quella 
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terra a' Cartaginesi, temendo die perduta quel- 
la, la guerra si riducesse un'altra volta in 
Affrica. I consoli non mancando per aver la 
vittoria di far ogni cosa diligentemente, cin- 
gono la terra con doppii forti da tutte le ban^ 
de, fanno fossi, trincee e molt'altre fortezze, 
ili mezzo del campo fabbricano di molte mac-. 
chine, pigliano e tengono con grossi corpi di 
guardie quelli stagni d'acque, per li quali si 
entrava nel porto, diligentemente osservando 
che nessuno potesse o entrare o uscire. E ac- 
costati con molta e gran fatica gli arieti, e 
l'altre macchine alle mura, buttarono giù sei 
torri da quel lato, che guarda la marina. 

Rovinata che fu queUa parte del muro, 
l'assedio cominciava ad essere molto spavento- 
so, e dentro alia città grandissima paura, al- 
la quale, essendo sgomentati per la paura è 
la moltitudine de' terrieri e de' soldati paga-* 
ti, solamente Imilcone con là grandezza del-^ 
l'animo e col consiglio andava riparando. Per- 
ciocché per tutto dove i nemici battevano e 
fracassavano la muraglia, egli Hfaceva le mu- 
ra e i ripari dentro della città; e se essi in 
qualche luogo facevano le mine, ed egli £i«- 
ceudo le coatramine andava loro incontro, e 
con lo spesso uscir fuori tanto il dì quanto 
la notte travagliava le guardie de' Romani, 
gli abbruciava le macchine e rovinava loro 
tutta quello clie avevano edificato. £ così an- 
dava dicendo vane le molte fatiche di quelli 
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di fuori. In questo mezzo alcuni Galli pagati 
da' Cartaginesi, ch'avevano uffizii e gradi in 
quel presidio) deliberarono di dar per tradì* 
mento la città a' Romani : e calandosi di not- 
te dalie mura, se ne andarono al campo di 
fuori, e quivi co' consoli composero ed ordi- 
narono il trattato. 

Era nel presidro de' Cartaginesi un Alesso* 
ne Àcheo, soldato vecchio e di esperimenta- 
ta fede, il quale alcuni tempi innanzi posse* 
dendo i Siracusani Agrigento, liberò quella 
città da un tradimento. Costui sentendo bis- 
bigliare dr questo trattato tra' suoi commili- 
toni a caso, scopri subito ogni cosa ad Imil- 
coue. Il quale per lo mézzo d' Alessone e di 
Annibale, che mandò per ambasciatori a ne- 
goziare questa cosa con preghiere e con pre- 
mii, rivoltò in modo l'animo di quei rifug- 
giti Galli che tornando i principali di quel- 
la congiura dal campo romano per effettuar 
la cosa, non solamente non consentirono che 
andasse quel tradimento ad effeitO) come tra 
di loro avevano congiurato; ma seguitando i 
Romani con armi da lanciare e con sassi, gli 
fecero allontanar di quivi con grandissima fu- 
ria. £ benché così Lilibeo paresse tolto da 
un manifesto pericolo, nondimeno quel duro 
assedio ogni dì più spaventava quei miseri 
tributati. 

Intanto i Cartaginesi, stando per li perico- 
li che si vedevano addosso, in grandissimi 
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pensieri) mandarbno a Roma Regolo romano, 
eh avevano prigioniero, sotto promessione"^ di 
tornare a Cartagine, perchè trattasse la^pace 
o almeno di scambiare i prigionieri. Costui co- 
me fa giunto a Roma persuase al senato, che 
non sPcconséntisse ne alla pace, ne allo scam- 
biamento de' prigionieri. Non alla pace, perchè 
in breve sarebbe successo che i Cartaginesi 
avviliti per tante rotte si sarebbono, ancora 
che non avessero voluto, sottomessi a quel 
giogo. Non allo scambio de' prigionieri, perchè 
sarebbe stato «detrimento alla repubblica di 
permutar lui già vecchio e decrepito, e j^er 
questo mal atto alle fatiche milituri, co' pri-< 
gionieri cartaginesi, ch'erano uomini robusti e 
gagliardi, e molto esperimentati in guerra. 
Regolo, poiché ebbe ben coasigliata la sua 
patria, senz'aver cpnchiuso nessun de' negozi 
perchè era stalo mandato, tornò, come ave- 
va promesso di fare, a Cartagine. Ma i Car- 
taginesi accortisi della cosa, vessatolo con va- 
rie p;*ne e sorti di tormenti, tanto per que-^ 
sta cosa, quanto perchè scoprisse l'animo e 
il consiglio de' suoi, lo fecero finalmente por- 
re in croce. Dopo questo i Cartaginesi per 
soccorrere a' Lilibei, e liberargli daquellun- 
^o assedio, vi mandarono Annibale figliuol 
d'Àuiilcsire, giovane d' incredibile ardire con 
cinquanta navi e dieci mila fanti. 

Costui ]>arteudo da Cartagine , arrivò la 
prima cosa all'isola d' Egusa , che oggi si chia- 
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ma Favìgnana, e quindi assecondandolo il 
vento, non avend'ardire i Romani, che tene-* 
vano assediate le foci del porto da tutte due 
le bande, di farsegli incontro, con grand'al^- 
legrezza e* grida de' suoi entrò con l'armata 
nel porto di Lilibeo. G>nfidatosi adunque 
Imilconc in queste nuove genti, e pigliando 
buoìia speranza della cosa, subito cavò fuori 
della città più di venti mila armati, a' quali 
i consoli superiori di numero, die avevano 
con molta diligenza fortificati i loro ripari, 
s'opposero arditamente, e cosi in molti luoglù 
in un medesimo tempo s'appiccò, tra di loro 
la zuffa. I Cartaginesi si studiavano d'appic- 
care il fuoco nelle macchine de^ìicmici; i Ko^ 
mani facevano ogn'opra per vietarlo. Coloro 
con impeto grandissimo si sforzavano non SO'^ 
lamente con Tarmi, ma con le faci accese an^ 
Cora di cacciare gli avvnrserii dal luogo lo* 
ro: e i Romani stavano pertinacissimi contro 
ad ogni loro sforzo, e rimescolavano ogni co- 
sa di ferro, di fuoco e di morte. Ma Imil- 
cone, dopo molta uccisione dall'una banda e 
' dall'altra, vedendo di non potere far nulla, fu 
il primo a sonare a raccolta. Annibale, come 
fu dato fine a quel combattimento^ spiccan- 
dosi con le sue navi da Lilibeo di notte, 
se n'andò a Trapani a ritrovar Aderbale. Ma 
vedeudo i Romani la partita di costui, co* 
alinciarono con più duro assedio a stringer 
la terra. 
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Aveva in questo mezzo il senato cartaginese 
grandissimo desiderio d'intendere come paca- 
vano le cose a Liiibeo. Ma non trovando via 
di poterlo sapere, un certo ^ uomo di nazione 
rodiotto, ch'aveva nome Auuibale*, di gran* 
dissimo animo, posta in mare una velocissi- 
ma galea, si pose acquei pericolo; e parten- 
do da Cartagine alia prim^ veleggiata toccò 
l'isola d'Egusa, ed avendo ancora ìniglior ven- 
to, il dì dipoi venne con tanta* velocità a Li- 
iibeo che vedendola Tarmata romanci che 
guardava le foci del porto, e non avendo ar- 
dire d'impedirgli il' passaggio, entrando in por^ 
to a piacere, con sua comodità considerò a 
che termine si trovavano quivi le cose de'suoi. 
I consoli maravigliandosi della tanta audacia di 
costui, misero a posta ' dieci galee scelte di 
tutta Tarmata alle foci del porto^ acciocché 
quando egli ne fosse voluto uscire, lo ritenes- 
sero; ed anco le altre navi, che facevano quivi 
le guardie ordinarie, distesi i remi sovra Tuna - 
e l'altra parte della palude vicina stavano aspet^ 
tando il ritorno della gàlea rodiotta} ma co- 
lui appostata l'ora del partire non. di notte o 

* Costui era, secondo Polibio (lib. i,^^^^'^ "**<> 
de' principali ciuadiiii di Cartagine, soprannominato 
Rodio,' non perchè fesse oriundo da^ Rodi, ma forse 
perchè si èra acquistato questo soprannome per qual- 
che singolare impresa fatta ivi da lui, o come con- 
geUura lo Schweighauser, perchè a caso nascesse a 
Rodi da padre cartaginese. 
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di nascosto, ma di bel mezzodì e<l alla sco- 
perta, passando >con incredibile velocità per 
mezzo delle galee romane, se ne uscì sano e * 
salvo: e non bastandogli d'esserne uscito be- 
ne, com'egli fu un poco passato avanti ai ne- 
mici, voltando là prora, gli rimproverava la 
loro poltroneria, e chiama vagii tutti a batta- 
glia, e le galee romane per la maravigliosa 
velocità di costui non* ebbero ardire di fai'se- 
gli incontro. Ond'egli tornato quasi trionfan- 
do degli inimici a Cartagine, riferì tutte le 
cose, che con gli occhi propri avea vedute, 
al senato. 

Altri poi ad esempio di costui non dubi- 
tarono dì fai*e il medesimo. Laonde avveni- 
va, che ]}essuna cosa chea Lilibeq si facea, 
era nascosta a' Cartaginesi. E questo esser ogni 
dì così uccellati aguzzò l'ingegno ancora a'Ro < 
mani, e sforzogli a serrar l'entrata del porto 
con qualcuna di quelle fabbriche militari, che 
in così fatte occasioni si sogliono usare. Essi 
affondarono nella bocca del porto alquante na- 
vi da carico piene di sabbione grosso; ma es- 
sendosi più volte esperimentata questa cosa, 
e non riuscendo loro, prima che da un can- 
to inghiottendo la profondità del luogo quel- 
la materia, dall'altro spargendosi il flusso e 
reflusiso dell'onde, non si poteva £ir cosa sta- 
bile; si risolverono di fare da una banda del- 
la bocca un forte, dove ponendosi un corpo 
di guardia di quei soldati romani in aguato, 
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poco dapoi pigliarono una galea cartaginese, 
che non era punto manco veloce della prima , 
che con grand' impeto s'era spiccata da £gu- 
sa, e su quella stavano osservando la venuta 
della rodiotta; la quale (com'era solita di fa- 
re) passando di notte, con quella mirabile sa« 
gacità e prestezza scorse nel porto. Ma segui* 
tandola alla ritornata quella galea, che fu pre- 
sa, quel rodiotio disperandosi di poter fuggi* 
re, lasciando le astuzie, si risolvè di combat- 
tere. Ma essendo i Romani superiori di nu- 
merò e di valore, con .poca fatica insieme con 
la sua galea andò lor nelle mani. Dall'ora in- 
nanzi i Romani, confidatisi in quelle due ga- 
lee, impedirono a' Cartaginesi il poter più en- 
trare in quel porto, e tolsero ogni speranza agli 
assediati di potere aver soccorso da luogo nes- 
suno; ma non as|)ettandola s'offerse loro oc- 
casione di far una cosa^ perciocché comincian- 
do un furiosissimo vento a scuotere terribil- 
mente quei ripari, e quell'altre fabbriche da 
guerra de' Romani, i Cartaginesi seguendo il 
consiglio d'un soldato greco, che si trovava 
dentro alle mura della città, gittarono il fuo- 
co in tre luoghi diversi. La fiamma spinta 
dalla forza de' venti in quella arida e secca 
materia agevolmente consumava le macchine 
dei Romani, che state lungo tempo al sole 
sen2^' altro erano. quasi abbruciate: e tanta fu 
la fòrza del fuoco che regnandola tramonta* 
na, per nessun'arte umana fu possibile ad estin- 
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guerla, siccliè le basi sópra le quali erano 
stabilite le torri non s'abbruciassero, non si 
liquefacessero le teste degli arieti, e non si 
consumassero quasi tutte le macchine. Laon- 
de disperando i Romani di poter ri&re, e in- 
staurar di nuovo quelli instrumenti da guer- 
ra, deliberarono di stringere i Cartaginesi con 
l'assedio, e di là non partirsi mai fin'a tanto 
che non pigiassero la terra. 

Ma come queste cose si seppero in Roma, 
il senato mandò dieci mila persone in sup- 
plimento di quelle, 'ch'erano morte intorno a 
quell'assedio. Costoro condotti per mare fi- 
no a Messina se n'andarono poi per terra in 
campo al Lilibeo. In tanto tornati i primi 
consoli a Roma, aveva ottenuto il consolato 
' Appio Claudio Pulcino, e già era sopra l'assedio 
e guerra di Lilibeo, ogni cosa restando al suo 
governo. Costui all'arrivare dì quei soldati 
nuovi ordinò le sue cose, cavò dalle compa- 
gnie vecchie e dalle nuove tutti i più valenti 
soldati, e posegli su le sue navi. Con questi 
di notte, e senza esser sentito da' nemici, se 
n'andò a Trapani per assaltare all'improvvi- 
so Aderbale; il quale vedendo in sul &r del 
di, che l'armata romana veniva alia volta di 
Trapani, e che già era quasi arrivata in su 
le porte, quantunque per l'inaspettato arrivo 
de' nemici da principio si commovesse un po- 
co, nondimeno subito ritornato in se stesso si 
risolvè di tentare la fortuna delia guerra, e 
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di non losciar cosa indietro, che non esperi-' 
montasse per ISk sua salvezza. E-così racooir 
te subito i galeotti alle marina, diede la pa^ 
ga a' soldati mer^nariì, e còaae meglio si po<.. 
tè £ire in così» poco tenorpo, gii esortò a yo« 
lersi adoperare per riascir di quelle miserie; 
«.comandò loro che montassero in sq le na- 
vi, e che volgessero le prore là dove vedes-^* 
sero volta la capitana: e detto questo^ ^gUfu 
il. primo a uscir del porto, e prese il cammir 
no alla volta de' Romani, che dall'altra ban«- 
da del porto tuttavia, s'accostavano, e come 
fu in alto mare si fermò. Ma il console, che 
vide i .nemici apparecchiati al combattere, 
comandò alle sue galere che si ri tifassero, un 
poco indietro, e quivi apparechiato . le accoi 
modato ogni cpsa, coitie IWmate si^ifunrao 
vicine^ dalo il segno dall'una parte odali'alf 
tra della battaglia, s'appiccò laiuffa, ;« .si 
combattè, un buon pezzo gagltardifeimamfeiitc 
Ma' andando quel!' assaUoi* un poco; iit 
lungo, i Cartaginesi, e per la destrOzzaf Atk* 
le navi, e per' la pratica de' marinari, * nyis-» 
simamente- perchè i Romani stavano iu qucA^. 
le strettezze dalla banda del lidoy ed essi aU 
la larga dalla banda del mare, dove pote-^ 
vano qua e là scorrere a lor modo, riusci-^ 
vano superiori. Ma alla fine vedendo il con^ 
sole che le sue cose «tndavano peggiorsando^ 
essetidosi alciuie sue galee ' fracassato nel .lido 
ed alcune altre sommerse, in ultimo dispe*» 
4 .1^ 
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raodosi di potere ottenerla vittoria, fu il pri- 
mo a fuggire, seguitato da trenta galee clie 
gli, era n vicine^ tutte le ^tre, .arriyando al 
numero di Dov<atitatre, con tutte le genti ri- 
masero prese; nelle mani de' nemici. -Aderba- 
le, poiché V ebbe conseguita questa vittoria^ si 
acquii^tò) siccome era ragionevole, un gran*- 
dissimo nome. Come quéste còse si seppero 
in Roma, richiamato Claudio dal senato^ e 
ripreso» €X)n molte ingiuriose palmole, e< fina\v 
mente privato del consolato, subito i Roma^ 
ni rifecero Tarmata, e l'accolte nuove geriti, 
mandarono Lucio Giunio conlsole in Sicilia. Co- 
stui se ne venne a Messina con settanta ga- 
lee, e -quivi Tannando tutti gli altri legni dei 
Romani, cb'erano". per la ^icilia, fece un'ar- 
mata ^di cento.venÌi galee, senza le ottanta na- 
vi da carico, che aveva dato al questore, per 
condurre la tettovàglia in cam|)o« 

Intanto 'Adeirbale,. spinto daU«imbizione^d«l- 
la gloria e: deUa nuova vittoria che aveva 
ottenuta, nu^dbi i prigionieri romani e le navi^ 
die. aveva prese in quella guerra a Cartagii- 
ne; poi mandò Cartalone cartaginese, uomo 
molto sollecito :e. valoroso- in guerra, dando- 
ci' grande autorità con trenta navi da Tra- 
pani, acciocché egli riconoscesse /e considerasse 
tutti quéi lidi intorno alla .Sicilia, e insieme- 
inenteacciocckè pigliasse e abbruciasse: quan-r 
tió>ihahri d^i Romàni egli iocontr^iv^a. Caittalo- 
ne; non' essdndo, punto, men cupido di gloria 
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del SUO Capitano, s'incoùtro dji ùotte all'im- 
provvisQ neUVrmata (on^ana che. sta va jal Li- 
lij^fip, :e,cpfpwcÌQ a y4e>;la.,iiiyestire;; m^ ^^ 
bito quelli, che facevano . le guardie ^ntQtno . 
all'ariinata, se gli. opp(xsero, e quelli cliVano 
ne^ ripari di. sopita 9 diesti a quel rumore^ ,cor- 
sero; quivi ,xoa prestezza grandissima^ e così 
s'appiccò. uoJ| Zjafla terribile intorno, alle nar 
vi» Jm questo mezzo Imilcoq^ accoì|[endo$i 
per le grida, degl'inimici, efper quel nuovo 
strepito, che i suoi ei:auQ arrivati, usci $enr . 
za indugio della città) ed assaltò, il campo ro>* 
mano; e così dalla città e dal porto fu cooriu- 
ciata una . crudelissima battaglia • Ogni cpst 
essendo iu quelle jteuebrq, rij^oa di tumulto,, 
quella zuffa col medesimo ardore di. combatr 
tere.durò.quasi dalle sci, or^ della uptte tìuf^iaU 
l'aurefra* Ma come comipjcip a rilucer^ il gior- 
no, Cartalone.fece fcrmay^e: i suoi, avendo pre- 
se alcui^e, poche navi ramane, che iu quel 
primo impeto avea espugnate; e così pai^Uto- 
si dal Lilibeo, seii'andò ad Eractea, per pi- 
gliare o almenp iipp^r^,l^..vètte)vaglÌAMflhe 
da quella banda si portava nel campo ^ de' iRo- 
mani. A costui, .mentre ch'era in viaggio, ^ 
dissero Le sue fVeg^teV ch'andi^V-an^ ifi .volta 
sciando,, che vpiùya un .grandissimo; n^^^rp 
di navi .S9RP?»€. É^ ;^^i,^ puUa. te«i«n^'pRr 
raixlir.p|i|^vfij»,.prq»OfMpcrch^ la q^' ^^af^'d 
gU.ep^j^l]|Sft.,?^S«ta, andò ij[o|rp\inccjnttp^,Il 
roii^af)^ ^qi)^t9j{ey, chc'oira veottto con ;;.que]ilè 

13. 
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alti*e navi, iutendendo quasi in quel tempo 
medesimo, dlìé* Vàìmnìà de* nemici efa cjtii- 
-vi) fieixrliè isi dredriva essotìe moho irifei^iore, 
Tilirò le navi in ' tin ridotto ch*era quivi pres*- 
so: Erano luogo quelle rivière àlciini luoghi 
riposti, che fecevano gli scogli • rotti dairon^ 
de, é alcune rupi le pendevano sopra. Don- 
de i' Homani con saette e con fròfnbe tene- 
vano discosto i legni de'nemìci. Cartalonè ve- 
dendo, tìm pei"; Iti n'atùl-a di ^ue! luogo ogni 
sfòrzo gli sarebbe riunito vano, conducendo 
séta alcune poche navi, che 'in quel prìmo 
impeto prese, ^andò a porre alla bocca' del 
fiume,, che quivi era ticino, e stava' ossei'* 
^ando die da*tfessuna banda potessero uscire 
i nemici.' • *' ...... 

Infanto 'avendo il console spedito tutte le 
cose*, che aveva à far a Messina-, con Tdllrà 
ariiiata passando il 'Pachino, nulla ^a|ieQdò 
di quella rotta che avevano avuta iìlnoi, an- 
dava al Lilibeo. Ma avendo C&rtalone sapu- 
ta dalfe sue ' spie la venuta del consohf , su- 
bito 'si mosse 'contróf 'di lui, risoluto 'd'inve- 
stirlo, " mestìtre* chV'gli era ' lontano daH\iltre 
navi romàkic. -Ma véàetiào il consoie * dalla 
liinga la H^èntìta del nemico, e prevedendo 
"ancora il* ^nò ((dnsigiiòv <^d impaurito da^H'kr- 
Uff ^i qtVeUWfhò e kt^aià Anoltilddihe^ Otì^ le- 
gni tììé sèttr aVeva ,fe quaii^rafi» 'pid^ i* tfewio 
gakeV'^'hvért^UiiiWnicatìich ì>h«^^ 
va ardire 'nè'W^eotìLùttere:»aèJ<jH'Pvdlg«'*lè 
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spalle. Laonde ypltatpsi. a certi lupg^ii mala- 
gevoli e periqplosì diede, fondo nel Udo che 
gli er^ vicino. Lo che vedendo U nemico, te- 
mendo la difficoltà di quei luoghi si ritenne 
d' assalir per allora^ i Romani. Ma irovato 
iva Tuna e Taltra armata de' Roipani i|n cer* 
to senO) :VÌ si fermo, giudicando che così n^ 
IL console, ne ì} questore avrebbe avutp ar- 
dire d'andare in luogo alcuno. Essendo stati 
alcuni di cosi osservando V un l'altro, con»in^ 
ciò a venir una fortuna grandissima^ la qua- 
le antivedendo i marinari cartaginesi pratici nel 
mare, e] parlicolarinente in quel paese, per- 
suasero Cartalpne che passando il Pachino 
schivassero. quel temporale; ed egli iàcendp a~ 
lor modo con tatti i syoi sfuggi il perìcolo 
di quella sì grande e teirihile fortuna. Ma 
l'armata romana travagliata in quei luoghi 
senza torsi dalla forza dell'onde, alla fine an- 
dò in modo in poter del mare, che urtando 
in quelli scogli eracleesi si fracassò in guisa 
che distante galee òhis ejraftao, rion si potò shi-^ 
var cosa alcuna che per loi^o fosse poi buo- 
na, e che servisse a nulla. E cosi i Romaqi 
perdettero in un medesimo tempo più di ot- 
tanta navi da carico, e più di centoventi galee. 
Ricevute queste rovine marittime Tuna do- 
])Q Feltra, il popolo romano si fattaménte im- 
paurì, che un'altra . volta deliberò d'abbando- 
nare in tutto il mare, solamente avendo qual- 
che Speranza nelle guerre di terra: kna àain- 
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coptro ,i.. Cartaginesi si ; vedèvapà . ì^rgnon del 
mare, e non erano settza speranza deHe cose 
di terrai Ma tutte queste si grandi rovine non 
poterono far tanto che i Romàni s'inducessero 
à rimuover l'assedio d'intorno al Lilibeo; e 

I)et*ciò tnandavdno là di mano in mano tutte 
e cose ch'eran necessarie* , e perseveravano di 
tenere quel luogo così atforniato. Il console do- 
^o* avere con sì gran naufragio perduto Tar- 
mata vicino ad Eraclea, àe né venne pierto di 
pensieri « di fastìdi per terra nel campo sot- 
to al Lilibeo, ed avea per il» gran dolore in 
odiò se stesso e la vita, fin a tanto che pre- 
seiitandojsegli qualche occasione di far bene i 
fcttì*;isiiò^, noti avesse ca'ncellata» la vergogna 
e -'i biasimo, ch'egli ebbe di' quel 'gran nau- 
fragio; e così non passarono molti dì ch'egli 
J>igiiò a* tradimento Erice^^.Bove avendo otte- 

' ' * r Rontftpi rovinati per mare e per terra, n*)n pò- 
U»wq ffy, spedire «armate con vettovaglie ft Lilibeo, 
{f a^ dovef^np^ con|entsir$i di farje colà gini^ger^ ^ graq 
stento per terra, dopo aver passato lo streilo. E pe- 
rò tAntà ^ente che intorno a quella cittk stanziava, 
,|i<m éì sarebbe diviata dalla iame^ 6ve Gerotie dalla 
jtartd di Siracusa non gli avesse opportunacnenle prov- 
veduti di viveri.. L^. quale circostanza non accennata 
qui dal Fanello, ci si fa nota da Diodoro, « Quei 
xtomani, dic^egli, che scamparono da tanta scia&ura, 
fui-oti^ò benilgnaniénte accolti da' Cerone, fdrniii d'abi- 
-tii, di. vèciovagiia e d'^ogni altra cosa neciessary h.^Belog. 

^ ** « 'S'ùce è un monte presso al mare, diop Polibio 
(lib. 1, 5 Lv.),'in quella parte di Sicilia clie giace 
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nulo il tethpio di VeaercLÈpitàflAie '1 eafileUo, 
pósto un presidio m, la iJiretfa del i monte, e 
l'altro alle radici oL'è la^ vìa '^d'andare a Tra^- 
panì, si affrettava di fortificare <e guardar ì>e- 
ne ambiedue quei luoghi/ 1 Cartaginesi, poi- 




ìli 
-, * , il 

tempio di Venere Evicina, ad universale consenso il 
più illustre per ricchezza e dignità di culto Ira quanti 
ne ha la Sicilia. Alla citlk, che si distende appiè del- 
ta ^etta, vi mena lunga e ripida salila »• L'origine 
di questo magnifico edificio si perde nel buio de' Icjn* 
pi mitologici. Virgilio ne fa primo autore Enea, pria- 
che da Sicilia tragittasse in Italia (Aen. V, v, jSS), 
Diodoro 7)retende che Erice figliuolo di Venere e di 
Buia re di quel paese, siane stato il fondatore, e 
eh' Enea rabbia solo fornito di ricchissimi doni (lib. 
IV ). Non è a dirsi, in quanta venerazione esso fosse 
non solo presso i popoli indigeni della Sicilia, ma 
eziandio presso i Cartaginesi, allorché signoreggiavano 
parte di quell'isola; e singolarmente presso i Aomanì, 

{>oi che tutta f ebbero conquistata. Eglino, riferoido 
a loro stirpe alla Dea che vi avea culto, non lascia»- 
rono di tributarle cola ogni maniera d'ossequii. Di- 
ciassette città di Sicilia, delle più fedeli a' Romani 
• dovettero contribuire alla dote ai quel tempio con rag- 
guardevole somma d'oro, e la sua custodia era affi- 
data a un presidio di dugento soldati. Aveva altresì 
Venere Ericina un tempio in Roma fuori di porta 
Collatina ( Ovid. Fast, ir^ </. S'ji*)^^ un altro nello 
st^so Campidoglio, dedicato da Fabio Massimo ( ZjV. 
xxjit^.3f }. Il di lei tempio in.Erice, caduto poi per 
vecchiezza. Ai &tto rifebbricare a spese del pubblico 
erario dall'imperatore Claudio ( »y^^e^m C^lmd. caS)- 
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cli'ebbeva penduto; .JBrioe, eoa un'altra nuova 
armata ^ nuoTe genti mandarono in. Sicilia 
Amilcare cognomiiiato Baroa, uomo di gran- 
dissimo animo* e di molto sapere nelle cose 
deUa guerra, che fii padre di queir Annibale, 
che guerreggiò poi sedici anni co' Romani in 
Italia. Costui arrivando nelle riviere italiane 
con l'armata, rubò tutto il paese lungo le ma- 
rine. ' ^ 

£ra allora il diciottesimo anno di qu^ta prima 
guerra cartaginese, quando Amilcare rovinato 
che egli ebbe la campagna de' Locresi e dei 
Bruzii, si parti .d'Jtalia, e andando in Sidlia, 
Èi tirò con tutta Tarpoata nel tenìtorio di Pa- 
lermo^ e trovalo quivi un luogo accomodatis- 
simo per far guerra, vi si fermò; perciocché 
molto altamente sta superiore al mare, mu- 
nito dalla natura e sicurissimo per tenere un 
esercito, ed ha un .porto capace di molte na- 
vi. Quiesto luogo (s'io non m'inganno) è quel- 
lo ch'oggi chiamano Monte Pellegrino*, loiita* 

* Polibio dice che ».Aiiiilcare Barca occupò il luo- 
éo denominato - su/ carcere^ il €|i]ale giace siil mare 
ira £rice e Palermo^ e vien rip^jtato il sito più ac- 
concio per porvi il campo con sicurezza e per £irvi 
lunga stanza; perciocché è desso un monte da tutti i 
lati scosceso, che dalla pianura che gli sta dinlomo 
sorge ad una| ragi^juardevole altezza: ec. » ( Lib. i , J 
tvi ). Ln espressione di Polibib exi Tìjff icpxnjf, 
$ul carcere^ ci. fa chiaro perchè anticameate dioe^asi 
^rtQ il mot»^ pellegrino. Una mpnugna, tatt'attorao 
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HO: da: B»lfrme ìntoraD a uà miglio. Quivi 
accampato» Amilcarcv mo^randosi ogni, dì 
ai nemici^ mai cessava di provocargli, a batr- 
taglia, e di là spesse volte^ scorrendo per act 
qua per 1» spiaggia marittima dell'Italia, sac^ 
cUeggiiava- e rubava ogni co9a ìimoo a Cumai 
(Kki coodiACendo Tesercito per; terra s'accampi 
iatorao a Palermo, non .più. lontbno dal cam-^ 
pò romano di ottocento passi. £ stendo qui- 
vi intorno a tre anni, vi fece di molte famoi- 
se ed onorate fazioni. Fioalmeotc prese a tra* 
dimento la città di Erice,, e» per questo l'uno 
e l'altro presidio. ^d^-IicHooMii, tra' quali ^ ^v;a 
la città, di continuo . era molestalo da^ Carta*- 
ginesi; peroioocliè quelli, dfie stavano. sotto là 
città, si trovavano strettissimi, chiusi tra Eri* 
ce e Trapani. 

Ma non .erano manco stretti i Cartaginesi 
nella terra d'Erice dai due presidii nemici, che 
stavamo l'ano 1 alla cimai l'altro lalle radici del 
monte. E così scambievolmente ed assediando 
ed essendo assediati, con grandissima ostinazion 
d'anin^o attendevano a portar le cose a dilungo, 
uè pareva che plinto cedesse Puno aU!aUro o 
di valore, o di pratica di guerra. Si die ti- 

. • . ' - ' 

dirupala, può opportunamenle paragonarsi ad un car- 
cere, io riguardo a chi sopra vi dimora, e che ri- 
man chiuso come da un altissimo muro. Diodoro chia- 
ma ancora questo luogo xols gPKTocj, ove dice che i 
Romani inutihnènlf lo assediarono con quaranta mila 
f-uti e mille ■ cav^m (jE'c/og. liò. xxrii ). 

12.. 
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randdsi con qaesta eoafesaài viflorela guerra 
a qaesto modo .m lungo, né oe^ndòlra tanto 
;Aimilcape d'infestare l'Italia con' ispessissime 
scorrerie per mare; i Romani, che già qua» 
cinque, anni non s'erano volati- impàccisirè in 
imprese- nuinttime, destideratido di ^veiidicare 
2'ingiuria rictfrata da Amilcare^ e dt tirare in* 
«iememente la guerra a qualche fine, ^iudi^ 
carono che ibsse bene il tentare un'altra' tolta 
la fortuna om nn'impres^ marittima. E cosi 
apparecchiarono un^aniiata di duecei^o galee 
di cinque remi per kanto;' ' fatte 'aUa foggia di 
quella Todiotta, ^che^nvévaiio pigliata* intomo 
al Lilibeo, e dWsi diedem il governo a G. 
Luttazio console. Costui 3cori^do iu' princi- 
pio di prìfnaveraairitnprowisQ coti tutto l'ap- 
parecchio in Sicilia, a prima giunta occnipò 
il porto de' Trapanesi," e -tutti quelli altri seni 
e ridotti intomo ni Lilibeoi, e poi accostandovi 
le » raa^shine «^e » giK» altri- • strut»eDti ■ 4a guerra , 
assaltò Trapani? e perchè l'arnia ta de' Carta- 
ginesi -non era quìi^ii molto lontana, non pi* 
graménte-ma con sollecitudine grandissima at- 
tendeva a quella batteria, 

I Cartaginesi intesa la venuta di questa nuo- 
va armata, subito anch' essi con molta diligen- 
2Ìa s'affì-ettavano di mettere insieme delle ga- 
lee, ed empierle di frumento e d* altre cose ne- 
cessarie , affinchè nulla n^ancasse a quelli, 
che stayano assediati vicino ad Erice, e fecero 
capitano di quell'armata Annone. Il console 
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avenclo avviso deirarmata nenrica, venne al- > 
l'isola d'Egusa' con proposito di combattere. 
Annone partendo di Cartagine, e fermatosi per 
tre dì vicino all'isola Jeroneso, Sacra chia* 
mata da Tolomeo, ed oggi detta Maretimo,* 
soffiando un gagliardissimo vento^ si parti di 
là p^r andar presto a scaricare le navi della 
vettovaglia nel campò d'Amilcare* Ma appa- 
rendo al far del dì le vele de' Cartaginesi, quan« 
tunque il mare fosse procelloso e contrario, 
il console si risolvè che fosse meglio l'azzuf- 
farsi con Annone solo , che aspettando^ che • 
s'abbonacciasse il mare , Fa ver a fere con 
lui , è insieme con una prestissima e de- 
stina tissima armata e con ottimi soldati, e fi- 
nalmente! con Amilcare, l'audacia del quale a 
quei tempi non aveva pari. Annone quando 
si vide serrato il cammino dalle galee roma- 
ne, voltò le sue apparecchiate al combattere; 
e quivi s'incamminò a menare le mani» I Ro^ 
mani al primo affronto, perchè avevano i^le- 
gni veloci ed esercitati alla pugna , e pa- 
rimente . gli uomini con la gagliardia loro age- 
volmente superarono i Cartaginesi, che ave- 
vano i* loro carichi e malfatti a far gue^p-a. 
e i galeòltti rozzi e mal pratichi, e una tur- 
ba di soldati fatti per bisogno^ 'deirza' esenci- 
tazione e senza es^rienza . Rimaserdicitìquàn- 
ta loro navi fracassate e sommerse, e séltatita 
jiresc, l'altre^ fuggendo «si salvarono ^al^isoia di 
Jcroneso d' onde s'eran partite, Furqao fsitti 
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prigionieri più.di dieci mila de' lor soldati, sen- 
za quelli, che . rimasero morti nella i>attaglia: 
ipa de' Romani ^l^mepte dodeci galee ri- 
masero vinte. 

Il console, dopo Y acquisto di quella vitto- 
ria, tornandosene alLilibeo, era tra' suoi sol- 
dati, e stava partendo la preda e i prigionieri. 
Ma i Cartaginei^i impauriti e perduti d'animo 
per, quella inusitata rotta, e pon potendo più 
lungamente /copi^rtar le ^pese della guerra, 
comviciarono~0 penisare di far pape; e così fu 
imposto ad AmiJ^re cjie la pi^ticasse. Co- 
seni cppmderapdp php l'uffizio del ì)uon rapi- 
ta no è non /solamente di vincere^ paa ancora 
di conoscere iJ tempo da calere, mandò suoi 
ambasciatori ni copsol^ a negoziare questa pa- 
ce. Il console, che ^peva la difficoltà ch^ la 
città di Roma sentiva per la lunghezza della 
giierra, non ricuso la pace, che gli avversa- 
ci iii lor propria volontà gli offersero; e così 
h f^rmarpno cpn questa condizione però, se 
piaceva al popolo rpmapp, >>Chei Carta gipe» 
Jìi si partano ^ffattp di tutta la Sicilia; e che 
per }o avv.enire npn muovano piò guerr* a 
Cerone re dei Siracu^ni, o a'supi coiiffpdur»-» 
ti; rilascino sen^ riscuoter taglie tujti |}uan-» 
^^ h prigiraierì, rendanoirifiiggitii p4ghÌM) ai 
liomani)p^r ispazio di venti anni duemila e 
dugento talenti d'argento per anno».A queste 
condizioni della pace aggiunse, il popolo ro- 
1^1 ano, per me^zo di dieci loro ambasciadori 
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a questo efiètto loandatL in Sicilia con 'ampia 
autorità, queste altre cose: >i che i Cartaginesi 
lasciassero stare tutte le isole ch'erano tra la 
Sicilia e l'Italia, e restringessero il tempo del^ 
le paghe dell'argento, aggiungendo di più mil- 
le talenti». Ami]rare,accettate tutte qu^te con-* 
diw^nie .stabilita la pai3e, bvò. le ane genti 
da Erice, e per. terra se n'andò al Lilibeo. 
£ poi lasciato Erice e Lilibeo, e tutta la Si- 
cilia al console romano, con tutto l'esercito 
se n'andò in Affrica £ cosi il yentiquattrèsi- 
mo anno* dopo che fu cominciata, fu poeto fi* 
ne alla prima guerra cartaginese, aoè alla 
guerra di Sicilia e presso alla Sicilia: e da 
quell'ora innanzi cominciò tutta la Sicilia ad 
obbedire aÙ'impero romano, cioè Messina, 
Taormina, Catania, Agrigento, Lilibeo, Tra*- 
pani, Erice,. Se^esta, Palermo e molti altri 
luoghi, eccetto Sirdci]isa e molte altre città 
della sua giurìsdiizìone, che ancora riconosce- 
vano per loro ;re Gerone, la confederazione 
del quale con il popolo romano slette poi 
sempre inviolata e ferma, 

fatta dunqiie ù Sicilia la prima di tutte le 
altre provincie d^' Romani, il senato vi man- 
dò pretore Emilio; e d'allora innanzi fu mol- 
lo tempo goveriiata.daTretori*^. Maquantun- 

* DaHà fondazione di Roma 5ii, e prima deirera 
cristiana 241- . 

IlFazello, essendogli mancata la storia di I)io- 
, dice un pò ayanti che per la storia, di questi 



doro 



178 StORlA Di SICILIA 

que i' Gartagìtiesi in quei tempi, che le lor 
cose erano - disperate, avessero accettate quel- 
le dure e diiBciii condizioni, non di manco 
di^i si vèiSgognavano, che un popolo così no- 
Ì3Ìle avesse appagare ^buto laddove esso so- 
lito era a ricevedoyed in oltre non poteva com- 
portai'etcon^ buon animò, che gli fesse •serra- 
to il Uìaré, Timpero del quale atevanfo pos- 

tempi ei si conforma a Polibio. Tuttavìa passa sotto 
silenzio ufi avvenimento riferito d^Io stesso, che ha 
molto -ne^so con la nostra istoria. »> Dopo questa pa- 
oe (son te parole di Polibio ) \ Cartaginesi ebberp una 
guerra non' gicdbla, ne spregevole po^jnercQ^arii, coi 
Numidi" è cogli Africani, ch'^eransi insieme con que- 
sti ribellati; nella ^uale sostennero di molti e grandi 
spaventi^ e corsero rischio di pei'dere nop che il do- 
minio, ma sé stessi e il patrio suolo»... Chiasi da tot« 
ti i lati costretti furono a ricorrere ai loro recenti al- 
leati. Cerone, che non avea mai perduto di vista la 
presente guerra, prestavasi con grande premura a tut- 
te le loro richieste, ed allora raddoppiava il suo ze- 
lo, pennaso d» giovare a sègtesso, sì per la* 'sua si- 
gnorìa fa Sicilia, come per Taniipizia de^ Romani, 
. ove salvati avesse i Cartaginesi procorando che non 
riuscisse ai prepotenti di conseguire senzTopposizIone il 
loro proponimento. Ed era ben savio e prudente il 
suo consiglio: che si fatte cose non scanno a trascu- 
rare giammai, ne debbesi ad alcuno conferire tanto 
potere, che mal si possa con lui contendere circa i 
proprii manifesti dritti.... I Romani accordarono ad 
essi con prontezza e benevolenza tutto ciò che doman- 
davano: per lo che permisero ai mercatanti di espor- 
tare a Cartagine tutto ciò che occorreva, e vietarono 
di recar nulla ai nemici^ ec.))(£i^, /, J ixr e lxxxìii). 
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sctfuio ^à tant'aimi, e che fosse così loi* tol- 
ta It Sicilia e la Sardegna. E di qui nacque 
l-altria» guerra quattro. anni depili, che furo- 
no stati in pace, di mimor lunghezza della 
prima (che non amò più:- di diciotto anni), 
ma in»^n|odo più terribili^ per la crudeltà del-» 
la ìiibrtalità 5 'chè se • qtialcutì(x * YoiTa p«ra« 
gonaro i danni delFpno e dell'altro popolo, 
quello che ne sarà addato col meglio, sarà 
più simile ad un vinto che ad un vincitore. 
Era appresso a' Cartaginesi Annibale gio- 
vàncttoy cha essendo di nove anni giurò ad 
Amilcare suo padre in su raltare, che come 
pifìma ' a treìjifce potuto, • sarebbe sta te>y fin che 
Fetà glielo atésse comportato, crudelissimo 
nemico del pòpolo romano, e che cori gran- 
dissima guerra sempre Tavria molestato. Go^ 
stui, còme prima fu arrivato alFetà di venti 
anni, e che parve bh'ei fosse di tale appren- 
za, di tal ingegno e di tale costanza d'animo, . 
che potesse e^ volesse adempire il giuramén- 
to, che gli avea fatto fare suo padre, fu crea- 
to dal senato cartaginese Capitan generale del- 
la guerra. Annibale adunque con questo pro- 
posito, e per le preghiere del, senato, e per 
la pietà che aveva alla patria, divenuto più 
.fiero del iSolito, passò in Ispagna, o pure, co- 
me alcuni altri scrivono, vi si ritrovava, e 
l'aveva già tutta soggiogata. Alla £ima di que- 
sto capitano,, e dello aversi ad assaltare Tlta- 
lia, paese così ricco, quei soldati, che aveva- 



I. • • 



^8o 8T0KU DI . $i<nhu 

nò militato sotto Amilcare SM padre, ed ài* 
tri indumembili d'altre geoti e, nazioni Io v^n-^ 
iiero a. ritrovare in caiopo* Ma scegliendo di 
tante migliaia solamente <|nelli, che gli par- 
vero /spibcienti, mis^ ^nsieole . un esercito di 
centocinquanta mila pc^rsone: £ poi pensando 
à qualche pretesto : di oviolar la paoe e di co- 
minciar la guerra, gli parve prima di tutte 
l'altre cose di rovinar Sagunto, antica e mol* 
to ricCa città in Ispagna, e confederata col 
popolo romano. £ cosi fu cominciata la guer- 
ra con l'assedio e col combattimento di quel- 
la terra; ed avendola crudelmente stretta per 
ìspaiio di nove mesi con TassédiO) i Sagiìo- 
tini già stanchi, e p^ la &me venuti rab- 
biosi, fecero un grandissimo fuoco in piazza, 
dove tutti insieme con le loro fiicoltà si pre- 
cipitarono, e così consumarono e loro, stessi 
e le loro ricchezze, e le macchine da guerra 
in quel fuoco. 

. dome a Roma fu saputa la rovina di Sa- 
gttuto, la prima cosà i Romaui per me%to dei 
loro ambasciadori si lamentarono di queste in- 
giurie coi Cartaginesi, e come videro che ne 
volevano ristorar i danni) ne pagar i tributi, 
gli annunziarcelo )a guerra. Ma in questo mez- 
zo Annibale avendo già passati i monti Pi- 
renei, per quél £iticoso viaggio dell'Alpi ca- 
lò nell'Italia, e arrivato al fiume Tesino con 
la sua cavalleria mise in fuga i Romani, e 
un'altra volta poi gli vinse al fiume Trebbia. 
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Fra tanto i Cartaginesi mandaroBO venti del- 
le loro galee con mille soldati a scorrere e ru- 
We la Sicilia ^ Taltiitqìsole all'intorno, e co-t. 
si la riviera d' Italia, Tisole Eolie e tutto quel 
mare siciliano. Trovandosi allora. Cerone* in- 
torno a Messina aspettando Sempronio console 
romano, e vedendo dalla, lunga quell'armata,^ 
gli mandò contro dal porto ^di Messina dodici 
navi, che senza aver contrasto alcuno rimeua* 
rono a Messina tre navi tolte a quei Carta* 
ginesi. 

Fu saputo anco da quei prigionieri, che i me- 
desimi Cartaginesi avevano mandate trenlacin- 
que galee a sollecitarle i loro amici vecchi^ 
che dovessero occupar. Lilibeo: le quali «pen- 
savano, che dalla forza de' venti fossero stato 
buttate all'isola di Egusa. Cerone avvisò que- 
sta cosa a Emilio pretore, come egli l'aveva 
udita a Messina, avvertendolo che fornisse Li- 
libeo di sicuro presidio, e che apparecchiasse 
tutte le cose necessarie alla guerra; perciocché 
d' ora iu ora doveva arrivare l'armata de' Car^ 
taginèsi. Il pretore subito pose per tutte le 
marine di Sicilia ne'luoghi alti le guardie^ e 
sopra ogn' altra cosa munì Lilibeo di tutti ^ gli 
apparecchi necessari! alla guerra. In olti^GO^ 

» . ' t * • ' " i 

* Gtk sin dal pHnoipio di questa seconda guerra,^ 
richiesto Cerone da' Romau per aiuti, spedito Aurea 
ìmco cinquecento. Cretesi e iniUe fai^ti. di gr^ve arttia* 
turii( V.Polyb. lib. iii^ J ixxr). 
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mandò che tolti quelli, che s^vevano a ire ìa 
sii Tai'mata portassero* tanti cibi eotti che ba* 
stasser loro almeno^ tpifi dieci gionfi, e che 
qnei ch'erano alle vedette, fossero vigilanti e 
focessèfo buona guardia. * 

- In tanto i Garfagtiiesi mtdm&ùo ritenendo 
ii eorso loro a postai, per potere innanzi dì as- 
saltar Liltbeo. Ma' pecche andavano con l'ar- 
mi in' alto^ fopotìo scoperti, ed essendo dato 
il sìBgÀo dalle guardie, àn Lilibeo si die su- 
bito aU'arnii, e corsesi. alle navi. Una parte 
de'^dati era aUe mura^ un'altra, alla guar- 
dia delle portef altri poi se n'eraiio andati al- 
le nari. Ma i Cartaginesi, come videro che 
la città npn aspettava se non il cenno delUas- 
saltò, si ritennero d'entrare nel porto fin'a tanto 
che accomodassero rarmi e le galee per com- 
battere. Ma come si fece dì, si tiraj*ono in 
aitò mare:^ ed acciocché ci fosse spazio da po- 
ter combattel*e,> ed acciocché le navi romane 
«ressero libera l'uscita del jportp. I Romani, 
pt>esà buona speranza p^ m memoria ddle 
cose felicemente fette intomo a quei luoghi, 
ecoiffidati nel numerò e nelle forze de' sol* 
dati *lprò^ non solamente non riQutarcmo ip bat- 
tagliii^y i^mamsceodo Snbn deliberaroDo d'a^Trou- 
tarsii co' nemici. .Ma i Cartaginesi all'incon- 
tvQt '^u;»itwqir€t^a suiGcienzia .avessero l'ar- 
»iaAa < Ibraita Al marinari, galeotti ed) altri si- 
mili, imhdimem^j perchè non ' avevano su soi^ 
dati a bastanza facevano disegno d'uccellare il 



DECA U. LTfiRO IV. CAP/ III. 283- 

'Compagno, e di operare piiittosto Fastulia che 
la fbrià; e desideravano piuttosto di fifr un 
combattimento con le navi, che con gli uomi-* 
ni, o con larmi. ' 

Ma comef' prima di ciò si accorsero i fto- 
manij senza punto ii^dugiare, da vero ucceU* 
larono ' quelli che cercavano d'rtQcellàr altrui^ 
Perciocché posta gi'an moltitudine di soldati 
sùpTii i legni loro, cominciarono una 'battaglia 
navale: dove -combatterono sì valorósamente 
che pigliarono sette navi de' Cartaginesi^ e tut- 
te le altre misero iti fuga. Nelle quali fiiro-^ 
no fatti prigioni, senza i marinari, tnillee set^ 
lecento soldati, tra 'quali si trovarono tr^ nò- 
Bili Cartaginesi^ e l'armata non ebbe ddnno 
alcutio, se nt>n che h fu forata uiìà nave, la 
quale arrivò pur tutto ciò con l'altra salva in 
porto. Sempronio console- mandato dal senato 
se n'andò a Messina, dove per ancora non si 
aveva notizia di questa vittòria: e Geroae re 
Tenutogli incbntro*4^magnificamefìte lo ricevè 
in nàyé portìposa empienti' di bandiere e Batti*, 
mole bellissime, e subito gli diede conto del^ 
lo stato dell'isola, e delle forze de'Cartaginesì^ 
^ gli promise d'esser così vecchio in ajuto 
de' Romani con quel- njedesinro aninid> ch^era 
stato da giovane nelle guerre passate: e che 



* Cprrev^^no aUora gli anni da Xtoma p35, e in- 
nanzi Fera volgare 317. Queati^lti vengono riferiti 
da Livio, nel libro xxi. 
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avreb|)e dato iVuoicrito e panui da vestire per 
corte^ìfi al. cqo^^ e per lultfl^ rarniata; e fi- 
oaliueiite. gli uarrò il pericolo, in che si ri- 
trovava Lilibeo. 

11 console avuto questa ^vviso^ senz'altro in- 
dugio * s^ ne findò con Cerone e con rarmata re- 
gia ;i Lilibeo; e quivi saputa la vittoria, e loda- 
ta sommauiente in pubblico il pretore, s^ ne sta- 
vano ra<^ogliendo le galere de' nemici che anda- 
vano sparse! e quelle ch'erano state fette prigio- 
ni. Dopo questo Sempronio lasciato Gérone e 
Tarmata regale, ed ordinato al pretore la guar- 
dia ii[itorno alle mfirine di tutta la Sicilia, an- 
dò, all'isola di Malta, che allora era tfeuuta 
* da* Carlagiucsi; ed a, prjima giunta Amilqare 
figliuolo di Giscone, che v' era capo di. quel 
presidip,- gli diede il castello e l'isola con for- 
se duemila soldati, e pochi di poi torno a Li- 
libeo, doye pubblicamente vendè i prigioni, 
da quelli in fuori ch'erano di stirpe nobile ed 
illustre, E sapendo Cerone . re, di là a non 
• inoltì . di, la rotta . che , C. . Flaminio, e l'^v 
^ cito silo per insidie . av^va ricevuta da Anni- 
bale al lago Trasimeno,, non molto lontano da 
Perugia, cosi l'ebbe a cuore, che mandò a 
Rqmsi un'aoibasceria con apps^recchip regale 

* Consul super his nihil cunctatus^ dice il FazelJo 
uel testo:.. fra R^jgip inavvedutamente tradusse: // 
console non badando troppo^ lo che fa tìn cotìtAissen- 
so, qàaàiclkè Seniprdnio facesse pòco còtitb delravver- 
timeuto datogli da Gerone« 
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e con molte navi, dove pose su trecento mila 
moggi di grano, e duecento mila d'orzo. Man- 
dò pari niente una Vittoria fetta h)Wo di pc^ 
so di trecentoventi libbre a donare in testi- 
monio del suo buon animo e dell'amore,' che 
portava al senato e popcdo romano. Costoro, 
come ebbero ndienzia, pùbblicamente espose- 
IX) il dolore, ch'aveva avuto .Cerone di <|uel 
loro infoirtùnio, e cosi 1^ sua fède e i presen^^ 
ti,' e ptti-imeiite l^miiiw ccftì apparedchialtò ih 
ogni lor fortuna, oom^e sempre era stato per 
lo tempo addietro. E avuto ch'ebbero beni* 
gM udienzia, fu lor data • risposta , che Gero-» 
tsé era vn uomo molto da bene, e Uh amo- 
Tevòle'e buon- confcxlerato; e lodata la sua fé* 
dt e i' suoi doni, gli accettarono, ed a quel* 
la Vittoria diedero luògo nel tempio di Gio<p 
ve' in Campidoglio, ai* quale deliberarono di 
dcdici(rlar, - acciocché ibsse un presagio' ' d' una 
stflfbile e perpètna viltoi^ia, e d'ilua fortuna 
propizia al popolo romano*. 

^]Ui rotta dh*, tlotYtntiì avuta al l^go Trasimeno jì^- 
c^(Ue nèigli aiiiii di ftoii^' 537, ^vunli G. C. mi. Il 
valore deirorO, iitipiegnifò in €|iies(o simiilacro della . 
Vinorià, corrisponde a lire 279, 600 di Francia. Val'. 
Massimo ( Z<^. i^, e. ^) benché' ne ricTucà il valore al 
iniuor numero di i/\o libbre, osserva purxiòndiftienò 
che Geroue prevedendo che il pop^jlo romano per la 
sua moderazione non avrebbe acceitata cosi ingente 
somma d^ oro. ebbe T accortezza di maiidur^tieta ia 
dono soUo la tbrjna d'una divinità, afliuclie Spmto.da 
religiosità noù ardisse ricusarla. » lu habitum id Vi* 
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' Ma poi ^seguita la rotta,, cbe AunlLale die- 
de al popoloTomano a Caniie, igaobil castello 
della. Pugliii^ ch^ per la memori^, delie cosq, 
che si fecero quivi, divenne £\aioso, non so- 
lamente . molte città dltalia, .che per lo innan- 
TX isempre avevano obbedito a' Romani, si die- 
dero ad Annibale, ma, quella medesima indi* 
naiion d'animi 'pa$^. ancora in Sicilia. Per-» 
ciocché Gi^lon^ figliuolo- di Gi^rone, uo^avenr 
do rispetto di dare quel dispiaqere: al padre 
i^ sua vecchiestza, quasi quasi adei'jva a' Car- 
taginesi; e pareva die f ià coo^incia^se a.tenr 
tare qualche innovazidtie in Sicilia» Qjuap^p 
la morte in mezzo, a quell'apparecchio^ d'acr 
mi a. tempo, interruppe i disegiii cU quell'uo^ 
mo, che mancando lasciò Qerq^imar sbp^ fif 
gliuolo. Sono alcuni, che scmoKio, ,qhe goStul 
fu fetto morire dal pdre,. acciocché. a q[uaU 
che tempo non diventasse nemico, at; popolo 
romAno*,^, Fu» Gerone^verissimania^te: amsftor 

ctorìae fermasse, ut eoa religione motos . muniflobntià 
sua u|i cogei?el; et Volu|itate mìttei^dif prjus ìVtuxm 
providentiapa vendi ne ren^itter^tur Iiberal^in.)). Rap- 

Forta in fatti T.Livio che il. popolo romano' rinutò 
oro rimessogli in doho in queiroccasione da parec- 
chie città della Sicilia, benchènè^radisserofFerta:(( Vi- 
ctori«im vero ( Hieronis ) omenque acciperé: seclemque 
ei se Divae dare dicare, Capitolium. lempl^rri Jovis 
'*0,M. in ea arce urbis. Romae sacrata, voientenì prò- 
pitiamque firmam a^.^tz^bilem ,fore Fo^ulp^ Romanoi'. 

* U FazeUo sulla testimonianza ài liivió inicolpa 
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d(;lle cose de' Romani, a tiàmciasuao dtììa xe* 

Gelone d« rivolta codUo il padre 4110 e covrano; e 
grava in oltre Cerone di un p;nTÌcidio,di che Livia dice 
solamente che ne venne in sospetto: ecco ie parole di 
. questo • storico: a Gelone dopo la str.n^ d«^ Romani nel- 
la .batl|»glia >di Ci^uie, disprezzata, ia vecchiezza' del 
padre. ^ «abbracci^ il parato. , de' C^rtanioesi.^ ied avrebr 
he futte novità, in Sicilia,, se. L<. morie tanto oppoiiu- 
tì»^ si «che ne cadde il sospetto.. sul; padre, non lo aves- 
se colpito, menl|*echè armava la moltitudine ed> invi- ' 
ta.và i.socii (Zéb^. xxj/i.^ cap., 3q). Polibio ci descri- 
ve peiT opposto Gelone qual . esemplare e modello -di. 
filiale pietà e di perfetta sommessione aL paterno va- . 
lore». Gelone, dic^egli, vissuto pili di cinquantan- 
ni, si propose questo bellissimo scopo nella ,vita, di 
ubbidire al genitore, e. di non tenei'e ne ricchezza, ne . 
grandezza di regno, ne qualsivoglia altra cosa jq m»g* 
gior- pregio della benevolenza e della fede 'verso gli 
autori ddla sua esistenza.» ( /» Ex^erpU- Ub**y2t). 
Io credo, ehe maggior fede si debba a Polibio, peroo^ 
che essendogli stato più vicino a quei tempi, ed in«> 
timo amico. di Scipione. Emiliano e di Fabio Massi- 
mo di'* ebbero tanta patte in quelle guerre, potè ave» 
re alle mani migliori memorie e; tradizioni, che •non 
Livio, intorno a questi fatti» Gì: cosi stando le <spse^ 
come incolpar Gelone di armare i sudditi contro i so- 
vrani ordini del padre? Come render . sospetto Gero- 
ne, padre e sovrano cosi amabile ed umano con tutti, 
di un si nero parricidio? Livio, vissuto pili tardi, ha 
potuto ineannarsi, fidandosi a scorte meno sicuct e a 
dicerie del volgo. Ma ogni giudice imparziale, per la 
testimonianza di Polibio e pei* altri £iiti riferiti dallo 
stesso intorno a Gelone, ravvisar lo dee qual uoinadi 
grand' animo e di non leggiero carattei*e>).(f^. la noia 
^gùente), m>jì/1 .u « 

• •• W' • . 
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ligione della coofederazione*. Il quale allegra-* 

* a Gerone messosi air ombra àe* Romàni, dice Po* 
libio^e som mioi^tra lido loro quanto areano d* uopo, 
regnò quindi iiinansi in Siracusa. senza timore, mo- 
strandosi ai Greeì amante della loro corona e bielle io* 
ro lodi! cotirciossiachè *nesnino foue di luì piii' illiistre 
e- nessuno godesse maggior tempo i frutti ddla pt^pria 
pnidenza così ne^ privi-ii come ne^ pubblici affari. » 
{^Liò, /, 5 ^^' )' ^ ^^^ splendidamente generoso sia 
egli stato anche verso i Greci ben lo prora il suo 
fatto coi cittadini di Rodi. Un orrilìilè tremuoto kxiò 
avea cadere quiri a terra il famoso Colosso, e la mag- 
gior parte delle mura é delle darsene: « Gerone e Ge- 
lone suo figliuolo diedero loro non solo, settantacinque 
talenti d* argento, parte allora, parie in brevissimo tem- 
po, e cinque per la spesa deirolÌ4> a quelli che si 
eserciterebbero nel ginnasio; ma dedicarono pure nella 
loro eitlk caldaie d' argento cogli imbasamenti ed al- 
cune- brocche. Destinarono in olire dieci talenti pe^ sa- 
crifici, ed altri dieci a sollievo de^ cittadini, affinchè 
tutti i doni ascendessero a cento talenti. Accordarono 
altresì franchigia a quelli che in Siracusa appi*«da- 
vano^ e diedero loro cinquanta catapulte di tre cubiti 
Fnna. £ finalmente dopo essere stati loro, cortesi di 
tante cose, quasi riconoscendosi beneficati eressero nel 
foto de^ mercatanti di Rodi due staine rappresentanti 
il popolo di Rodi coronato dal popolo di Siracusa.» 
{ Polfh. Uh, F^ 5 ^^)* Dallequali parole -con ra- 
gione deduce lo Schweighnuser, clie sin da quel tem- 
po Gelone aVesse parte nel regno e che tutto vi fiì 
facesse di comun Consenso col padre. Racconta inoltre 
Pausania che Gelone e le sue sorelle dedicarono in 
Olimpia due statue di Gerone, equestre V Una e pe- 
destre T altra, amendue opere di Micone da Siracusa, 
figliuolo di Nicocrate(yC/iV/c. lìb. Fi')^ lo che ancor 
mostra V amore e lo rispetto che serbò sempre Gelone 
verso il padrìe, sino al fine de* suoi giorni. 
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mente e molto volentieri mandò soccorso ad 
Ottacilio console: il che per lo bisogno gran- 
de, in che sì trovava, non potè far il popo- 
lo romano: e che gli fu in tanta penuria di 
cose da tutte le hande, come uno ùnico soc-* 
corso: e in oltre lo provvide di quanti da- 
nari gli bisognava per pagare i soldati, e di 
tanto frumento, che bastò sei mesi. 

Ma non molto dopo tutto il danaro, di'era 
destinato per la guerra macedonica, il quale 
fu mandato ad Appio Claudio in Sicilia, da 
parte del popolo romano, fu fedelmente resti- 
tuito a Gerone. Costui ediOòò molti luoghi 
pubblici in Siracusa, così sacri come profani» 
Perciocché, come testifica Diodoro, poco lonta-^ 
no dalla piazza fece un luogo da celebrare i 
giuochi olimpici *, e appresso al teatro fece far 
un tempio che era lungo uno stadio, largo ed 
altoa proporzion della lunghezza: edificò an- 
cora un grandissimo palagio allo stretto dell'iso- 
la sopra le rovine della rocca di Dionigi: del 
quale poi, come dice Cicerone, si solevano 
servire i pretori romani. Ebbe Gerone un sol 
figliuolo, per nome Gelone, che poi morì in- 
nanzi a lui, e due figliuole, Eraclea e Dama- 
rata. Di Nereide sua nuora, nata di stirpe 
regale, perchè figliuola di Pirro re d'Epiro, 

E Ateneo e non Diodoro, come dice falsamente 
il Fazello, il quale aUesta soltanto che Gerone costruir 
fece de' ginaasii per i pubblici esercizii. 

i3 
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ebbe Geronimo ed Armonia suoi nepoti, nati 
di Gelone suo figliuolo. 

Dopo questo cadde Gerone in una malattia 
mortale, e non avendo figliuoli, non voleia né 
anco che Siracusa avesse signori, ma lasciar- 
la libera, acciocché il xegilo siracusano da lui 
guadagnato e stabilito con la virtù e con la 
bontà de' costumi, sottq l'immaturo imperio 
di Geronimo suo nipote, che a pena arrivava 
all'età di quindici anni, non andasse iu rovi- 
na. Ma poi consentì alle figliuole, che gran- 
dissimamente s'affaticavano di rimuoverlo da 
quel suo parere. E così lasciò erede e succes- 
sore nel regno Geronimo suo nipote per via 
del figliuolo; dandogli quindici tutori,' e am- 
monì lui e i tutori, che dovessero conserva- 
.re la confederazione col popolo romano, ch'egli 
' per cinquanta anni sempre aveva mantenuta; 
ed avendo .fatto questo testamento, rinforzan- 
do il male, essendo già all'età di novanta an- 
ni,. $e vogliamo credere a Livio, di novanta- 
due, se a Demetrio Cala^iano , come riferi- 
sce Luciano, avendo regnato cinquantaquattro 
anni, lasciò questa vita*.I Siracusani, come se a- 

"^ <( Gerone avendo regnalo cinquanta qu^Ur'' anni, 
dice Polibio, mantenne alla patria la pace, serbò a 
se il supremo potere scevro d' insidie, e causò V invi- 
dia che suol accompagnare tulle le cose elevate. Que- 
sti avendo spesso tentato di deporre la signoria, ne fu 
pubLlicamente impedito da' cittadini. Libéralissimo co- 
ni' era verso i Greci, e di gloria amantissimo progac- 
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vesserò perduto un comun padre, più per la com- 
passione e per l'amore universalmente di tutti 
quanti i cittadini che per rispetto dell'onore' 
e pompa del mondo, amorevolissimamente in 
quella afflitta città celebrarono l'esequie regali. 

ciò a se gran, fama, ne pìccola benevolenza a^ Sìracii>- 
sani presso tutti. £ trovandosi i^ abbondanza e diletto 
e moltissima dovizia, visse oltre novanf anni} conser- 
vò tutti i sensi ed <^ni parte del suo corpo sana. Lo 
che sembrami segno non mediocre ma grandissimo 
d' una vita temperata ». (Lib. yriy § r/, in Excerpta 
Flales^* In quanto al periodo del regno di Cerone, 
ci piace dar qui tradòtta una nota' del Yalesio»(( Quanti 
anni regnasse Cerone, dic^ egli, è in contesa fra. gli 
autori. Luciano gliene attribuisce settanta^ Pausania 
gliene da sessanta. Ma giusta Polibio non regno egli 
che cinquanta qtiattr^ anni, i quali sorgono dalP anno 
quarto delP olimpiade centoventisette , anno in- cui 
vinti i Mamertini, Cerone eh' era allora pretore dei 
Siracusani fu pubblicamente salutato re conforme rap- 
porta Polibio: sebbene Diodoro nella descrizione di 
Snella pugna chiami Cerone re quasiché già il fosse, 
perchè io ni' induco a credere che alcuni abbiano 
calcolato il di lui regno dal principio della sua pre-» 
tura, eh' egli consegui Tanno secondo dell'olimpiade 
cxxvi, ec.» che corrisponde al 259, avanti O. C. 
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dell' editore 



XI, CAPITOLO IH, DEL LIBRO III 



DELLA PROSPEHITA* DELLE ARTI E DELLE Lfel^ 
TERE IN SIRACUSA SOTTO IL REGNO Di GERONE II. 



Fu Cerone principe veramente magnifico, 
amatore delle lettere e delle belle arti, protetto- 
re di tutti coloro che nobil niente le colti^rono, 
e coltivatore egli medesimo di utili scienze « A 
lui infatti parecchi dotti ^critici attribuiscono 
non solo i libri intorno all' agricoltura che con 
somma lode citati vengono dagli antichi*, 

* Varrone (de Re Rust. Uh. / , cap. 18); Colu-i 
niella (^lìb, /, /^.), e Plinio {Hist, nat. Uh, 8'i(y» 
ij-rS) citano con onore questi libri; ma ì due pri- 
nìi al home di Cerone non aggiungono il titolo di re: 
Plinio tuttavia par'supplisca al loro silenzio, avvegnaché 
tutte le volte ch^ei ne fa menzione, lo di<^e espressa- 
mente Hiero rex. Resta ora a vedere a chi de* due 
Ceroni attribuir si debbano questi libri. DelFantico 
Cerone sappiamo dall'istoria ch'ei salendo, sul trono 
era ancor ro2;zo ed. uomo sen^a lettere; dhe non fu 
se non se dopo una grave malattia ch'ei coqcepì amo« 
re per lo studio e diletto pel conversar co' poeti. Fu 
d'altronde l)reve il suo regno, non oltrepassando i die^ 
c'h anni. Mancogli adunque il tempo e Tagio onde 
istruirsi e por^i ip is|ato d'insesiiare aUmi, scrìv^4o 
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ma eziandio le famose leggi agrarie, che per .. 
la loro saggezza ed eccellenza, col nome stes- 
so di Geroniche^ religiosamente conservate e 
prescritte vennero ai Siciliani dal senato e 
dal popolo romano * . Ne minor merito ha Ge- 

sulPagridoItura, occupato, compera egli sempre, dMn- 
grandire piuttosto con Farmi U suo nome che colFar- 
ti della pace. Il Visconti {Iconogr. gr* t. 2) preten- 
de che a lui si appartengano i sullodati libri, solo 
perchè Golumella cita Cerone unitamente ad Epicar- 
mo contemporaneo e familiare di^ questo re. Ma chi 
ci assicura chVgli intenda pavlare dell'antico poeta e 
non d^alcun altro posteriore Epicarmo, sapendosi benis- 
simo che più d'uno scrittore di tal nome sia stato in 
Sicilia ? Par dunque pia probabile che il secondo Ce- 
rone siane stato Fautore. £ ben ci narra Fistoria ch'egli 
amava con trasporto questa scienza;' chb Fagricoltura 
e '1 commercio furono le due principali occupazioni 
del suo lungo e pacifico regno; perciò è che il piccolo 
stato di Siracusa divenne al suo tempo cosi dovizioso 
e potente. « Questo sapiente monarca, dice M. Rol- 
line merita tanto più. lode di avere studiata questa ma- 
teria con la massima atten»one, quantochè ei cono-* . 
sceva che il frumento /acea la principale ricchezza del- 
la Sicilia, ed il pili sicuro fondo delle pubbliche en- 
trate» {Historie ancien, tom, x^. 

* Le parole di Cicerone, se io non erro, sciolgo- 
no ad un tratto la quistione, a chi dei due Gerani 
appartengansi coleste leggi ^ Noi le rapportereìno in 
originale e alla distesa. Leggiamole: « Y idete nunc ma- 
jorum sapientiam: qui, cum Siciliam,tani opportunum 
subsidium belli atque pacis ad remp.'adjunxissent^ tan- 
ta cura Siculos tueri et retinere voluerunt, ut non mo- 
do eorum agris vectigal novum nuUum imponerent, 
sed ne legem quidem venditionis decumarum , neve 
vendendi aut tempus aut locum commutarent : ut 
certo tempore anni, ut ibidem in Sicilia, denique ut 
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rone in riguardo agli ayanzamenti delle ma- 
tematiche e della meccanica: cóiieiossiachè ^ 

lege Hieronìca veoderent. Yoluerunt eos in suis rebus 
ipsos iateresse^eorun que anìmos non modo lege nova sed 
ne nomine quidem legis novo commoveri. ìtadecumas 
lege Hieronìca semper Tcndendas censuerunf, utii^ ju- 
cupdior ess^t munerìs ìllìus funcUo, si ejus Regis^ qui 
Siculfs carissimus fuit^ non solum ipstituta, commu- 
tato imperio, yerum etiam nomen maneret ». In Verr. 
lib, III, Chi può negare che déL secondo Cerone qaj 
xion parli il .romapo pralor^? Chi fra tutti i re della 
Sicilia, da Celone primo in fuori, fu cosi caro ai Si, 
ciliani come il giuniore Gerone?»^ ejus Reeisj qui Siculis 
carissimus fuit^ non solum instituta: Di quali leggi in- 
tende aui parlar Cicerone ? se non di quelle di questo 
istes5oOerone,poicchè soggiunge che il sena(to anche do^ 
pò cambiato il governo in Sicilia,cQmm^/fi/o imperio^ ne * 
ritenne il nome, cioè di Geroniche. Or quando cam-v 
biò questo goverpo, se non dopo la morte del secon* 
do Cerone e la ribellione del di lui sucpessore ? Lo stes- 
so Cicerone, un po^ appresso del citato luogq,,da* 
tai' contrasegni delF autore di queste leggi cl^e facil- 
mente sMntende c}i^ei parli del secopdo (cerone, 
« Noipcn Hieronicae legis, dic^ egli, prudentissfmi 
viri, suipma auctoritate praediti, quibus Senatusle^ 
gum dicèndarum in locandis vectigalibus omnem po- 
testatem permiserat, Populusque Romapus idem j'us- 
seràt, mutare noluerunt. . . Scripta lex (Hieronica) ita 
diligepter est, ut eum scrìpsissé appareat qui alia ve- 
ctigalia, non haberet; i^ acute ut Siculum^ ita seve- 
1^ ut tyrapnum, qua lege Siculis tanien arare expe- 
dtret». Io. toc, cit, M* Rollin che al par di noi so- 
stiene appartiepere queste leggi a Cerone II, appog- 
giandosi suirautorila del riferito passaggio, cosi con^ 
chiude : « Cerone stabilì delle léggi -tanto saggie e al 
^empo islesso così conformi agli avvantaggi del popò* 
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al dir di Plutarco * ce egli fu che colle sue * 
istanze persuase Archimede di rivolgere al- 
cun poco le^ sue profonde conoscenze in geo- ' 
metria alle cose corporee, e far in qualche 
modo evidentemente apparire anche alle genti 
volgari i suoi pensamenti per la via del senso, 
uqéndole a cose che fossero di un qualche 
uso nella pratica». 

» Or conversando familiarmente Archime- 
de col re, di cui èra anco parente ed amico, 
fecegli sentire un giorno questa proposizione: 
che con una data forza fia possibile di smuo- 
vere qualunque dato pesò, e vantandone sicu- 
ra la dimostrazione avanzossi a dirgli : che 
dove gli si darebbe un punto ei solleverebbe 
la terra . Maravigliatosi di ciò Gerone pre- 
gollo di far vedere in opera un sì fetto pro- 
blema di mostrar mossa da una piccola ibrza 
una qualche grave moldi Per lo che Archi- 
mede, tolta una grossa nave da carico di quelle 
del re e fattala trarre a terra con gran fati- 
ca e a for^a di mano; e caricatala di mditi 
uoniini e del solito peso, sedendo egli in di^ 
sparte, e moyepdo non già Con violen^ta, ma 

lo e a- quelli del fisco onde Tender -utile la copdizicne 
degli agricoltori e fissare i dritti del priiicipie, che di- 
vennero il Codice (di tutta la Sicilia:ed osservate venne- 
ro inviolabilmente come leggi sacre non solo sotto il 
suo regno, ma ezfandio sotto quello della romana re- 
pubblica e per lunghissimo tempo. HisU anc l. e. 
• Vita di Marcello. 
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agiatamente colla propria mano certo princi- 
pio di un argano a molte funi, la fece scor- 
rere per terra con tanta placidezza e senza 
rimbalzi, non altrimenti che se andata fosse 
per acqua. Il re quindi rimaso attonito, con- 
siderato il potere di quest'arte della mecca- 
nica, indusse Archimede a formargli màcchi- 
ne che servissero e per assalto e per difesa 
in ogni maniera d'assedio e. di breccia. Le 
quali macchine tuttavia non ftirono già messe 
in uso da Cerone: imperciocché visse per lo 
più lontano dalla guerra e in riposo: ma bea 
furono opportune al bisogno dopo la sua mor- 
te *>:>: come si dirà nel corso di questa isto- 
ria. 

Ne crediamo fuor di proposito dar tjui la 
descrizione della famosa nave che questo prin- 
cipe costruir fece in Siracusa sul disegno da- 
tone da Archimede. La fabbrica di così in- 
gente mole e la riunione di tutte le belle 
arti che la decoravano, rendettero questa na- 
vis così raaravigliosa, che Moschione da Si- 
racusa ne pubblicò un libro con questo tito- 
lo: Della stupenda nave di Cerone re del^ 
le Siracuse^ che esisteva ancora ai tempi di 
Ateneo **; e che Archimelo d'Atene non me* 
diocre poeta di quel tempo, celebrato aven- 

• 

* Fin qui Plutarco, loc. cìt. 
"** Fioriva questo scritlore sotto Commodo imp. sul- 
la fine^del secondo secolo. 
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dola con un suo spiritoso epigramma, ne ebbe 
in dono da Gerone mille moggi di frumento che 
insiao nel Pireo gli fu £itto dal re generosa- 
mente pervenire. 

Cosi dunque scrive Ateneo*: celo credo che 
mi si ascriverebbe a delitto il passar sotto si- 
lenzio la nave costrutta da Gerone re di Siracu- 
sa, la cui idea ed invenzione deesi al gran 
geometra Archimede, avendone io letta ed 
accuratamente considerata la descrizione che 
in un suo libro ne ha data un certo Moschio- 
ne • Io rapporterò le di lui stesse parole »• 

>3 Gerone re di Siracusa, strettissimo amico 
dei Romani, pose ogni studio nelja struttura 
de' tempii e de' luoghi ai pubblici esercizii 
destinati, e fu vago di acquistarsi gloria nelle 
fabbriche delle navi, che servir doveano a 
caricar frumenti. Descriverò io la fabbrica di 
una di queste. Sul monte Etna fu provve- 
duto il materiale de' legnami, il quale sareb- 
be stato bastevole per lavorare sessanta galee. 
Apparecchiati che questi furono , ^ non men 
che i chiodi e tutto il bisognevole per la fab- 
brica interiore , colle dirette colonne, e col- 
l'altra materia ad altri usi, parte dall'Italia e 
parte dalla Sicilia , oltre alle cortecce dei 
pioppi dalla Spagna; e per far le gomene, il 
canape e il ginépro dal fiume Rodano, con 
tutte le altre cose da varie parti del mondo, > 

^ Peipno94 lib. v, edit.Casaub. Lugduai i&S^. 
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condusse assai fabbricaDti di navi con altri arte- 
fici, ponendo alla testa di tutti Archia corintio ar- 
chitetto, ed acciocché con coraggio intrapren- 
dessero il lavoro, gli andava cérldameute esor- 
tando e vi assisteva egli stesso in persona i 
giorni interi. Nello spazio di sei mesi ne fu 
compilata la metà, e questa di tratto in trat- 
to si andava coprendo con lamine di piombo , 
poiché erano al lavoro impiegati trecento ar- 
tefici, oltre agli altri operai.' Ordinò Cerone, 
che questa metà già compiuta in mar si traes- 
se, e quivi si lavorasse l'altra metà. Ma il ti- 
rar questa nave in mare essendo cosa molto ma- 
lagevole, ir solo Archimede con certi suoi inge- 
gni ve la trasse e con pochi strumenti, avendo 
allestita l'elica, per mezzo della quale ridusse iu 
mare una nave sì smisurata. Archimede fu 
il primO) che ritrovasse tal macchina*. ^ Allor- 
ché poi nello spaziò di altri sei mesi ridus- 
sero a compimento l'altra metà della nave, 
fu tutta insieme unita con chiodi di bronzo, 
altri dd peso di libbre dieci, ed Altri di quin- 
dici, i quali messi in opra per mezzo dei 
succhii servivano a tenere unite le tavole, e 

^ « ArcHimede ( sono parole del doUo prof. Sci- 
ndi ) coll^ aiuto delFasse nella ruota da lui inventato, 
e di più pulegge, traeva in mare comodamente delie 
navi che a grande stento e non senza confusione di 
gran numero di uomini si poteaoo trarre ». Disc, inU 
ad Archimede^ Palermo 18 23^ a e. g2. 
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con piastre di piombo venivano al legno in- 
serrati con sottoporvi pece e pezzi di lino ». 
w Lavorata in tal guisa la parte esteriore del- 
la nave, si diede mano all'interna. Venti ordinr 
di remi erano in essa nave con tre entrate', di 
cui la più bassa portava nella sa vorrà, ed in 
essa scendevasi per molte scale, l'altra pre- 
sentavasi a quelli che andar voleano negli 
appartamenti più famigliari, e l'ultima esteh- 
devasi ne' quartieri de' soldati. Ad un fianco 
ed all'altro dell'entrata di mezzo erano trenta 
. Camere famigliari, e cadauna di queste forni- 
ta di quattro letti. Nel luogo ai marinai de- 
stinato ne erano quindici con tre talami per 
gli ammogliati, fornita ognuna di tre Jetti, 
la cucina dei quali era verso la poppa. li 
pavimento di quanto abbiamo riferito era for^ 
mato di piccole pietre quadrate e diverse, le 
quali rappresentavano al vivo tutta la famo- 
sa guerra di Troja, essendo Tartifizio d'ogni 
cosa maravigUoso, e per la struttura e per 
la copertura, e per le porte e per le fine^trew. 
3>Nell'ingressp poi superiore era il luogo de- 
gli esercizi! della ginnastica, ed alcuni passeggi, 
che corrispondevano alla grandezza di questa 
- nave. Tra questi vi era situata con maraviglia 
ogni sorta di giardini, i quali per mezzo dei ca- 
nali di terra cotta o pure di pionibo comunicava- 
no all'intorno l'acqua alle piante. V'erano inoltre 
certi viattoli con festoni di ellera biaiica e di viti, 
le cui radici venivano nudrite in vasi pieni di 
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terra, i quali adacquava nsi non meno die gli 
orti. Questi festoni coprivano, e recavano T om- 
bra ai suddetti passeggi. Anche per li piace- 
ri di Venere eravi un salone costrutto, e 
questo ornato di tre letti col pavimento di 
agata, e di altre bellissime gemme, quante 
potevansi ritrovare in Sicilia. Erano le mu- 
raglie, non meno che il coperto, di cipresso, 
le porte di avorio e di cedro atlantico, ed, il 
tutto ornato oltre ogni credere di pitture^ di 
statue e di vasi d'ogni maniera. Vicino a questo 
era una sala con cinque letti, le pareti della 
quale erano di bosso, non men che le porte, 
ed in questa era là libreria, e nella sommi- 
tà un orologio fatto ad imitazione di quello 
solare che fu già in Acradina. Eravi ancoi'a 
un bagno con tre caldaie di rame e tre letti, 
ed un gran vaso da lavarsi di marmo di Ta- 
ormina di vario colore della tenuta di cinque 
rnetrete*». . ^ 

>i Fabbricate pur furono molte stanne per li 
passeggieri, e per li custodi della sentina, e 
separate da queste vi erano da una parte e 
dall'altra dieci stalle, ed in queste era pure 
riposto il fieno pe' cavalli, non meno che il 
luogo adattato per lo bagaglio dei servi e dei 
soldati a cavallo. Nella prora poi era una ci* 
sterna d'acqua, che chiudere ed aprire pote- 
vasi. Era questa di assi unite ed impeciate 

* Cioè 540 libbre d'acqua. 
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con lino^ e conteneva due mila metrete*iVi^ 
cina alla cisterna era una peschiera fatta di 
molte tavole dì legno con lamine di piombo; 
era piena di acqua Salsa ^ ed in essa beh nu- 
drivansi molti pesci. Da' lati della nave spor- 
geVansi in fuori alcune traVi a proporzione tra 
loro distanti, le quali sostenevano i ripostigli 
per le legna, i fòrni^ le cucine, le macine ed 
altri. molti ministeri servili* Suiresteriore del^ 
la nave v^erano molte statue alte sei braccia^ 
che rappresentavano Atlante^ le quali tutlCj 
secondo il loro ordine^ sostenevano la mole del 
tavolato^ ed il lavoro fatto a canaletti nelle 
cornici delle colonne»* 

» Tutta la nave poi ei^a adornata di propor- 
zionate pitture^ ed era munita di otto gran 
torri, che corrispondevano alla sua altezza, due 
in poppa^ due in prora , e le altre nel mezzo» A 
cadauna poi di queste erano^legate due antenne, 
e di sopra eranvi alcuni fori, per mezzo de' quali 
si lanciavano dei sassi contro i nemici, che si 
avvicinavano* Ognuna di queste torri veniva 
ascesa da quattro giovani armati e due ar* 
cieri) e l'interno di queste era tutto pieno di 
sasài 6 di saette* Vi era inoltre fabbricata per 
il lungo della naVe una muraglia co' ripari e 
co^ tavolati, e sopra di questi era collocata una 
balista da tre legni a guisa di triangolo so->> 
stenuta , che lanciava un sasso di tre talen-» 

^ Cioè dugeato sedici mila libbre in cìi'ca d^ao^aa. 

4 ih 
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ti * ed una saetta di dodeci braccia, e l'una 
e Taltra per lo spazio di uno stadio**. Questa 
macchina era stata da Archimede fabbricata. 
y.i ei-ano inoltre certi fori in grosse travi inta- 
gliati, e sostenuti da catene di bronzo. Tre era- 
no gli alberi della nave, e ciascuno di questi 
avea due antenne caricate di sassi, dalle quali 
uncini e palle di piombo lanciavansi contro i 
nemici m. 

o>£ra circondata la nave da una palizzata eli 
ferro, la quale, teneva' lontani gli assalitori, ed 
cranvi tutto all'intorno certe mani di ferro, le 
quali gettate per mezzo di ordigni nelle navi 
nemiche, si attaccavano a queste per poterle vie 
j)iù facilmente scomporre ed offendere. Da un 
fianco e dall'altro erano sessanta giovani armati 
da capo a piedi ed altrettanti intorno agli al- 
beri della nave, ed alle antenne caricate di 
sassi. Nelle gabbie, che lavorate di bronzò era- 
no sul primo albero della naye^ stavano tre 
uomini, e due per cadauna delle altre. A que- 
sti nelle gabbie suddette venivano sommini- 
strate da alcuni ragazzi in canestri tesssuti di 
vinchi per mezzo delle carrucule e pietre e 
saette. La nave avea quattro ancore di legno, 
ed otto di ferro. Il secondo ed il terzo degli 
alberi della nave furono con facilità ritrovati, 

^ Cioè di cent'oUanta sette libbre e mezza romane, 
intendendosi, come par verisimlsj del talento attico 
minore, che era di sessanta mine. 

** Cioè d*qna ottava parte d' un miglio. 
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ma il primo assai difficilmente ne' monti del- 
la Brettagna da un porcajo. Filea ingegnere 
di Taonniua fu quegli, che lo ridusse ia ma- - 
re. La sentina poi, benché profondissima, vo- 
tayasi da un uomo solo per mezzo della chioc- 
ciola da Archimede inventata*. Questa nave fu 
alla prima chiamata siracusana, ma dappoic- 
chè si privò di essa Cerone, ^chiaoiossi ales- 
sandrina\ Era accompagnata da altre navi mi- 
nori, e primariamente del Cercuro, il quale 
portava di carico tre mila talenti**. 

» V'erano pure di seguito parecchie altre 
barchette e battelli pescarecci, che avevano 
di carico mille e cinque cento talenti. La 
gente poi nulla era minore della già detta, 
poiché v'erano sulla prora seicento uomini per 
eseguire ciò che veniva ordinato. I delitti che 
in questa nave venivan commessi, erano* giu- 
dicati dal governatore della nave e dall'am* 
miraglio a norma delle leggi siracusane. Su 
queste navi' furono caricati sessanta mila mog- 
gi di frumento, diecimila orci di salume pre- 
parato in Sicilia, ventimila talenti di carne 
ed altrettanti di diversa vettovaglia. V'erano 
in oltre i commestibili per quelli ch'erano in 
nave. Ma essendosi informato Gerone che di 
tutti i porti delia Sicilia altri non erano ca- 

^ Veggasi la dott^ spiegazione di questa macchina 
che ne da il sullodato prof. Scin^, Disc. ec. a e. q3* 

"^^ Cioè di cent'oUantasette mila e cinque cento lib« 
bre romane, di peso. 
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: me Teodoro, siracusano anch'eisso, ài cui lian 
lasciato memoria Diogene Laerzio, T. Livio 
e Valerio Massimo, li di lui libro avea per 
titolò; Deltarte di schierare gli eserciti* \ 
per trattare del quale argomento ben scorge 
ciascuno quaiito vi si richiega di geometria» 
Sì tornerà a parlar di lui nuovamente nella 
istoria dell'ultimo re di Siracusa, Geronimo, 
alla quale ebbe egli nop piccola parte. 

Ma non meno che le^ severe scienze orna- 
rono quel beato secolo le amene lettere, Fio- 
TÌ per lo appunto a quei tempi in Siracusa, 
Sositeo famoso scrittore di commedie e di 
tragedie, cittadino della medesima^ Egli è as^ 
sai verisimile che, dopo là morte di Gero^ 
ne, essendo andate in rovina le cose 4e' Si- 
racusani, siasene ito lungi a far fortuna alla 
corte del re Tolomeo Filadelfo in Alessan* 
dria, del pari che Geroue largo e magnifi* 
co protettore defletterà ti; dove per la eccellenza 
delle sue poesie fu egli uno della famosa pl&* 
jade**. Vuoki ancora che fosse appartenuto a 
questa plejade medesicua il |)rinpipe della 

"^ Plog.l^aer^io {de F'ìt. Phihs*Ub, ?, segm. 104^ 
p, f4Qy edU* Jtmstehd. f6gS). « Tbeodorus Sjraca- 
siiis, qui de ordinibus milìtaribns scripsit ». Pnesso T^ 
Livio gli »i da il nome di Teodoto: Ifb. 24^ cap. 5 
e da Val. Masiimo è delto F^ir sununus» 

** V. il Fabricio nella Bibl. Greca, tom. 1, a e. 
686 -691 e tom, ^ a e. 7^3. Grozio, in Excerpta 

pag; 99- 
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buccolica pofóìa, ^ il siracusano Teocrito^ fi- 
gliuolo di Prassagora, vissuto da prima alla 
corte delio stesso Cerone. V ha fra' suoi idil- 
lii un graziosissimo poema lirico indirittò a 
questo principe e che ha per titolo Gerohe 
o delle Grazie^ Sembra ch'egli l'abbia scrit- 
to dopo che'Gerone si fu sciolto dalle lega 
co' Cartaginesi, e confederatosi co' Romani era 
già divenuto loro nemico *. Il poeta vi bia- 
sima in su le prime l'avarizia de' potenti e 
de' ricchi, e la lóro non curanza verso gli uo- 
mini letterati, onde aver campo di lodare 
maggiormente l'animo liberale e benefico di 

Juesto re, non che il suo valor militare, in 
ifesa dei cittadini e della patria » Ma egli è as* 
3ai verisimile che Teocrita non abbandonas- 
se Siracusa e la corte se non se, quando man- 
cato di vita Cerone e divisa in fazioni la città, 
previde, non potervi più^ avere stanza le Mu- 
se; e quindi andò a passare il rimanente dei 
suoi giorni, in compagnia di Arato, di Cal- 
limaco e di altri incigni poeti) sotto 'la prò- 

'*' Lo che si deduce da^ seguenti versi; 

» Or g\%, i Fenici, 

)» Che stan di Libia nel calcagno estremo 
» SoUo il capdente sol, gelan d*orrore, 
» Con le mezz^aste i Siracusii alz&te 
» Già imbracciano di falce i gravi sciidi, 
n E uguale a* prischi Eroi Geron fra lord 
i> S^arma, e crin di cavai gli fascia Telmo». 

Idill. XVI, /rotata, del Pagnim: Parma fjSo, 
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lezione del re d'Egitto, Tolomeo Filadelfo. 
Ciò può ben argomentarsi dal suo lepidissi- 
mo idillio (xy), ìutitolato Le Siracusane o 
he festa (tùidone^ e da un altro suo poema 
lirico in cui esso tesse T Encomio di Tolomeo. 

Ove assentir volessimo alle ragioni del Pa- 
gnini (traduttor valentissimo di questi idillii)^ 
anche il siracusano Mosco ^ e Bione da Smir- 
ne, ambi poeti buccolici, fiorirono in Sira- 
cusa verso questa età. Imperocché Mosco me- 
desimo, dic'egli, nel canto funebre onde com- 
piagne la morte del suo maestro Bione, fa di 
Teocrito ricordanza, e lo nomina, a quel che 
pare, come persona vivente*. 

A qual grado poi di perfezione sieno giun- 
te finsilmente la pittura, la scultura, l'archi- 
tettura e tutte le arti del disegno all'epoca 
di Gerone, ben chiaramente . si dimostra da 
quanto se n'è detto per lo innanzi; e ne ab- 
biamo tuttora un .manifestissimo segno nelle 
medaglie esistenti di Siracusa, coniate a quel 
secolo**, di. cui i dotti Numismatici non mai 
rifinano di lodar a cielo la bellezza. Pi Mi- 

* 

^ V. la Prefazione alla versione di qaesti tre poe- 
ti a e. VII, del Pagoini. 

** Il Visconti provar volendo colla dotta sua criti- 
ca che le medaglie coi ritratti degli antichi re di Si- 
racusa, Gelone e Gerone, primi di questo nome, es- 
ser non poteaiio della loro epoca, ne trae argomento 
dall'eocellen^ dell^arte con che son coniate, e pero 
mostrano esser lavoro di artifìci vissuti sotto il regno 
di Gerone II. {Icon. Greca^ i. 9, a e. 3/). 
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cobé siracusano statuario, del quale abbiam 
fatto di sopra menzione, scrive Plinio ch'egli 
si rendè famoso singolarmente nelle statue 
degli atleti*. 

Ecco in breve quanto si è potuto dire da 
noi sul glorioso e splendido secolo' di Cero- 
ne II, e dogli uomini in ogni maniera di 
scienze e d arti celebra tissi mi che lo illustra- 
Tono. Ma di quale importanza sia la storia 
di questo secolo ben lo riconobbe il sagacis- 
simo Polibio, là dove lagnandosi d'alcuni 
. istorici i quali hanno scritto sulla catastrofe 
di Geronimo, con far molte parole e spac- 
ciar grandi miracoli , così poi prosegue : 
3> Quanto più ragionevolmente siffatti discor- 
si, i quali riempiono i libri è fanno soverchia- 
mente ridondar le narrazioni, trasportereb- 
bonsi a Cerone ed a Celone! Così più pia- 
cevoli riuscirebbono a' l<^ggitori, e più utili 
agli studiosi ** >3. 

* Mycon athlelis speciatus. Pliu. Hist. nat. lib. 
^xxiv, cap. H. 

** Polyb. io Excerpt. lib. vii. 
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LIBRO QUINTO 

CAPITOLO I. 

DI GERONIMO ULTIMO RE De' SIRACCSANl, E DELLA 
^yiNA DI SIRACUSA FATTA DA H. MARCELLO. 

JPuBBLicATO il testamento di Cerone, Gero- 
nimo SUO nipote per via di Gelone suo figliuo- 
lo, che morì innanzi a lui, successe nel re- 
gno di Siracusa, e chiamato in senato di vo- 
lontario e còmun consenso del popolo fu sa- 
lutato re. Erano tra quei cittadini tutori, che 
Gerone gli aveva lasciati, Andranodoro e Zoip- 
po suoi generi, principi e signori d'importan- 
za; Andranodoro subito levò .l'autorità agli 
altri tutori, e levò loro di mano l'ammini- 
strazione della tutela, dicendo che Geronimo 
era grande e suiEciente a bastanza per am- 
ministrare e regger l'imperio, e che esso solo 
saria bastato, ed avrebbe supplito per tutti 
quei tutori. Geronimo fin dal principio^ del- 
l'impero suo faceva ogni cdsa contraria di 
quello che aveva fatto l'avo; e cominciò ad 
usar la porpora, il diadema e di menarsi in- 
torno gente armata, e d'andar in su carrette 
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tirate da cavalli bianchi, com'anche usava già 
Dionigi tiranno. Laddove in tanti anni i Si- 
racusani mai videro ne Gerone, ne Gelone suo 
figliuolo usare vestimenti o altra cosa segna- 
lata differente dall'abito di lutti gli altri co- 
muni cittadini. 

Ma costui scuoprendosi insolente e precipi- 
toso in ogni scelleraggine, disprezzator degli 
uomini, ingiurioso ed alieno da ogni gentilez- 
za, ignobile amatore dell'una e dell'altra libidi- 
ne, crudele*, trasse Pitone dal bordello, e pre- 
sela per sua moglie.' JBfir li quali costumi^ per 
la superbia dell'apparecchio e per la sua spia- 
cevolezza e crudel tirannia i Siracusani ^'im- 
paurirono tanto che molti di loro s' uccisero 
da loro stessi, e molt' altri con la fuga si 1^ 
varono di sotto a quei supplizi. Ma Audra- 
nodoro e Zoippo lo sollecitavano con ogni mag-> 
gior diligena^ia, che si confederasse Co' Carta- 
ginesi. A questi s'opponeva Trasone, e si sfor- 
zava di rivolger l'animo di quel re già vol- 
to all'altra parte a rinovarc, come l'avo gli 

* Polibio crede che gli storici abbiano esagerato 
di troppo le crudeltì^ di Geronimo, l'asprezza delle 
«uè maniere e l'empietà delle sue azioni, « a tale, di- 
c'egli, che ne Falaride ne ApoUodoro ne qualsivoglia 
altro -tiranno pare che piìi acerbo di lui Tosse stato. 
JBppure essendo fanciullo ancora pervenuto al regno e 
di poi non avendo imperato oltre tredici mesi gli fu 
tolta, la vita. Fu egli a dir vero,« d'indole assai leggie* 
ra e perfida, ma non da paragonarsi ad alcuno de'meu- 
tovati tiranni».*//! Excerpta Uh* vU'i %^vt. 
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«vea lasciato in commessione, la legaco^Ro* 
mani. Ma in questo mentre pef gli enormi 
suoi yizj, e per la intollerabile sua crudeltà^ 
da molti fu fatta una congiura di ammazzar-^ 
lo. £ quantunque la pratica fosse menata se-^ 
creta, nondimeno fu scoperta a Geronimo da 
un certo Calone, che un da fanciullo era sta-^ 
to suo familiare, il quale gli nominò Teodo*- 
ro* per uno de' congiurati. Costui fatto pren* 
dere, fu dato ad Andranodoix) ad esaminare 
e tormentare, e benché egli subito di piano 
manifestasse se stesso, nondimeno tacque degli 
altri complici. Ma essendo alla fine nell'esa* 
mina straziato con insopportabili tormenti, vin- 
to da quelli, passando da quelli che sapevano 
la cosa a questi che non avevano colpa, disse, 
(secondo che tra i dolori e il pianto gli ve* 
niva a bocca falsamente) che Trasone più fe- 
dele di tutti gli altri tutori era capo di quel<* 
la congiura, ed accusò molti altri familiari do- 
mestici del re, ch'erano della cosa totalmen« 
te innocenti. Geronimo quando ebbe saputo 
che Trasone, il quale sempre Vera mostrato 
fautor de' Romani, e per contrario nemico dei 
Cartaginesi, a' quali egli inchinava, era capo 
e principale di quei congiurati, subito lo man* 
dò al supplizio, insieme con gli altri, che gli 



^ Di esso si è ragionato nel su ppli mento alFaiitece- 
dente libro. Egli è lo stesso che Teodoto, così chia« 
mòto da Livio. 
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^tatfa.Stati iwmmati. JVIa i veri congiura tjl, che 
TeodQfaavea teauti $eci:€ti misnlre che s'at- 
leodeva a far quéste inquiskiom e quqste,€;$a- 
ttìitie òefì la fuga rimediafono a-east loro^ 

Morto cììfi fu Trasone, clic solo era; quello 
che ancoca matìteaeya . Geronimo co* Jftomani, 
feceiMlo. vsQÌtì. altri di quei principali iostanza , 
che inttafesciasse quell'amicizia, eoa poca fa- 
tica Gero^^itno inchinò alla p^rte de' Carta gf- 
n^^ii:^^^ ^^onp mandati e rimandati aoU^ascia- 
^ori «3 Annibale, Ippocrate ed Epicide fra- 
telli, nati in Cartagine^ ma di nazione sira- 
cusani^ e cartagin^i dal lato della' madre, i 
quali erano stati autori di questa amicizia, per 
via de' quali si fece tra di loro una stretta coti- 
federazione» Era a quei tempi pretore de' Ro- 
mani in Sicilia^ Appio Claudio^ Costui come 
seppe, che il re Geronimo tramava d'abban- 
donare la loro amicizia, subito gli mandò am-^ 
basciatori, perchè rinovassero con essolui la 
confederazione Secondo eh' era stata con Gero-* 
ne suo avo: ma agli ambasciadori per ischer- 
no fu data udienza, e con molto scorno ne fu- 
rono mandati via, dimandando loro Geronimo 
per istra^io, come avessero avuta buona for- 
tuna nel fatto d'arme di Canne. Dopo que- 
sto Geronimo per mezzo de' suoi ambasciado- 
ri confermò col senato cartaginese la lega, che 
aveva fatta con Annibale con queste condizio- 
ni; che cacciati i Romani di tutta la Sicilia, 
il fiume Imera fosse per confine tra Timpe- 

4 i4 



ro ile- Siracusani, e de' Cartaginesi^.- 'ehei Car- 
taginesi' mandassero in Sicilia un'armata ben 
fornita di soldati eoiKa-ò a' Komsmi. 

Mtt^ tóiSbigliatìdogli i ' sudi cortigiani adula- 
tori air orecchio,* che per rslgiòni dell'uno e 
dell'altro avo suo il'regno di tutta la Sicilia 
si doveva a lui, per Suoi ambasciatori diman- 
dò a' Cartaginesi tu4ta la Sicilia. A cai i Car- 
taginesi (che par(:hè lo rimovessew dall'àiiii- 
cizia de' Romani, poco si cnrayànQ d'ogni al- 
tra cosa) ài leggieri acconsentirono. B- pochi 
giorni da poi che queste cose furono di qua e 
di là maneggiate, spedì Ippocrate edEpicide 
con duemila soldati a tentar quelle città di Si- 
cilia, ch'erano' tenute da' presidii romani. Ed 
egli con quindicimila pedoni e mille divalli 
se n'andò nel paese de' Leontini. I congiurati 
fuggitivi già s'eran raccolti insieme, ed a caso 
abitavano in certe stanze allora vuote, ch'erano 
in una certa .via stretta, per la. quale soleva 
passare il re, quando andava dalla rocca alla 
piazza, e quivi così armati aspettavano che 
passasse il re. Era tra quei congiurati uno, 
ch'era della guardia dèi re, chiamalo Indi- 
gemino, al' quale quei congiurati avevano da- 
to questo carico, che come il re s'appressava 
alle porte del palagio, trovando qualche pretesto 
facesse che la squadra degli armati, che sem- 
pre andava col re, non gli tenesse dietro,' 
ma si fermassero in quella strada stretta- Scén-- 
dendo adunque il re, com'era suo costume, 
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dalla rocca alla piazza ^ ed essendo arrivato a 
quella ria stretta^ iDdigemiud fece T uffizio pro- 
messo) e fingendo di Volersi un pòco allentar 
Uoa cintura delle Calzè^ che troppo lo sXrm- 
gevd, trattenne quella turba de'satelliti) clte 
mudavano dietro al i«; ed allora subito qu^i 
congiurati corsero addosso a Geronimo senza 
aver quei suoi at*mati alla coda^ e lo^ssa- 
i*ono prima che potesse èsser soccorso coamol-^ 
te ferite mortali« Morto il re^ e sentito^ il 
tumulto e il romor grande di qua* e di' ià^ i sol- 
dati , volsero Tarmi alla volta d^ Indigemino^ 
che si difendeva valorosamente^ e finalmente 
con due ferite^ passando per mezzo gP intimi- 
ci) se n* uscì Salvo « 

Quei satelliti) come videro il re per terra^ 
si posero ancor essi a fuggire; e quei congiu^ 
rati Saltati in piazza) chiamavano il popolo 
alla iibertài E ^r questo ì soldati del re più 
foi-temente gridavano, che si doveva fargli l'ese- 
quie col sangue de' congiurati* Ma dando loro 
quelli della congiura speranza di voler distri-* 
buire tra loro soldati i danari) che si saria-^ 
no trovati nell'erario del re) e mostrando di 
che importanza era la libertà, che gli resti- 
tuivano; e all'incontro esagerando le brutte 
scelleratezze del tiranno, cosi subito tutto l'eser- 
cito mutò il proposito) che avea di vendicar- 
lo, e comportò che Teodoro fosse trattò di 
prigione) e che il corpo del re si giacesse sen- 
tii sepoltura. Allora Teodoro e Sosio ) xh'era- 

i4* 
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no stati i capi di quella congiura andarono k 
diligenza a Siracusa a . impedire i consìgli e i 
disegni d'Andranodoro, e di quegli altri uo- 
mini del re, che speravano che ancora non 
sapessero quello ch'era seguito. Ma 'essendo 
prevenuti non solamente dalla fama, la quale 
in simili casi suol' esser più veloce di tutte le 
altre cose; ma ancora da un nunzio servo del 
re^ trovarono che colui aveva già rafièrmafa 
l'isola, la rocca e tutti gli altri. luoghi oppor- 
tuni della terra con buoni e grossi presidii; 
ma essi, entrati come fu notte per quel luo- 
go che si chiamava le sei porte, mostrarono 
al popolo siracusano le spoglie sanguinose ed 
il diadema della testa del re, e passando per 
quella contrada della città che nomavasi Ti- 
ca , chiamavano ed eccitavano quel popolo 
alla libertà, ed a pigliare l'armi; e gli dava- 
no ordine che si trovasse in Acradina. 

Ma iu questo alcuni di quei siracusani ve- 
nivano fuori nelle strade, alcuni altri ne sta- 
vano nelle case loro. Molti dalle finestre e da' 
tetti stavano guardando, e dimandavano que- 
sto e quell'altro, che cosa ci fosse di nuovo. 
Tutta la terra per i lumi, che si portavano 
innàiìzi e indietro risplendeva, ed ogni cosa 
era piena di varii romori; ed armati si con- 
gregavano in alcune piazze, e senz'arme an- 
davano al tenapio di Giove-Olimpio, e ne le- 
vavano le spoglie, che v' erano appese de' Galli 
e dagl'Illirici donati a Gerone dal popolo ro- 
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mano; pregando Giove, che essendo loro pto- 
pizk), gli dia raroii sacre per la difesa della 
patria, de' tempi e deUa libertà loro. I capo- 
rioni della- città mettevano le guardie a'iuo-^ 
ghi opportuni. Andraiiodoro avea posto un 
grosso presidio,e buona guardia ai granai pub- 
blici dell'isola, cfa'eran fatti di sassi riqua*- 
dràti a foggia di rocca, e molto ben muniti. 
Ma i soldati, che da Andranodora erano sta- 
ti posti a guardia di quel luogo, lo pigliaro- 
no, e cubito feceix) intendere a Teodoro e a 
Sosio in Acradina, che i grani e i granai si 
tenevano a compiacenza del senato^ Come fu 
fatto giorno tutto il popolo venne id Acradi* 
na^ e quivi innanzi all'altare della Concordia, 

«Polieno^ uno de' principali cittadini, onorato 
per lo ingegno e perla facondia, io una sua 
orazione alla scoperta gli esorto alla liberta, 

. o che dovessero mandare ambasciarìa ad A n* 
drauodoro, perchè sottomettesse e :sè stesso, e 
r ìsolla< al senato; ed al popòltr. ' 

Ricevuti questi ambasciadori^'Aiidranodord 
avrebbe per timore del senato e del'^opolo piut- 
tosto che per volontà conceduta quanto gli era 
dimandato, se Damarata sua moglie, figliup- 
la di Cerone (che ancora lion s'era scordata 
della reale superbi^) non lo avesse impedito, 
la q^iale si serviva di questo detto di Dioni- 
gi: » che bisognava che il tiranno lasciasse la 
sua tirannia tirato per li piedi, e non stando 
a. cavallo». Ma quantunque questo consiglio del- 
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la moglie lo ritenesse per quel giorno ^ bondime- 
no il dì dipoi egli aperse le porte dell' isola , e si 
condusse in sulla piazza d' Acradina, e poi salen- 
do all'altare dellia Concordia , scusata prima 
ingenuamente ' la sua tardanza, ed approvata 
con molte ragioni la morte di Geronimo die- 
de Jn mano de' Siracusani le chiavi della rec^ 
ca e del tesoro reale, In questo giorno ebbe- 
ro i Siracusani maggiore allegrezza che in al- 
Gtm altro avanti, il quale.fii celebrato con gran- 
dissima pompa e a uomini e di donne, e con 
pubbliche, ed universali orazioni. Ne -m^incò 
ad Andraqodoro il suo luogo nella pubblica 
grazia. Perciocché il dì dipoi insieme con So« 
sipiitro e Piomepe, e con gli altri, che in ter* 
vennero pell$ morte del re, fii fatto pretore 
da quel popolo. Tutti i danari del re che si 
rìtroyaroiiO .ed in ]>ontino ed in Acradifia 
dell'isola furono dati fiUa repubblica. Quella 
parte del murò, che separava l'isola dal ri- 
manente della città, )per coipun consensoilb ro-r 
vin^ta^ ei^i'iiltre co^ ^^i ordinarono comepui 
parve che facesse a proposito per la libertà, 
. Er^po già le cose siracusane in sicpro, se 
Ip,pocratiB t^ Epicide tornati , dopo <he ebbe- 
ro ;udita Jd! morte di Geronimo ip* Siracusa 
simulando che Jra' pòco tepipo ^rebbopo tor- 
nati in Italia ad Annibale, - nop avessero pò* 
-$to un'altea volta lo stata di quella città in 
pericolo. Costoro trattenendosi per molti dì 
30tto specie d'ospitalità nella terra, andaVaoo 
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ont.tfa'.^^i, ora tra' riiù||^ttì, fi;.quaiido 
tf^:;u(Hnim.4i h^ssa couilUi^Doe spargendo aU 
cupi lai», jopiArJL ' e : b.iasÌQio, .^a)fó .4 senato 
ed.a.quei.p^ioqpaU, .d^' .quali aodavaii^ialsa- 
mente diceoclQ, ^e,. pattuita una cèrt^ parti- 
cipaiÌQne;,dii'quell^ sìgnpria, sc^ pi-ctesto di 
&r.una legi4,.^.maQtei)iniieuto 4^1^4it>?i^tà»'U 
città' di; ì^iot^sa di iu^costo.doY£va, darsi 9I 
popolai Totq^nQ., Da queste si; fatte invenzio- 
ni .e:,p^rflle; ppipuìO^^ K. plebe, (dijUa iqi»le 
nissuns-fit^. è pi^, ÌRsta]wle)i^ non solweate 
sWiiCflB Jppow3te.ip(J Epicide, pia portaroi* 
i)p..!an(^a qu9]<chc ,&pcran;Hi,>;ad Àodrapodoro 
di,,«Ìiyffri;:is>t$p,e;ynnpvqr, qHsJche CQSft. ,Qq- 
:sti)Ìi.sÙ)P^O'. aqCQta idalle iparpl? d^lla InoglÌQ 
cberiWai. pè di dì uè di , notte .cessavFt di .sol^. - 
Ifcil^rjjo adftvsfloiiiarf^ e T¥<Jendo che allo^ 
i;), eira;U';tempo di ;pptere occjup^r ,]« XQpubt 
fetÌc?«:'t5se»do Ogni :<»«i ia..distgrbQv e Ip- 
popfflilie.; «t ppicide avvexzi.p negoaifij-e coi 
sfiWati).6HipotePaw;,eswve io,fliutì),.,fp(ip Jaga 
con. %mistÌQ, ,cji'iav«a . per mi^Ue 1 Armonia 
fi^jujol*. ■di^.,Gt^lcne .peF:effet)uari. questa cosd; 
e con poco consiglio fidò questo secreto ad 
Arrstone coifapositòr' di tragedie", al quale era 

"r* ji i ac(òri, '^Jòe T^, IjÌvio 

Sat. I Ei àpòhe C/Hepotè: fa 

j'céaem tse specfacufo, nemtni in 
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sòì*!tì fida* dèiralÌTè cbsfe. • Avev^ ' rf^a' òrcEii 

ne, ciie l pretòri delle città, e tutti gK alfri 

. fosseUD ammazzati, e talli 'tatti i'ioro béiri^ 

-e primfa d'ogni altra cìosa s'occobassief' l'isola, 

e dVesso ^òlt> rimanesse la Sirattìsfe. • 

Aristoifei, sfitiiàndò còsa binttà'il lacere irai- 
tati contro àbà'^óa'psitria^ subito diede nò* 
tbià dì gìfestà' tósa ' àUa corte; Ilisé^to dan- 
do seni]>}icé' fede af quest'uomo, lece'àmmaz< 
iure Temistio ed AntfralnOdort nelt^lere en- 
trar ' ì A \^rtè ,' dà 'alenili^ che av^évàtìo posti 
dietro alle poi tfe iiii agliaio' con pugnali ^ ignu- 
di : e lèVà&dosi roiiiore per quésta cosà, Ari- 
stone 'disse ' pubiifUcattieii te ungili ^cQsa'^pfer or- 
dine. £ So^ipatrò, essen<logti coinfandato dal 
senato che ra^i'oiìaste in pubblico^ al 'popolo 
di ' questa congiurai, dimostrò k colpa dii quiel- 
U cU-erano' stati ammainati', ^ ^On chiari ^di^i^o- 
menti prov^' cóltro Ai^idriinodoroe T^mistio 
della vita che ìaveané ^tenUla per lo inéanu^ 
e -di ^utiee^fe-eoso. ^€èUera«&> ^^'tempié,^ che 
dopo -la m'ohé di Gcirone 'avevano commesse. 
Perchè esi^dò GerOnifmb rimasto' faiKÀuUo^ 

ad Yìtj Aratone infatti era neirintima dimestichezza 
co' principi r^li: ma da onesto oittadioo {preferì «ad 
. oépi ' altro riètiardo ramor della patria e la .di tei sai- 
vézi». come enene oa lode lo sporico rom^o. I^ufiji^ 
i^em póliòrem mtus qutmi p<;ii^iad i^oebcU^ ^naicmm a<i 
pra^totys re ferir (Lìh, s,?^iv, cao, 4); V^ ^^^^^ P'^ 
sacrò c)ie quello d'uria particolaire ^^mici^ta ' il fé di-* 
\euiié accu9ator Virtuoso, ^ 
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cli'avrebbe potuto fere da sé stesso, e cól so- 
lo suo consiglio? T tutori erano stati quelli 
che lo avevano spinto in ogni scelleraggiue^ e 
che innanzi a lui, o almeno in sua conipa* 
gnia, doveva» esser ammazzati; e che essen* 
dò così degni della, morte , aveano tentato 
dopo la morte di Geronimo, persuasi dalle 
mogli, Funa delle quali era figliuola di Gè* 
rone, l'altra di Gelone, nuove scelleratezze e 
nuovi modi di tirranheggiare. Appena aveva 
Sosipatro dato fine al suo dire, che la ple- 
be cominciò a gridare che le si ammazzas-^ 
sero, e che si dovesse estinguere tutta la stir-« 
pe reale, al cui grido furono mandati da' pre- 
tori i ministri della giustizia, perchè uccides- 
sero Bamarata ed Armonia: ma la sua nu- 
trice 'diede in mano di quel popolo una po- 
vera fanciulla simile a lei, ornata di bei ve- 
stimenti- e con pompa retile, la' quale fingen- 
do essere Arnionia, mai, ne anco quando gli 
avevano messi i coltelli alla gola, volte scoprire 
ne se, ne la sua signoria. Ma' Alimonia, ma-^ 
ravigliandosi dell'animo e della fede di costei, 
no:i»le volle sopravvivere: ma chiamò a ^è 
quei manigoldi, e scoverto loro quell' inganno, 
si ficcò volontariamente sotto a' loro pugnali. 
Era in Eraclea un'altra figliuola di Gelo- 
ne, maritata a Sosippo, che fuggendo la ti- 
rannia di Geronimo s'aveva eletto un volon^ 
tario esilio. Costei, come seppe che i mini-^ 
stri della giustizia eran quiyi, scapigliandosi 
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insieone con dufe sjue figliuole donzelle, yestU 
ta» 4'un ahito d'andar a punto alla morte, e 
piy c})^ fosse possìbile accomodato a muovere 
altrui a compassione, si &ggì n^l sacrario dome- 
stico dov^e si tepeyano gli dei paiiicolari, e quivi 
pregatili molto e lungamente per la niemoria 
. di suo padre Gerope'e del suo firateUo Ge- 
lone che non la volessero ammaz^r^e come fece- 
ro con Geronimo, dalia cui signoria altro non 
ayea cavato cheJi'esilio di suo marito: ve- 
dendo die né le preghiere? ne le lacrime .pun-> 
to le valevano, e pregando che almeno per-r 
donassero a quelle tenere faneiulk, fu da quei 
manigoldi tolta da^gli altari e straspinatp, e 
crudelmente stretta nella gola, Snalm^nte af- 
ferà ta, Andarono: poi quei medesimi addosso 
a quelle misere verginelle, tutte macchiate e 
tiiite del sangue deUa propria lor madre, che 
come impziat^:e arrah&iate' coni dimore i^spian-. 
to grandissimo, correndo impetuosamente per 
mezzo a' coUelli, andarono scorrendo e gri- 
dando ^ quel modo per tutte quelle stanze^ 
ma finalmente passate da molte ferite, aven- 
do ,prima empiuto ogni cosa di sàngue, mid-- 
A^XQ trafiAte al suolo. La morte di costoro par- 
ve cosi empia e crudele a tutto il popolo, 
elle la plehe, avendo mutato e deposto quel- 
l'odio ch'avea : conceputo , subito con i loro 
^fTragi decretarono e crearono pretori Epici-' 
de .ed Ippocrate in luogo di Temistia e d\ 
Andranodora, 
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qpse,; AppÌ0;GiUi^ÌQ.€on$pil^.p'o^anp: era con 
QUvÀfi uiì,y\ .^lla /ciftà 4ii Mpilganziq, . 9$peU9a* 
4ft ^y;e ; a Vieterò, a^ piegale i: mavimentì. diei 
Siracusaai, pqich'era^tato: aiumaz^to Qero 
n^ao^« AvQefi^uii .giàv^i^ao ^^at^h mai^da^i dNdi^ 
l^asc^a4pri da' ^Sir^cusaai: a fine,, ch^se^pa. t^^at- 
tE|Sserp 4ì J'inpQvare raoticiq lega, .^ìie-aye^Si^ 
nq ci^ Édì^ìì}^ ..Appio mandò quell'ambasce- 
rìa a Marcd MarQeUo? ^cha. inaodatoi d'Italia. 
daliSfS^lof 11^ dal popolp di Roma, in; Sicilia 
d'erra ^ia ,^ra vi s'aspetta\/^ : il quale avendo 
udj^ lla^ìSOQima 4eUe conHia$ioii.i , che i Sira- 
ciisf^ù ^qbiedeyano, che nqn qraao. però afTat- 
tojipgiuste; considerfindo che agevolmente la 
cosa si ^ari^bbe, potata 4:on^hiudere, mandò an- 
cofr eglv suoi,nu¥)zii, a Siracysa, che co' pre- 
tori a, bcM:cà rinovassero la lega. Ma essendo 
in. (piesta arrivata l'armiata. cartaginese al Fa- 
cilino, e la romana con Appio cqnsole nel 
porto di Siracusa, Epicide ed Ippocrate vol- 
tisi a' soldati mer^uarii e a' fuorusciti, co- 
mjuciarQno a biasimar la vienuta degli amba- 
sciadori .di Marcello a Siracusa, e mostrare 
d'abborrirele confederazioni fatte co' Romani^ 
sotto il cui pretesto. Ricevano, ch'essi Roma- 
ni a'vevan la mira ad occupare Siracusa: e 
persi^dendP' tuUe, queste cose al popolaccio 
ignorante, allegando la libera venuta dell'ar- 
matisi romana nel porto di Siracusa, il popo- 
lo tumultuosamente corse la prima cosa a proi- 
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bire che i Romanr il^'^ll^is9er&<éOn la loro 
armata. Ma poi J)lac»ti iiQ>poeò *gli "animi, si 
i^aunaroiio a paHdtti'entio. Dovè AppoHocndè 
uno de' principali fe^e,^ per quaiìto si pó^ tó' 
eoa jioco tempo, uiià teollo utile e-betìaìSra- 
ziotfe, kiotìf^'ltf c[toate iiiduss'e di' pcypolé a wf^ 
fermare la jpacé co' fìtù^maui, mostrando loro 
elle non atevanò ragione alcilna di morerglr 
guèrra? e cosVger'ftiezio di pubbKei amba- 
sciàdori rinuovaronò^ la lega con Mìarcello. 

Intanto veimero «i Simusa gli ambascisrdori 
kòntifii', dimandando soccorse pei" poter' di-^ 
fendere i cònUiii loro; doVé'fu màndèho^il prè-- 
tore Ippocrate eoa quattft>mik tra séldàtiiaer- 
eenarìi e fuorusciti. L^andàta di costoro' fu 
cara a chi gli mandàTa, ed a quei ch'erari 
mandati; pero<5chè i fuorusciti areVano Foc- 
easione d'innovare le ieose lungo tempo da lo- 
^o bramate, ^ fa grata a* Siracusani, perchè 
per quella via sgombrarono la città di quella 
leccia d'uomini che viareano tenuto alquan-^ 
ti giorni. Ma i cittadini, quantunque p^ al- 
lora perdesse loro d'averài, come dir, tagliato 
un membro marcio dal corpo, caddero poi 
nondimeno per il taglio che fecero,' in una 
infermità molto maggiore: Perciocché il pre- 
tore Ippocrate, non meno desideroso di no- 
vità di qual altro ài fosse nella sua compa-. 
gnia, non fu si presto entrato nel territorio 
de' Leontini, che cominciò secretamente a dan- 
neggiare i confini de' Romani, e poi assaltane 
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do i presidii che Appio àvea mandato a guar- 
dia de^ paesi de' loro confederati, fece gran- 
dissima ùecfisione di quegli innocenti. Ma co- 
inè prìttia' Marcello seppe queste cose, man- 
dò per àuoi ambasciatori a lamentarei a Si- 
racusa,^ ehe la sicurtà della pace gli era stata 
rottfety è che non mai sarebbe mancata causa 
a' Romani, di muover loro guerra, tìn'a tanto 
che'Epicidè ed Ippocrate non fossero stati 
scEypdiàti^noiì solamente di Siracusa, ma di 
tiIfMla Sicilia. Ma Epicide, arendo molto per 
xkidle questa ambasciaria, tanto per suo intcrcs- 
se^' qussrtito pei- iq^liòdel Siió compagno, an- 
dandosene a' Leontini , che sapeva ch'erano 
niaranimati contM ai Siracusani, ktrée perchè 
nella lega che fecero co' Romani, essi furo- 
no compresi sotto la giurisdizione siracusana, 
il che non si faceva per la loro libertà, fe- 
ce tanto con Ippocrate, che i Lebntini ali? 
scoperta lasciarono l^amicizia de'Ronranì. La- 
onde i Siracusani fecero intendere a Marcello 
per loro ambasciatori, che ne Ippocrate ne 
£pìcide, ne anco i Leontini che avevano 
commesso i^l- maocanientol' erano più sot- 
to la lony potestà, Eòa che se n'erano tolti, te 
s'^otìferirofio a pigliar l'armi cóntror di toro; 
parche pigliata che fosse quella città, si po- 
nesse sotto la giùrisdizion loro. Laonde Màr- 
cdiq se n'andò subito con tutte le sue genti 
alfa vòlta de* Lebntini, e chiamò Appio Clau- 
dio eh" onch'egli fosse loro addosso da qud- 
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l'altra . banda « j^aon^e .p(^-. 1' ingiuri^, cjba fpa-^ 
reva loro aver xiceyut^ 'per la;. usuante 4^1 top 
capiiano, così s'accesero qy^i (Spld^ti d«U!uoo 
e dell'altro, esercito, che al primora^S^lto pre- 
sero la città. Dove non fu, datac mplestia al- 
gu^a \a. nessuno de! cittadini, m8|.iq»4»ti 4^^^* 
tori ^i potettero avere, fufono battuti con le 
vérghe e condannati all' ultin^o s^upplizio. : 

Ippocrate ed Epicide, copie .videro. 1q mMr 
Taglie prese e le porte rotte,. xon^i^lcunii jgp- 
chi si ridussero nella roqca, e quindi ,is««|^* 
tamente.di notte ^ se; né fuggirono 'di ic^s^llp 
d'Erbesso, eli' oggi isi chàajo^ P^antaiÀ^i;^^ c.he 
non. era molto lontano. Intanto fi Siracu^aii^i 
mandarono, secondo ch'avevan priome^oitMai^ 
cello, ottantamila soldati. ben armati. Costoro 
come furono al fiume Milita, che all' qtà no- 
stra si chiama di < San iìiuliano,. andò loro in- 
contro ,ui^ mésso subornato da . I^ippcrate^ xhe 
disse (mentendo però), che la Ciittà. era* stata 
pigliata, e che s'era fatta upa scambievole e 

^olto grande uccisione de' soldati. e de' cittadini, 
e che da quei di MarceUo ch'ano crud^lìnen- 

^ te stati ammazzati, e .quelli ch'cjry^nq d' età pila- 
tura ^ ed. anco i teneri &pciulli; e eh'cp^a $ta- 
ta .^ccheggic^ la pitta: e i benj 4?' pcch^.^ar 
ti «jn preda a' soldati. Alla nuova di così gran 
royina l'esercito de'Siracu$apiy ch'era sotto il 
reggimento di» Dionigi e di , Sosi, si feriìiò e 
con animi turl)f^ti consultavano quel che fosse 
da fare;, e finalmente disperati, sì per In era- 
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deità di MarceUo, che per le paròle di cfiml 
lìuozio incognito credevano che fosse vera, alie*^ 
nati in tutto da' Koniani, piegarono verso Me- 
garp, città che stava ' appresso al fiume M il* 
Jia, ^ poi se n'andarono contro a Ippocrate 
ed Epcide «d espugnare Erbesso. Coloro, ^per- 
duta ogni speranza di salute, si rivolsero a 
questo solo partito di fuggire. Eglino con ra- 
mi d'olivo in mano, e con altri segni suppli- 
dievoli andarono incontro a' soldati, che per 
lungo uso erano per la maggior parte a vvez- 
36Ì con esso loro, e gli pregarono che ristretti 
ìn^me avessero btiona xura^ e che non gli 
tradissero a contemplazione de' Siracusani. A^ 
costoro firomisero i soldati che potevano sta- 
re di buon animo, perchè volevano correre 
una medesima fortuna insieme con esso loro: 
ed in tanto ordinarono le insegne e }a batta- 
glia, e si fermarono cc^ì, 

IVfa non sapendo Sosi; e Dionigi la causa dt 
quella dimora 9 facevano opera che il campo 
camminasse avanti. Ma come seppero ebe Ip- 
pocrate ed Epicide erano stati intromessi in 
quel campo, <;orrendd a più potere andarono 
alle prime insegne, ed acerbamente ripresero 
que^ soldati, chea^vesso^ro parlato: co' nemici, 
e senza comandamento de' capitani' gli avesse- 
ro introflessi nel campo, E pòi comandò che 
Ippocrate .ed Epicide ibaserò legati* A questa 
voce; SI levò un- gran romore contro a quei 
capitani de' soldati, caisdiotti, e poi. di mano 
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in mano da tutti gli. altri, die ogni pdco pia 
ch'avessero seguitato di sgridargli e riprender- 
gli, senza, dubbio gU ^àvrian trattati male e 
rovinati affatto. Ma essi desiderosi di salvar- 
si, e non ben sapendo a qual fine tendessero 
questi romorìf comandarono cke je insegne 
tornassero a Megara, donde s' erano partite, e 
mandarono a Siracusa a informarsi come le 
•cose pacavano. Ma non molto dopo Ippocra- 
te, come quegli ch'era d'ingegno astutissimo, 
a questi romori aggiunse anche una fraude: 
finse alcune lettere che andavano a Marcel- 
lo in nome di Dionigi e di Sosi capitani del- 
l' esercito, e come se ^ da' soldati fossero state 
intercette, 4e mostrò' e )e Jesse in . pubblico, 
e dicevano così:»! pretori siracusani maii* 
dano salute a Marcello. Ben facesti a non per- 
donare, (pigliati che furono) a nessuno di quei 
leontini; anzi perchè* i soldati mercènarii per 
lo più son quelli, che, e nella città e nel cam- 
po danno causa di sedizioni, e perchè non si 
può' Sperare. quiete alcuna alle cose siracusa- 
ne, prima che il campo de' soldati forestieri 
non si strugga allatta, farai cosa gratissima a 
noi e a tutto il popolo dì Siracusa, se piglie^ 
rai tutti i seidati.che insieme co' nostri con- 
federati sonò intorno a Megara, e col suppli- 
zio loro libererai questa repubblica nostra: 
Sta sano>>. Lette pubblicamente' i|ueste lette- 
re, pei*chè gli animi di ognuno sonp pi» in- 
clinati alla sospizioiier che alla sincerità, en* 
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tmtono quei fidati iirsì grati^furorediefiig^ 
gendo in <{tiel tumulto i capitani pef k pau*^ 
ra sarebbonO toni addosso € quei Siracusam, 
che si trovavano in campo, e non ^sarebbe' 
avuto rispetto a nessuno, se Ippocrale ed Epi- 
cidè 'pl*oprii non si fossero fatti incontip a quel- 
la rabbia, di' essi medesimi aveano commos*^ 
sa« 'Al 4jhe fare non gli's^nse la ititBerìcordià, 
ma il timore di non chiudersi per sempf ^ la 
pratica ed il commercio della patria; e il po^ 
tere tornarvi gli sforzò a riparare a quel fu- 
rore; e così fei-marono da una grande ucci- 
sione i soldati siracusani ; e pereiò se gli fe« 
eeiq sommamente obbligati. 

Dopo questo subornarono un sdldato^ elle 
titovarono di quelli che furono assediati nel 
paese de'Leontini, e mandaronlo a- Siracusa, 
a fine che raccontasse molte cose come ve- 
duta boa gli occhi- proprii àcquei Siracusani 
dèìid^»crudeltà ed, avarizia di Marcellq, e di 
qoeglèallri'Ca'pi talli «roixiaìii, usata contro ai 
Leootini, e gii movei^ ad ira e sdegno con-» 
tri) di colorò; giudicando, die per questa via 
i Romani si «sarìàU' potuti metter in odio a' Si- 
racMUMni. Costui entrato in Siracusa, andarsi 
sétnìnandoqueile&lsità^ e diceva a quelpo^ 
fiAó < che : meritava ' credenza narrando loro-co* 
0e'^eduter«^non'i]dile'*dire. Laoìide «non so^ 
latitente lai plebe gli dava ofedenza, ma ili-* 
tròdotto io corte commosse anco il senato. 
Mossi i Siracusabi da questi romori, temen^ 
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seta fatto capo - con loro ayrebbono avuta ri"* 
sposta, e che. se Marcello si fesse accostato 
per molestare quella città con la guerra, ayreb- 
bono fatto esperienza e pruovà che differen-^ 
za fosse stata dal ìnolestare i Siracusani, e 1 
molestare i Leontini; e lasciati gli ambascia-' 
dori con questa, risposta , serrò le porte deUa 
città. . ' 

Marcello sdegnato, com' era il dovere, per 
la risposta de' suoi ambasciadori, subito comin- 
ciò k infestare Siracusa con la guerra, e ad 
assediarla per terra e per mare; per terra, 
dalla banda del Essapilo, per mare dalla ban* 
da d'Acradina, da quel. Iato, che guarda a le- 
vante e al mezzodì* Appio s'accostò con le 
genti per terra alle Sei Porte, e Marcello con 
uu' armata di sessanta galee, fornita d' ogni 
sorta d'armi da combattere da presso e da 
lanciare*, al lido d'Acradina. £ con questo ap» 
parecchio di' guerra avrebbono sema dubbio 
assaltato, come fecero i Leontini^ ed espugnata 
Siracusa 9 se Archimede non avesse con po- 
chissima fatica interrotti tutti i disegni che 
facevano i Romani. Costui non solamente &- 

**' Sprìve Plutarco, che Marcello aveva in oltre una 
gran macchina posta sopra olto n,ayi legate insieme, con 
la quale andava accostandosi al muro,cohfidatosi nplla ' 
quantità degli attrezzi, nella magnificenza deirappa'- 
rato, e nella stima in cai sapeva esser egli tenuto. Ma 
queste qosq non contayan niilla riftpettp 9d Ax€bÌT 
mede. Fila di MarccUo^ 
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ceva divenir vane le macchine e tutti gli stru- 
menti per mare e per terra, che Marcello>ap- 
parecchiava per battere la città; ma &ceva 
ancora molte opere mirabili è mostruose, che 
servivano per ispaventare' i nemici. Per le 
quali Marcello fu costretto a cessare da com- 
battere quetla città, e dall' adoprare l'armi. 
Perciocché egli per difendersi dalle genti per 
terra, fabbricò un muro tirato (del capo della 
città fino a' piedi) per alcuni colli disugimli, 
fornito di ogni sorta di macchine e d' istru- 
menti, tra le quelli n' avea posto alcune, delle 
quali nh allora nò ai tempi innanzi s'era avu- 
ta cognizione alcuna. Con le quali lanciava, 
con incredibile rombo é velocità ogni sorta di 
armi da trarre e sassi di smisurata grandezza 
nel campo nemico, da' quali nessuno poteva 
guardarsi, perche se per sorte i nemici an- 
davano da una parte a un' altra della città, 
lanciando a poco a poco sbaragliavano le squa*^ 
dre che andavano strette. E contro all'appa- 
recchio navale per le navi che stavano più 
lontane, usava di lanciare da molti luoghi della 
muraglia palle di grandissimo peso, che fra- 
. cassando le navi ch'elle toccavano le mandai 
va in fondo*. 

* Grainssimo globorum vibrato pondere^ scrive ve- 
ramente il Fazello, ma secoudo Plutarco erano lun- 
ghe travi che tutto -ad un tratto stendevansi fuor del- 
le mura sopra le navi, e parte ne facevano andare pl fon- 
do per la violenza eoa che dall^alto premevanle; par- 
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: Ma ;a quelle, che stavaoo più vicine, gi- 
randole con alcuni uncini di ferro che avea 
legati al muro con alcune cataie, che pare-> 
vano come forbici, attacaudole nelle prore, le 
levava in alto e sommergevale in niare« Al-^. 
tj% girandole con alcune macchine dàlia ban-^ 
da di dentro con mortalità grandissima dì ma-' 
rìnai le percuotea ne' scogli. Bove alle volte 
una nave levata molto alta dal mare, e. mossa 
ora in qua ora in là, faceva un veder spa-* 
ventevoie, fin' a tanto che votata di quegli 
uomini^ eh' o si trovavano dritti o a giace- 
re, tirata indietro la catena, che la sospendeva, 
urtava nel muro. Ma .avendo Marcello sopra 
otto navi congiunte insieme una macchina gran- 
dissima, la quale per la somìgliana^a ch'ave- 
va con quel musicale instrumento, chiamava 
sambuca, e apparecchiando d' avvicinarla al 
muro d' Acradina, Archimede vi lancio su tre 
pietre, unadopo 1' altra di p^o ognuna di esse 

te ne levavano dalla parte della prora con mani di ferro, 
o con rostri fatti ia forma dì becco di gru, e le tuf* 
fava nel mare da~ quella della poppa o con ingegni 
che le traevan vèrso al di dentro e faceanle girar in* 
torno, le fracassavano nelle grotte e nelli sdogli che 
spunta van fuori, sotto le mura, e insieme ne schiac** 
ciavaho coloro che erano in esse, e sovente vedevasi 
spettacolo spaventevole di alcuna n'ive, che levata in 
alto fuori del mare, qua e ìk dondolava e rota vasi 
intorno finché gittati via e scagliati lungi da se gli' 
uomini che in essa erano, veniva finalmente tutta vo-' 
ta a battere « a rompersi nelle muraglie. Loc* cU* 
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di dieci talenti^ che venendo con grandissime^ 
• ivDmore e con un certo impeto teo^pestoso a 
percuoterla^ rotti i chiodi, sfondarono la base 
di qul^ila. sì grande macchina:: ed acciocché i 
Siracusani senza potere esser ofièsi avessero co- 
modità di poter siciiramente con armi da lan- 
ciare ferire i nemici, andò facendo da capo 
a piedi- del. imuro alcune spesse fessure, o fe- 
ritoje. lunghe quasi lin cubito l'una: d'onde 
con le saette ed altre simili arpii di. nasco- 
sto ferivano i Roniani, la 'qual invenzione . e 
passata fina all' età nostra. 

Marcello perduta per questi artifici d' Ar- 
chimede ogni speranza, che la-cosa gli dovesse 
riuscire, comandò alle navi ed alle genti da - 
terra che l' una dopo 1' altra si dovesL-^ro par- 
tire. Ma per opporsi, agli artifici, e fuggirle 
astuzie d'Archimede, deliberò d' assaltare la 
muraglia di notte; stimando che quelle mac-r 
chine d'Archimede fossero solamente buon^ 
da laiiciare 1' armi lontano, e che da presso, 
mancando l'intervallo a' colpi, fossero ineffi- 
caci«^^&fa Archimede, come se molto tempo 
irinanzi coti l'animo avesse previste queste co- 
se, iifiol4Ì anni avanti, a spese e contempla- 
zion di Cerone , avea fornita Siracusa per 
un pezzo d'ogni sorta d' apparecchio di macr 
chine e d'istrumenti da guerra, con li quali 
poteva, secondo la gcandezza dello spazio of- 
fendere e da lungi e da presso. Laonde sar- 
lendo* i Romani chetamente il muro, cascan- 
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ilo loro addosso quasi perpendicolarmeDte ed 
a filo armi da lanciare e pietre^ feriù nel 
capo rimanevaao quivi rivolti sottosopra; e 
quelli, che si ritiravano, ' erano feriti dalle 
saette^ che venendo da' luoghi a misura a^ 
comodata a quello spazio, con grandissimo 
impeto gli gittava morti per terra» Laonde 
vedendo i Romani che cosi di n9sco$to veni- 
vano travagliati e feriti, pensavano di non 
combattere- più ^contro agli uomini ' ma contro 
agli Dii. La natura ancora ed il sito della 
città era di gran giovamento agir assediati; 
perciocché la mole sopra la quale è la città 
edificata, e per lo più è si alta e precipite che 
non solamente le cose che lanciavano ai ne- 
^ mici, ma quelle che si lasciavano da se stesse 
andare giù, dicendone grande uccisione, cadeau 
loro addosso: e queir altezza pa*rimente faceva 
difficile ed aspra la salita ai nemici. Laon-^ 
de accorgendosi Marcello che ogni suo sforzo 
gli riusciva vano, spesse volte gridando che 
non era più da -combattere con ^ Archimede, 
cessò dal combattere più la città,. Q.4elìberò 
di stringerla solamente con l'assedio. Laonde, 
partendosene con la ter2a pafte dell'esercito 
se u' andò ad espugnare quelle castella convi- 
cine, che in tanta rivoluzione di co3e s erano 
date ai Cartaginesi. 

Eloro castello alla marina ed Eibesso se gli 
resero. £ avendo pigliato per forza Megara, 
per metter terrore a' Siracusani, la spianò tut«> 
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ta, Metóréi^clìe' intorno a Siracusa sì faceva- 
tìó queste (Colse, 'Imilcone capitano de' Cartagi- 
nesi^ che ; ctoft r armata si stava al Pachino, 
^be un' atttbasei^i*ia da Ip|)oci<àte, per là qua- 
le gK fece intendere che quanCo più presto 
poteva se n' andasse a Cartagine, e che là fa- 
cesse maggior provisione di gente a piedi ed 
a cavallo da Condurre in Sicilia, se aveva vo- 
lontà d' acquistarla. Colui acceso dalla cupi- 
tligia di ricuperare là Sicilia, ritornò a Car- 
tagine,' e rtìùnÉitt;v«(tiinilli feiiti, tremila ca- 
valli, é dódici éle&nti, tornando in Sicilia ad 
Eraclea scaricò tutto questo' apparecchio: la 
quale !fraf* pochi dì pì^se, fe cosi fecfe d'Agri- 
gentb.'ll che avendo risaputo Ip altre città j 
che ancora non - aveano abbandonato ' affatto 
là divozione de' Cartaginesi, s' apparecchiaVa- 
nd*«di tacièiaré i .Romani ài SiriKa;'etì anche 
i' Siracusani,- ch'erahò 4conciatn6fité stretti dal- 
T'assèdio, udita la venuta di questa nuova ar- 
mata cartaginese; àvenidò ' anch'essi il medesi- 
mo desiderio, partirono in modo gli uffici del- 
la guerra tra di' loro, che àdEpicide toccò la 
guardia della città, e mandarono Ippocrate 
che congiuntosi con Imilcohe andasse contro 
a Marcello. Laonde venute^ *Ippocrate con dio- 
cimila fanti e cinquecento cavalli di notte 
fuori di Siracusa, passando per i luoghi dei 
Romani, che si stavano senza guardie, venne 
per congiungersi con Imilcoue alla città di 
Acrille* 

4 i5 - 
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notìi.iiveyano, per rispetto della diligaiza di 
Pin^rio, modo nissimo d'osservaiie quello che 
trovavano aver psoaiessò, e ch'era loro chiusa 
ogni strada d'adoprare la fraudo; delìbera ro-^ 
no di tentare alla scoperta» la i «cosa , ^ e perciò 
ili mandarono che fossero loro reudute le chia* 
vi delle porte della città, essendo come libQ* 
ri in confederazione de' Romani, e non come 
seryl dati in guardi^ loro,> e che altramente 
avri^hiono per forza procurato di ricuperare 
la' loro libertà. .. / 

Pinario prudenletiiente' rispóse a* tutte Que- 
ste, cose, €&e egli avera^ ricévuto dal console 
Marcello il gorernoilel- presidio Ji quella roc- 
ca, e co£|I anco le èbiavi della^^città, ch'egli 
teneva, non a posta^^di se medessimo o degli 
Ennesi, ma di colui^che gliel' aveva consegna- 
te; e che dovcssefo mandar loro ambasciarie 
a Marcello che sfon'e^a di ^ai'vr mirtto lon- 
tanoj il quale aveva la piena libertà e pote- 
stà di disporre d' bgni cosa; e che a lui e a 
tutti igli mUyì Roma«ii ne sarebbe andato il ca- 
pò ,se avesse abbandonato il presidio: Ma ne- 
gando gli Ennesi' di* volete altrioienti manda- 
re a I^^oello; e vìed'eédo ' Pinarìo che ^ osan- 
do Joro pìa^è vok^xa wm faceva' profitto alcu- 
no^ si volse aubitp alla' fràttde ed alla fòrza; 
e per- ayer temfpo'd'oràiitairek tosadisise, che 
il db sdgttenlef avrebbe dato loro risposta ia> 
piibmtoo, e ciò per conoscere se questa >vck 
lontà fe^se volontà universàlineiitc di tutto quel 
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.popolo, o pure d' alcuni pochi. Ed accettando 
gli .Knhési qpesto partitofegli co' suoi. solda- 
ti si tirò nella rocca, e mostrò loro in- quanto 
gran pericolo della vita :si irovayano tutti, e 
coufie il dì seguedte, quando essi con la forza 
e con le armi non si fossero opposti- a' dise*' 
gni di quei cittadini, sarebbono, insieme con 
esso lui, non altrimenti che gli altri presidii 
romani, da quei Siciliani sfati presi. Laoinle 
apparecchiati a pigliare l'armi, dovessero aspet- 
tare il segno per fare una gloriosa £izione, 
per salvezza di loro medesimi e del loroca-* 
pitano. I soldati, accesi e per le parole di 
Pinario, e per lo pericolo in che si trovava- 
no, s' apparecchiarono a resistere al furore di 
quei sediziosi. Come fu dì, si divisero in com- 
pagnie tra di loro; alcuni standone a chiuder 
le vie che andavano al teatro da ogni ban- 
da; altri a serrare tutte l'uscite agli Ennesi. 
£ come fu congregata la moltitudine de' cit- 
tadini a parlamento, Pinario se n'andò al tea- 
tro, dove tornò a replicare tutto quello che 
il dì innanzi egli aveva detto loro. 

La plebe cominciò da principio a chiedere 
piacevolmente le chiavi, poi le addimandavand 
bruscamente e con molto furore, minacciando 
ohe se avessero punto indugiato* a darle loro, 
si sariau risoluti a volerle per forza. Ma Pi- 
nario come s' accorse che la cosa non era ^ 
molto lontana dall' effetto delle lor minacce, 
alzato, còm' erano rimasti, il segnale, spinse 
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loro addosso i sboi > soldati, che con l' armi 
nùde< gli uccidesiseroo Allora qu^ti soldati, al- 
zato, subita un* terrìbil grido, si divisero in 
compagnie, .ed( uHa pal:te n' andò lassù dov'era 
la raunansa e la frequenza del popolo; e l'al- 
tra sf setta insieme si fermò nell' uscita del tea- 
tro; e'còsì stretti 'con l'arme nude andavano 
addossp a quéi cittadini per uccidergli: che 
sekTati da tutte le bande cadevano 1' uno so* 
pra l'altro, e i feriti si mescolavano. co' sani 
e i vivi co' morti, facendo gran monti di cor- 
pi d'uomini tagliati in pezzi; e se pur ne 
scampò qualchuno, si vedevano poi quei me- 
desimi per tutta la città restar per la paufà 
col sangue agghiacciato, e cader morti; e così 
quella città piena di sangue e d' uccisione, per 
la diligenza e valore di Pinario, e per la 
mortalità degli Ennesi fu conservata a' Romani. 
Marcello, come ebbe saputo la cosa, la lo- 
dò molto, e concesse 9' soldati che là saccheg- 
giassero. La. fama di quell' uccisione quasi in 
quel dì medesimo scorse per 4ulta la Sicilia; 
la quale nefanda uccisioLO i Siciliani, che già 
per lo innanzi erano di dubbiosa (ede, aven- 
do, in grande abbominazione, come quella, 
che non solamente aveva violata la fede e i 
patti fatti con gli uomini, ma quelli ancora 
latti con le Dee Cerere e. Proserpiria nel tem- 
pio loro, sdegnatisi contro a' Romani) si diedero 
a' Cartaginesi, Ippocrate ed Imilcone, che dagli 
Ennensì erano stati chiamati a consigliar so- 
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piia ^ fetto'di"struggea!e«ìl'»preiidio'romanov 
udito^^il caso di ^oer^ meschini, quello si ri- 
tirò < in Morganzio, quest'altro in Agrigento. 
£ : Macoèllo ^ se iiB » • tornò addietro nel - paese 
db- Leontihif e di là còndpsse<nel cainpo frù- 
i&entii ed* altpe vettovaglie i'ii^oessarie. £ man- 
dato> Appio, suo* collega a Roma ià chiedere il 
cbn^lataf diede in suo-'cambioi il governo a 
Qninta • Crispino dell' armata - e > dèi campo . £ 
già cominciandosi a entrare nel verno, fece 
alarne stanze a Leonzio, luogo lontano cinque 
mìgèia «dell' £ssapilo^, per isvemiare con l'eser- 
cito^ e le fornì ~ d'ogni còsa benissimo. Ma ve- 
dendo a' prìncipii della seguente primavera 
che SiràcUsa 'ne per forza si poteva domare 
per cagiona del sito, ne per fame, perchè qua- 
si liberamente le venivano quante vettovaglie 
le faceauo di bisogno da Cartagine; per non 
lasciar cosa alcuna che non avesse provato, 
tentò' per lo mezzo di fuorusciti siracusani che 
aveva* nel suo campo, i quali erano delle più 
nobili famiglie di quella t:ittà, di fare ch'el- 
la »gli- fosse venuta in mano; e per opra di 
ccistoro confermò con* molti ragionamenti, ^d 
esaminò gli- animi di quei cittadini, e diede 
loro la fede, che ^uaikio gli fosise stata data 
la terra, tutti i Siracusani sariano stati liberi, 
e avrebboao potuto usare le loro leggi% Ma 

* Cosi cliiamavasi una delle porte di Siracusa, nel- 
la regione di Tica. 
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non aveudo* la comodità "di 'poter to^ ìpark- 
re alla' libera,^ perchè raol^i di animòiso^et- 
toso davano l'occhio alle aaiooi.edal proce- 
dere di tutti, ed ayeTakiO)^ grandissima cura 
che non nascesse- qiialclie'tpàdiniento:' alla fi« 
ne meno aHa/cittò un ^etyo d'uno, di quei 
fuorusciti, in canibio d'un rifi^gito, é tentò 
l'animo d'alcuni poGlii^' i quali piegati addila 
istigazion di costui,! coperti con alcune reti 
in una barca da pescatori, se. ne vennero in 
campo a parlare a! fuorusciti; e così andando* 
vene degli altri e poi> degli altri, fecero in 
tutto il numero di ottanta consapevoli' di qud- 
la congiura, che misero. ad ordine tutte le 
cose necessarie per mandarla ad efiètto. 

' Era nn certo Artalo siracusano, uomo moU 
to ricco: costui a caso accorgendosi della se- 
creta pratica dì qliei congiurati, sdegnatosi 
che non gli avevano comunicata la co$a, la 
scopri ad Epicide, e palesogli tutti i congiu- 
rati: il quale fattoli p^iofa :£ei:itiujenfe , tor- 
mentare, gli mandò poi come bestie hi. iBa* 
cello. Ma vedendo Marcello che quésta via 
gli èra mancata, uè t^ntp un'altra; Per sorte 
si praticava tra Marcello .e Epicide di riscucH 
tere Damasippo spartano, il qual mandato da 
Siracusa sopra una nave a dimandare soccer* 
so. a Filippo re di Macedonia, s^inconltrò a ca-* 
so nell'armata di Marcello, e rimase prigio- 
ne in suo potere, £ desiderando Epicide som- 
mamente ai liberarlo; e Marcello lasciandosi 
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intendere che Fa vena compiaciuto ( perchè a- 
tjuel tempo i. Romani desidera vanp molto Ta- 
micizia degli Etoli, ch'erano confederati con 
gli Spartani) per questa cagione era forzo ^ 
che tra' Romani e i Siracusani intervenisse^* 
più spessi parlamenti; ed a questo effetto fò 
fatta elezione del porto di Trogilo i , per rispet-» 
to della fortezza Galeagra a , come luògo di mez- 
zo, 6 molto comodo all'una e allaltra parte. 
Ed aiKlando colà spesso i Romani per negor- 
aiare co' Siracusani, uno di essi guardando mi- 
nutamente la muraglia vicina alla torre, per 
congettura misurò Ja sua altezza che pareva 
che vi si potesse salire con scale anche me- 
diocri, e che la salita sarebbe riuscita como- 
da: il clie subito mostrò anche a Marcello. 
Ma perchè l'entrata per quel luogo, forse per- 
che era mólto ben guardato, non si poteva 
tentare così di leggieri, gli parve di cercar 
altra occasione. 

Era ancora in Siracusa quel servo fuggiti- 
vo, messo di quella prima congiura. Costui 
aveva dato avviso che nella città si doveva 
celebrare la festa di Diana 3 , che doveva du- 

i Ch'era pres$p a4 Acradina e. a Tica. * 

2 Era essa una forre alla estremila di Tica, che 
verso la spiaggia veniva ad unirsi con Acradina. Og- 
gidì chiamasi Scala Greca. Cluver, Geogr. 

3 I Siracusani del pari che gli altri popoli della 
Orecia celebravano solennemente la festa di Diana 
Artemisia, abbandonandosi con. eccesso al vino e ai 
divertimenti. Meurs. Graccia ferìata. ' 

i5.. ^ 
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rare tre dì, ne' quali si concedeva da' cittadi-* 
ni e da Epìcidé inedesipio molta licenza e li- 
bertà a c^uel popolo, al quale 3'ayeya a da- 
re dal comune tanto vino per uno. Marcello 
quando seppe che si doveapo fare questi sacri- 
fici, non perde punto Voccasiope che jgU era 
offerta. E il di di questa festa, essendo quei 
della citta hep pasciuti ed ubriachi, così in 
su Torà che il sonno più gli occupava, per 
la stanchezza delle pazzie' cb'^Ycyano latte, o 
per rubriachejtza, comandò die fossero por- 
tate scale ch'ayf3va apparecchiate in un cer-* 
to luogo occulta a quell'effetto, e che^apiante 
mise dentro alle mura quasi mille uomipi ar«- 
màti^ che valorosamente ammazzarono molti 
di quelli a^ quali toccayan le guardie, qhe se-r 
polti nel soppo e nel vino si lasciarono tro- 
var da' pemi^i pe'letli; e così, coinè ayeap 
dato ordipe, yepnero ^po all'Essapilo, 4ove fu 
dato ^il segno con la tromba , Trovossi quivi 
subito Marcello, phe con più grQSsa banda 
seguiva dietro; .vicipo alle jsei pprje era un pic- 
ciolo psc^tto, che rotto per for?» entrt^ndo "da 
p^r tutto i soldati ^omapi pop piìi di nasco-r 
sto, ma alla scoperta ed alla libbra, arriva- 
rono fin' ad JEpippli, 4oy'erapo più spesse le 
guardie, JLe quali come yidero phe i Roma-^ 
ni v'erano paliti, e ^eptiropo. lo strepito e 'l 
suono delle trombe, che facevano coloro che 
s'erano già impadroniti della muraglia, per la 
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paura fuggivano chi da questa e chi da quel- 
l'altra banda. 

Intanto anche la moltitudine cominciò a . 
spaventarsi; la maggior parto della quale ag 
gravata dal vino e dal timore, non sapeva eie 
che si facesse in quel luogo eminente della 
terra. Ma come apparve il giorno, entrando 
Marcello con tutte le genti, svegliò quei cit- 
tadini, e gli povocavaa pigliar l'armi, e soc- 
correr se potevano la città presa. Epicide 
dall'isola corse in fretta al romore, stimando 
da principio che per dappocaggine delle guar- 
die alcuni pochi Romani fossero scorsi dentro. 
Ma come egli vide che Epipoli e quelli al- 
tri luoghi intorno tutti eranq tenuti dalle ar- 
mi degl'inimici,, travagliati qualche poco i Ro- 
mani con armi da lanciare, voltò a dietro e 
andò in Acradina, temendo per qualche frau- 
do delle proprie guardie di quei luoghi, di 
trpvare in quel tumulto chiuse le porte d'A- 
cradina e «fell'Isola. Marcello entrando poi den- 
tro alle mura, quando da quei più alti luo- 
ghi, cioè dalle sei porte e da Epipoli, da'qua- 
li e tutta la terra, e così Tica, Acradina, Na- * 
poli e Nasso si vedevano benissimo, ebbe con- 
templata qudla città, ch'era quasi la più ma- 
gnifica e la *più abbondante che. fosse a quei 
tempi*, e che la vedeva esser presa e sogget- 

* Per avere qualche idea della magnificenza e gran* 
dezza delFantica Siracusa, giova udirne la descrizio* 
ne che ne ha C»tta Cicerone, il qùalp la visitò più 
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fa a se, e che di quivi a poco s'aveva a ro- 
vinare; avendo gran compassione non potè 

• 

VoI(e: fu Siracusa è cììÙl massima tra le greche e so* 
pra tutte bellissima, ^ssa e tale di fatto, perciocché 
primieramente è posta ii^ sito non solo 'forte ma su- 
perbo a vedersi, o vi si giunga per terra o vi si ar- 
rivi per mare. Ed }ia poi i suoi porti quasi nei suo 
interno; e posti così che fanno pop essi un solo pun- 
to di vista. £ commessi jianuo tra loro varii ingressi, 
congiuttgonsi poi e confluiscono insieme apche nello 
sbocco. Per la congiupzioné de' quali la parte dolM 
cittk che si chiama risola, separata dal rimapepte 
per un angusto braccio di mare, si Unisce allat nae-» 
aesima per mezzo di im ponte, Ed h poi, tutta in-a 
sieme presa, sì grande cittk Siracusa, che giustaipepte 
si dice composta di quattro grandissime città. Unii 
di esse è quella che dicesi Tsola^ }a quale è cinta in-r 
torno di due porti, lungo Tandamento de* quali, e 
per le -bocche de* medesimi si distende, In essa è II 
palazzo die fu già del ré. Cerone, e che oggi abitar 
sogliono i pretori; ed jn oltre contiene pafeochi tem-y 
pli, due de* quali sopra gli altri epiinentemente di- 
stinguonsi, uno dedicato a Diana, Paltro sopramodo 
ornatissimo è dedicato a Minerva. Sul labbro di que- 
st'Isola sorge una fonte d'acqua dolce ohiauiata Are-* 
tusa, fonte d'incredibile granae^za e abbpndantissinia 
di pesci, la quale verrebbe sopraffatta 4^i flutti de} 
mare, se non fosse dal mar separata con grosso ar- 
-gine e con ampie moli di pietre. La seconda citta è. 
quella che chiamasi Aerodina^ nella quale è il Foro 
Massimo, e sono bellissimi portici, e il Pritaneo su- 
t^ pjerbamente ornato, ed una amplìssima Curia, e i) 
magnifico tempio di Giove Olimpio; e tutte le rima-' 
neiiti parti vengono poi ad essere insieme unite per 
una larga e lunghissima strada a filo, non che per 
molte altre trasversali, che pe dividono gli edincij 
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£ir di non piangere, così per l'allegrezza di 
sì gran vittoria, come per l'antica fkma e pò*- 
tenza di quella città, con la quale avendo vìn- 
to gli Ateniesi per terra e per mare, e aven- 
do mandato le loro armate e due famosissi- 
mi • loro capitani con grossissimi eserciti in 
rovina, aveva avute grandissime vittorie guer- 
reggiando con i Cartaginesi. 

Gli apprestavano ancora alla memoria tanti 
suoi re, Gelone, Gerone, Trasibulo, i due 
Dionigi, Pirro, Agatocle e la loro potenza ; 
e così quella che pochi tempi innanzi era di 
Gerone, e 1& memoria di tanti suoi beneficii 
verso il popola romano. Le quali cose tutte 
come indussero a compassione il vincitore, 
così fecero che innanzi ch'egli s'accostasse con 
l'insegne ad Acradina, mandò innanzi quei Si- 
racusani, eh' eran tra i presidi! romani, che 
con dolp parlamenti esortassero -quei cittadini 

privati. La terza "e quella che chiamasi Tica a ca- 
gione 4ell^aixti^ tempio della Fortuna: e in essa tro- 
vasi un .Ginp^isio vastissimo, e molti Tempii^ ed è abi- 
tata e frequenta^ta da immensa gente. La quarta fi- 
nalmenle e quella che per essere stata Tultima a fab- 
bricarsi si chiama Nespoli {città nuwd) ; e in essa 
v'è il Teatro Massimo e due grandiosi templi, uno 
(}i Cerere Taltro della figlia, e la statua d'Apollo che 
si chiama Temenite, superbissima e gigantesca, éc. » 
In Ferr. lib, ir» Delle quattro parti della citta, di- 
ce Plutarco, (( Acradina era la pili grande, la più 
bella e la più finte, per esser cinta di mura separate 
c}aU'esterao della cittk». In MarceU, 
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a dovergli dare la città. Ma non essendo non 
solamente ammessi a parlamento, ma ne an- 
co lasciati accostare alle mura da alcuni Ro- 
mani fuggitivi ch'erano a guardia delle mu- 
ra e delle porte, i quali, , per larghe che si 
fossero state, le condizioni e i capitoli, non 
avevano speranza alcuna di ottener perdono. 
Marcello come s'accorse che la via ch'ave- 
va cominciata non gli era per riuscire, co- 
mandò che le insegne si tirassero tutte alJa 
rocca d'Euriolo, ch'è un colle a pie della cit- 
tà, che sporge sopra ìk via che va. alle cam- 
pagne, molto comodo a rubare 'e disturbare 
tutù quelli che volessero portar vettovaglie 
da' luoghi mediterranei alla città. Era capi* 
tan della guardia d'Euriolo, FiU)d«mo argi- 
no, che v'era stato posto da Epicide. A co- 
stui mandò Marcello Sosio, uno di quelli che 
si trovarono ad ammazzare. Geronimo, accioc- 
ché l'esortasse a rendersi. Ma Filodemo ch'e- 
ra uomo d'astutissimo ingegno dimandò a So- 
sio che gli desse un poco di tempo da po- 
tervi pensare sopra, con animo che in quel 
mentre V esercito roniano dovesse es§er attor- 
niato da Ippocrate e da Imilcone, ch'ogni dì 
s'aspettava ch'arrivassero col campo a Eùriolo. 
Ma Marcello, mosso dalla sospenzidn dì 
quell'astuzia, che colui veramente s'apparec- 
chiava d'usare,^ tirò il suo campo tra Neapoli 
e Tica vicino alle mura; al quale vennero 
subito ambasciadori dall'altre parti della città, 
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finti con alcune fascie ed altri veli^, pregan- 
dolo che non volesse comportar tani'incendii 
e tanti ammazzamenti*, ed inipetraronlo; se 
non. che contro a sua voglia, e ^uasi forzato 
concesse a' soldati le robe' e la predav Ma 
vietò che le persone de' liberi e nobili non 
fossero ne svergognate né uccise nò pur toc- 
che; e deliberò di comun parere di tutti con' 
pubblico decreto, che- nessun siracusano fosse 
posto in servitù; e, così, lasciato presidio e 
buona guardia nel campo, i soldati subito se 
ne aiidarono a Tica ed a Neapoli, e rotte le 
porte, entrarono in quella città piena di tu- 
multo, di strepito e di spavento. Pov& in ve- 
ro s'astennero dagli ammazzamenti, ma ru- 
baronvi in un punto tutti quei beni e quelle 
facoltà, che con lunga e continova fatica riu- 
scita loro molto fruttuosa, quei cittadini v'a- 
yevano rampati in ^loitp tempo**, 

* Cum infulis^ dice Livio,che secondo Varrone èra- 
pò di lana,' con le quali cingeyansi )a fronte i sacer- 
doli, yelava^si le viuirae noQ che ì templi medesimi» 
"i veli p yeùmepti pju largii^ delle fa$cie portavansi 
in mano da' supplijQhevfoli nell'atto d'implorare la gra- 
fia. Cosi Ovi4io nelle JVlejUimorf. Ffilgmentt^ monu 
praetendens supplice. ' 

^* (( I soldati chiedèano clie fosse lor conceduto di 
mettere la citta a, sacco-, e molti faceano ancbe istan- 
za perchè fosse data in preda alle (iamnie, e sman- 
tellata del tutto; p^a a tali istanze JVIarueUo non vol- 
le punto aderire^ e assai cU. mala voglia e con gran 
fatica s'mduése a permetter loro di far )>oitino delle^ 
ricchezze -e degli schiavi, con assoluta inibizione di 
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In questo irientre avendo Filodemo perdu- 
ta ogni speranza di dover essere soccorso, e 
avendo avute promessioni di potere andar sal- 
vo e senza impedimento a ritrovare Epicide, 
diede la rocca a' "Romani. E così Bomilca- 
re, capitano dell'armata de' Cartaginesi, che 
con essa si tratteneva nel porto di Siracusa, 
abbandonati i còmpagni.e cinquantacipque ga- 
lee, di notte, come se fuggisse, passando una 
gran/ortuna con trentacinque galee se ne tornò 
a Cartagine; e diede certezza a quel senato dello 
^tatoinche si trovavano le cose de'. Siracusani. 
11 quale con cento galee lo rimandò subito a Si- 
racusa: dove Epicide lo presentò, e gli die- 
de molte belle e preziose cose che trasse dal- 
la salvaroba di Cerone. Marcello intanto 
avendo con bonissimo presidio munito Tica, 
Neapoli ed Euriolo, arcondò Acradina con 
tre camjn, posti in luoghi molto accomodati 
per poterla offendere, pensando di poter ri- 
durre così quei cittadini aduna estrema neces- 
;sità di tutte le cose. Ma attendendo in ispazio 

non toccare le persone libere, e eli non uccìdere, ne 
oltraggiare, ne rendere schiavo alcuno de^ Siracusani. 
'Ma quantunque si foss'^egli portato con tanta modera-» 
zione, ciò nulla ostante pareagli che fosse ancor trop- 
po grave la sciagura alla quale soggetta -andava 
quella cittli; e in tanta e cosi grande allegrezza tra- 
sparia fuori la coUdoglis^nza e la compassione delFa- 
ninio suo, reggendo tutta* in breve tempo svanire 
quella felicita che beata rendea Siracusa. Plutarco 
loc, cit. 
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^^bIcuhì dì le guardie dell'unaf ^parte e dell'al- 
tra con minor diligeuzia al loro uffizio, Ip-^ 
pocraf e ed Epicide assaltarono i nemici da 
più bande in xin tempo medesimo; Ippo* 
crate • ayendo ben proy^slo al campo' ch'a- 
veva posto al porto maggiore, e dato il ses* 
gho..>a quei ch'eraipo- alia .guardia d'Àcradi-* 
«tt, assaltò' le bande/ veterane de' Romani, del* 
ÌQÌ (pialieracapo Ti. .Qumiio Crispino*^. ed £pi^ 
cide ipscì fuori 'ali^mprovvisoaddosssp alle geh«^ 
tildi Marcello; e Bomilcare ancora^ ^adcostafta* 
l'àrniataa quella parte del lido^ ch'era li*a il 
campo de' Bómani e la città, impediva sì* 
che Marcello non poteva mandar, soccorso lal^ 
cuno a Quinzio Crispino. 

Ma nelFuno e nell'altro di questi luoghi fu 
da Romani felicemente combattuto. Percioc? 
che Crispino non solamente ributtò quei dTp- 
pocrate, ma costrettigli a fuggire, tenne un 
pèKZo loro dietro; e Marcello la prima cosa 
Cttcciò. Epicide denteo alk terra; e poi ac- 
ciocché per lavvenire i Romani non potes- 
sero essere ofFesi da quell'uscite all'improviso 
de' Siracusani, ordinò cou molta provvidenza 
le munizioni. E stando le cose della guerra 
in questo stato, essendo già- nell'autunno, ven- 
ne una crudel peste, tanto dentro alla città 
quanto fuori; che a poco a poco entrando 
nell'un campo e nell'altro, cominciò poi ad 
incrudelir fieramente, che ogoi dì dall'una 
banda e dall'altra con grandissimi pianti si 
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facevaltao- €S6quìe; Ma a lungo andare àvenflo, 
come 6Ì dicC) iatto il callo al male e al do- 
lore^ diventarono d'animi di maniera sì cru* 
di e feroci, <:Iie Boa solamente: con doiirute e 
giuste lagrime! non piangeTano i * morti, ma 
non gli sepellivano, né gli portavano. altrove. 
Onde .avvenne cl^e i corpi ranort^ -e per i^ 
piaura e per la contagione,' e finalmente pep 
la jìestifera puzza che it^andavano. fuori, in* 
fettavaho gli ammalati e i sani. Molti. per io 
spavenioidei morbo 9 entrando senz'altsa compa- 
gnia ÀeL campo de' ìiemicì, andavano più tosto 
cercando» di moririe con l'arme in mano che 
morire: iiristtaimente nella puTzza per la con- 
tagione di quella peste. Fu. nondimeno quella 
corruzione itarià più dannosa a' Càrtag!D€~5Ì"; 
perchè dormivano all'aria; ^ li quali, quasi 
tutti tocchi da quel male, se ne morirono coi 
loro capitani. Ma nel campo- cartaginese i 
Siciliani, . come prima dall'infezione dell'aria 
antividero quel male,. x)gouno pei; salvarsi se 
n'andò alla volta delle sue terre ch'erano qui- 
vi vicine. Per la qual cosa temendo Marcel- 
Io che i suoi o lion mancassero o non mo- 
rissero tutti , gli tirò nella città : dove risto- 
rati con le buone stanze, che gli riparavano 
da quell'aria cattiva, il male s'incominciava 
a moderare. 

Intanto andando un'alti'a volta Bomilcare 
con l'armata a Cartagine, informò il senato 
della disgrazia de' suoi, e mostrogli come 
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agevolmente i Romani' si sarebbopò potuti pi- 
gliare allora che per quelli accidenti se ne 
stavano serrati in Siracusa, se i Cartaginesi 
avessero voluto fare ogni poco di sforzo. Da 
questa speranza mosso allora quel popolo, lo 
rimandò di nuovo in Sicilia con cento e tren- 
ta galee benissimo armate, settanta navi gro&i- 
se da carico con vettovaglie ed altri apparec* 
chi da guerra; n:a non potendo passare il Pa- 
chino, perchè Teuro soffiava da levante trop- 
po fieramente, e però essendo sforzato trat- 
tenersi quivi, ed arrivando la fama della sua 
venuta così a' Romani, come anche a' Si- 
racusani, a quelli pose gran paura,» a questi 
altri diede grande allegrezza. Epicide 'ten^ciido 
che Bomilcare sforzato dal vento non fosse 
costretto ritornare in Africa, e lasciando alia 
cura d'Acradina e dell'Isola,' Policleto, Fili- 
stione ed Epicide delia famiglia de' Sidori, 
capitani tutti e tre di soldati pagati, in perso- 
na se n'andò a trovar Bomilcare; e subito lo 
esortò a voler tentare la fortuna con una gior- 
nata navale. Alla quale non ardiva di risol- 
versi, non perchè di forze o di numero di 
navi si sentisse inferiore a' Romani, ma per- 
chè allora regnavano alcuni venti tnolto più 
prosperi < per l'armata romana che per la sua« 
Ma Marcello, senza punto indugiare, mandò 
la^ sua armata (quantunque ' inferiore di nu- 
mero di navi) al Pachino contro alla carta- 
ginese^ e Bomilcare abbopacciandosi il veuto 
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euro (laonde più agevolmente potè paséare il 
Pachino, e con più forza andare addosso all'ar-' 
mata romana), si. tirò in alto mare. Il cKe 
vedendo i Romani, movendosi anch'essi s'ad- 
drizzarono verso i nemici. Ma Bomilcare, 
spaventato per la maravigliosa prontezza dell'a- 
nintloche i Romani mostravano, si diede a 
fuggire; e lasciandosi dietro tutta la Sicilia, 
se n'andò a Tatanto,. rimandando a Cartagi- 
ne tutte le navi--grosse da caricò. 

Allora Epicide quando vide che l'armata 
de' Cartaginesi era fuggita, privo d'ogni spe- 
ranza, non volle ritornar a Siracusa, che già 
yede^ 'l|uasi totta esser presa, ma se n'andò 
ad Agrigento, dove più tosto deliberò di trat- 
tenersi, aspettando e mirando a che le cose 
dovessero riuscire, che per tentare cosa alcu- 
na di nuovo per allora. Ma risapendo queste 
cose quei Siciliani che guardavano Acradina 
e l'Isola sotto a quei capi, che da Epicide 
\' erano stati lasciati, cercato prima di sapere 
la volontà dei Siracusani assediati, mandaro- 
no ambasciadori a Marcello che negoziassero 
di dargli la città con qualche condizione ra* 
gionevole: a' quali quando fu risposto che 
se volevano salvare la città dovessero dare 
la morte a tre capitani d'Epicide, subito i Si- 
racusani, levato in compagnia d'altri Sicilia- 
ni un remore, uccisero Policleto, Filistione 
ed Epicide de' Sidori. Crearono nuovi pre» 
tori, de' quali ne mandarono ambasciadori 
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a Martello -pel* trattare la pace. Costoro fa- 
cendo menzione, arrivati che furono alla pre- 
senza sua, là prima cosa della benivolenza 
e deli' amore che Gerone portato avea al 
popolo rottiano e' della "dili^n^a»^ cifef'àVéva 
sempre usata in compiacergli, e scusando^ 
con la follia di Geronimo, gli modti*aTano 
primamente per ordine la fraudo^ u^kfa dà 
ìlpioide, con la quale più tosto gli a^veva eat 
vati a forza.dall'^mìciìsà» de' Romàni ^ óh'essi 
col cuore e di <lbr volontà se ne'fosscJro alie- 
riati. E fiiittltafetit^fe iJhè'^'gli^ dovea* bàStai^èl di 
attribuire al suo trionfo tutte le glorióse im- 
prese, che i Siracusani avevano fatte per ma- 
re è per terra. Ed alla fine supplichevolmen- 
te il pregavano che volesse perdonare a qutsl*» 
lai misera città, che conservata e tolta in pro- 
tezione da lui^ recato gli avrebbe 'molto mag- 
gior lode dhe' se l'avessi* fatta rovinare. 

Questa così fatta ambascieria sarebbe sen- 
za dubbio stata udita benignamente da Mar* 
cello, se una nuova sedizione nata nella città 
non l'avesse impedito. Perciocché i fuggitivi 
romani, che v'erano déntro, temendo di do* 
ver essere dati da' Siracusani in poter di Mar- 
chiò, la prima cosa misero in questo medé- 
simo sospetto ancóra. i soldati mercenarii, e 
fat^ upa congiura con le fòrze così congiun- 
te insieme, che il timore della morte avea 
fatte più 'fiere e più terribili, correndo nella 
città, la prima gosa ammazzarono i. pretori; 
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poi. a quanti Siracusani incontravano. par via 
rubavano tutte le loro facoltà; e avendo £it- 
ta quell'iiiccisione e quella ruberia, per non 
essere senza capi e più' deboli, crearono sei 
capitai^) tre cUe avessero cura 'd'AcpadiBa^ 
e tre altri che guardassero l'Isola. L'uno di 

3uev »tre capitani d' Acradina era uà Merico 
i i^^^ione spagnuola. .Costui lusingato dalle 
propie»^^ d'un soldàtq romandi cbe . a posta 
glif^. m^^idato, prooiise,; ip^boqca d'un fra- 
tello, xb'avrebbe dato .Acradtnà a Marcello; 
e per levare gli anfifni^de'^uoi compagni dal- 
la Sospezione, prqibì dhe dall'ora* innan^^i non 
potessero ^andarq più amba^ierie avanti e 
Ì9 dietro; b epurando, che le'gwrdie si rifor- 
za^ero e si facessero eoo maggior, diligènza, e 
di<;ònsenso de' s^oi. coUeghi divise le stanze 
in , A(:radipa e nell'Isola a' capitani i& luoghi 
più acGoatpdati, e^tpccando xin tratto a lui la 
guardia di. quella ^parte /della città, ,ch'è dal 
£)ntd Aretusa fino all'entrata del porto mag- 
giore, subito fece opera che Marcello lo risa- 
pesse. Il quale comando che ,di notte ad ora 
straordinaria fpsse rimburchiata una nave gros- 
sa dà Carico^ aón, «alcune^ galee armate fino 
all'Isola) e ^qbe. mettesse interra i soldati idei- 
la contrada vicina ^a porta Aretusa, ^ par- 
ticolarmente . cornando che Archimede nel pi- 
gUarsi la città fosse salvo. . 

Apparecchiate tutte qujestje cose, Marcello, 
come apparve il gionap^ con. tanta forza as- 
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saJtQ in pG|inptìgn|a di tutte h sue geuti le 
mura.^'Acradina, qh« »on sokmefìte se gli 
riypj[ser<> ^qùiitro. quelli ch'erano alla §uairdia 
.CA.$gadÌi[ià3 ma ancora vi concorsero lie^jcomr 
pagnie armate dajrisblà per far resi&teoizaj ed 
^abbandonati i luoghi loro correvano a rìJbat*- 
tare .indietro U forze de'. Romani. In questo 
roniore e scompiglio^ le jiavi de' Romani 
istrutte di quello ch'avevano - a ^ fere, scarita^^ 
ronq i soWati di presso al ftote Aretusa. Costo r 
rq ; alJl'ipaprOfvviso saltando jAcntro ^ ,J)er .Id >|)©rft 
ta cjbe. da Merico fu loro, a^rta^^entmsond 
fino .^' luoghi dove si. facevano h .gnaidi^ 
ch/erano: quasi pieni neU'DolaV e am <poca 
faticai per la paura e per; la: fuga delle >guarr 
die. che l'abbandonarono, . la preperO;v Mesif 
PO. nel principio della baruffarsi a^esoolò «oj 
ftpffl*»!» e diedie lató il restante .dell'Isola^ 
Mar^o come vide Vlsdk' era pre^,)té.iolm 
npai . gli rimaneva : espu^aare altro Iche^'Aciradj-r 
M, fece sonare a raccolta, acciocché Ja guar- 
daroba ed il tesoro reale del quale era •mag-^ 
gior la fama .che. reffetto*>nQn fosse i^iandato 

* ♦ ' • ' 

Sovvengaci 'di ciò che un pò avanti si è detto, che 
trovandosi padroni d«irisola Ippocrate ed Epicide , 
aveano manomesso il palazzone il tesoro di Cerone, 
senza cogitarvi le grosse somme di danaro' che neiano 
state tolte via per lo innanzi sotto il regno di Gero- 
nimo e la usurpazione di Andranodoro e Dem4rata 
di lui sorella. Ciò non ostante vi rimanevano ancóra 
di molte ricchezze. Scrive infatti T. Livio che Mar- 
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a sacco; e rajBfrenato per quella''>via i'impeto 
.de' soldati, quei Siracusani che leoeraho A- 
cradìna, lii>6i^i dalla paurfi,* aprende ie pòrte, 
mandarono ambasciadori a Ma]icdlo,"€he gli 
addimandstssero' solo 1^^ salvezza ddle prò{>ric 
j^sone e di quelle- dei lor figliuoli. 

Come fu presa * Acradina , Marcello mandò 
il questore eoa buon presidio all' Isola a pi- 
gliar le ricchezze -reali, che v'erano, le qua- 
li furono poste oell^erario, ed allora concesse 
a^'SoIddti c)ìe sàcdtiegi^iassero quella .parte dèl- 
la^ '«sittk chd ranaora non era stata tocca per 
nìéssump. £ così Siracusa quasi alla fine' dèi 
tenp «ano) ohe >fa ■ assediata fu presa e posta 
a'<siGcd. NeUa qdale à dice che fu quasi tro^ 
Yivfta tanta preda franta in. Cartagine éhe fu 
prosai di poi. In tanta gr&nde uccisiotie d'uo^ 
mioi; si dice cheMaìrceilo ebbe principalmen- 
te ^moko a dolersi della inoite d'Archinìiedé, il 
quale èssendo inlento» Iure alcune fiigure elined'^ 
menti, che in quel, sì gran tumulto della cit- 
tà già presaf, e de' soldati cheiandavano scorren- 
do da per tutto^ disegnava nella polvere, non 
ponendo mente alla perdita dcila patria, ne 

eelio essendo gìik signore ddrisok e di Actàdina, man- 
dò quivi il questore con grosso presidio, àdaccìpien" 
dam pecuniani regiam. lib. xxv, cap. 3o. Dice ìnol- 
ti*e che Marcello entrando in Roma dopo il suo trion- 
fo: ìfiultam prae sepraedam ih urbem intulit...et pa^ 
cis diuturnae regìoeque ornamenta , argenti aerisìfue 
fabrefacta vasa^ etc, Ibid. cap. 4^* 



a^ soHati che già tutta ravevàno in preda; és- 
seiìvld preso da un soldato, e ritUàandodi vo- 
ler andare con esso lui e présentai-si a Mar- 
cello ^ sé* prittìàf'lidn 'fi nt^àf quella figiita elio 
avea cbiiiiiifciafta, è cori Id dimostrazione non 
gli dava la pierfeziotì sua, cascò morto dallo 
ferite che gli diede quel soldato ignorante, 
salito in collera per quella risposta. Molti al- 
tri dicono, che vedendo egli quel soldato ro- 
mano, che gli era tuttavia con la spada só- 
pra per ucciderlo, lo pregò che non l^aminaz- 
aasSe in finV tanto che hon avesse dato com- 
pimento a quella cosa che tutta volta stava 
investigandóv Aliti ^ óltre a questi, dicono che 
portando egli àteune sfere ed angoli, ed altri 
i^rumènti iliatètna4ici a Marcello, co' quali 
soleva àcxombdarei alfe vista la grandéMa del 
soltJ*, s^incontrò^in alcuni «fidati romani che 
pensando: che quel vaso che portava 'fosse 
pieno d'oro, subitò_ liammazzarono. Gli ànti- 
<^lii scrittori dicono, che non solamente Mar^ 
cello ebbe grandissimo dispiacere di que^sta. 
cosa, ma ch'egli odiò ed abborrì pci^ maaiera 
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* « Erano, dice Plutarco^ questi ordigni matema- 
tici chiamali S^iotèri e S^re ed Angoli^ co' quali 
adattava la grandezza del sofè alla nostra viàtu.... Ma 
comunqtìe avvenuta ^ja la di lui mprte, cerio egli è 
cbe Marcello ne avesse tale afflizione che non ne ve- 
les^e veder l'uccisore come persona esecrala; eclie cer- 
car facesse i di luì parenti e come trovati eli ebbe afs- 
sai gli onorasse. Questo e. ciò intorno a cui, tutti gli 
5crittoì-t sono '*d accordo». Fila di Marcello, ' 

4 i6 . 
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oolui ctie, Tuccise, Qome se avesse adoperate 
le scellerate ma^i contro a qualclieduno degli 
Dei, ie ch'egli si pigliò curs^ di farlo seppel- 
lire. E mai ùoa mancp d'ooorare e favorire 
tatti quelli, che gli attenevano per parenta- 
do; ponendo $opra U sua sepoltura, come egli 
lascio detto a' suoi, ch'era l'ultima sua volon- 
tà, una sfera circondata da un cilindro, eoa 
questa questione: ceche proporzion di eccesso 
fosse dal firmamentp che contitme al conte- 
nuto »? 

Presa Siracusa, quasi da tutte le città ven- 
ui^ro ambascerie a Marcello, e tutti accetta- 
rono leggi da' Romani; i quali allora, come- 
chè fino a quel dì non ave$$ero dato saggio 
alcuno di loro clemenzia e di civiltà , ne 
a' .Sii:acusafii o ad altre nazioni; finalmente 
mostrarono sl Gr^ì quanto nella giustizia ed 
equità valessero*. Perchè Marcello quando vi- 
de tutta la Sicilia in suo potere, non lasciò 
quasi città ch'egli non gratificasse con doni, 
con beneficii e con ogni sorta di cortesia . Per 
la qual cosa sentendosegli quei Siciliani obbli- 
gati, quasi tutti nelle piazze delle città drizzaro- 

. * a Essendo tenuti bensì' i Romani fino allora in con- 
cettò presso gli altri popoli di uomini pieni di prudenza 
e di abìlitk militare, è terribili ne conflitti, ma non 
avendo per anche date prove di giustizia, dì benigni- 
tà e in somma di viriù politica, pare che sia stato il 
primo allora Marcello a ikr vedere sl Greci essere in 
ijuestoi Romani migliori di essi ». flutt/Lfc, he. qù* 
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no statue a cavallo, a laude e gloria di quel con- 
sole beuemerito. Non volle Marcello, che dal- 
l'ora iniiaD2&i alcuno abitasse più in quella par^ 
te della città che chiamano TLsola; ed a que- 
sta nostra età quella solacnenté è abitata; o 
fosse > che il luogo situato di maniera ch'ogni 
poco mimerò di persone lo possono difende^ 
re, e perciò nei tempi avanti più volte ji'a ve- 
vano scacciati e vinti gli eserciti romani; o 
pure, perchè le navi che venivano d'alto maf 
16 v'avevano comodissimo ricetto. 

Rimanevano a Marcello alcune reliquie di 
guerra: perciocché Epicide ed Anhone capi* 
tani de' Cartaginesi, e Mutine di nazione afri- 
cano, ch'era stato sostituito in luogo d'Ippo- 
crate morto, uomo molto sollecito ch'avea 
imparata l'arte militare sotto la disciplina- di 
Annibale, erano con molte genti intorno ad 
Agrigento. Costoro, udita l'espugnazione di 
Siracusa, di comun parere deliberarono che 
si dessero i soldati Numidi venuti loro in 
soccorso a Mutine lor collega, che con essi 
uscisse contro a' Romani.^ Costui j^ieso l'uf^-* 
ciò, p6r maniera infestava con le scorrerie e 
ledronecci il paese, soggetto ai Romani, che; 
con qpesti suoi modi fu bastante a mante^ 
ner in fede i devoti de' Cartaginesi, in tanto 
che iu altri non aveapo speranza che. in co- 
stui. Dopo questo, congiunte le forze loro 
iosieme, quei tre capitani uscendo d'Agri- 
gento s'accamparono vicino al fiume Gela^ 

I i6. 
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Il che rìsa?p€H<lo Marcello con un giuste eSef^ 
cito se n'andò^ alla volta loroy e fece alto' quat- 
tro miglia e noti più lotitano dal lora eser- 
cito, per * aspettare di veder quella che i ne- 
mici intendesse jf io di fere^ Ma Mirtine avvisa- 
to della sua veDCtla, passando il fiiifme subi-' 
to^ e scorrendo con grande lÉfrd spavento e 
rooiore fino alle guardicf^ il di seguente' ven- 
ne a giusta battaglia eoti essa loro, e cacciogli 
-fin dentro aVipari. In tanto nata una sedizione^ 
trecento ìNunàidi partiròrio dàl.cainpor «'an-^ 
daronsene in Eraclea, e Mdtiere raffreddato 
alquanto per quella novità de n'andò^ a mi- 
tigare e richiamare i stloi; avverlendo in quel 
mentre Epicide ed Annone, che in sua assen- 
za non s'arrischiassero di venire a battaglia 
co' Romani. 

Ma sprezzando Annone ed Epicide il con- 
siglio di Mutine, più pronti essendo alla glo- 
ria ch'all'obbedienza, passando il fiume Gela 
con l'esercito in ordinanza andarono contro a 
Marcello.; che riputando cosa indegna il ce- 
dere a' Cartaginesi cacciati per mare e per 
terra, subito comandò che s'apparecchiassero 
l'armi, e si cavassero fuori le insegne; e men- 
ti'e che i Romani s'apparecchiavano peb com- 
battere^ dieci soldati a cavallo Numidi par- 
tendo di nascosto dalle squadi^ de' Cartaginesi 
e movendo un gran tumulto^ compero a più po- 
tere nel campo di Marcello, e gli dissero di 
quella sedizione de' tr'ecento, e'^cefftt*^ oranQ 
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aodati ad Eraclea . e com€ Mutine^ vera aii- 
dato ancor egli a richiamargli; e promisero 
a Marcello, che tutti i Numidi e diic altii 
capitani ancora, che poco sìcqravaao delPonore 
e della fama di Mutine, quando fosse ^tato il 
bisogno del combattere, non erano puntò per 
muoversi, e poi con la medesima secrelezzà 
tornaroao al loro esercito. E fu gran ^ cosa' 
che quella gente fallace, che mai per lo in- 
nanzi seppe serbare la fede, a questa volta 
con gran danno loro la mantennero. Marcel^ 
lo, avuti questi avvisi, senza indugio assai tan-^^ 
ciò i nemici con i suoi soldati che già erano 
in ordine, con poca sua fatica gli superò. Per- 
ciò al primo rumor deirassalto i Numidi, 
ch'erano ne^corni dell'esercito quando s'affron- 
tarono, si stavano secondo ch'a Marcello avea- 
no promesso, senza ferire ì nemici. Il che ve- 
dendo i Cartaginesi s'andavano ritirfindo: e i 
Numidi anch'essi per ricoprire il tradimento, 
per un poco gli tennero dietro ftigjgendo; ma 
tirandosi finalmente tutti quaqti i soldati im- 
pauriti in Agrigento, essi ch'erano consapevoli 
4ella propria scelleraggine, e indotti ancora 
dalla paura dell'assedio ch'avevano, a soppor- 
tare, s'andarono spargendo qua e là da per 
tutto per quelle città convicine. 

In questa ultima giornata fatta da Marcello 
in Sicilia furono ammazzati molte migliaia 
di Cartaginesi, e ni ohi ne furono fatti pri- 
gioni. Furono parimente presi otto elefanti 



366, STORIA DI SICILIA 

co' quali' finalménte egli se ne tornò vincito- 
re a Siracusa. Dopo questo essendo ancora la 
città d'Éngio con tutto Fanimo* inclinata alla 
divozione de' Cartaginesi, Nicia uno de' prin- 
cipiali di quella città afiezionatìssimo a' Ro- 
^ mani, per rìroiiovere i suoi cittadini da quei 
pensieri, alla scoperta in una sua oi^zione con 
alta e ferma voce riprese. la poltroneria dei 
Gartagii^esi. Per la qual cosa commossi quelli 
cittadini, non si potendo per l'autorità e po- 
tenza di quell'umo pensare d'ammazzarlo, de- 
liberarono di darlo almeno preso nelle maui 
dei Cartaginesi. Costui accorgendosi di que- 
sta ccmgiura, e non vedendo, per esser tut- 
te ì' uscite serrate, la via di fuggire, la pri- 
ma .cosa si pose intorno una guardia secreta; 
poi cominciò, come importuno e pazzo, a 
sparlar contro alle Dee che ivi chiamate sono le 
Madri, e dir molte cose contro alla loro divinità, 
con brutto e disonesto errore creduta e tenuta*. 
Ed apparecchiandosi gli avversarli per pigliar- 
lo, subito a guisa di furioso e d'impazzato si g€t-> 
to per. terra « Dove poi che fn stato alquan-» 
to, alzan^lo con ist^pore d'ognuno il capo, 
e girandosi e sbattendosi con voce bassa tre- 
mante e interrotta, a poco a. poco cominciò 

^ « Il lor tempio in Engio dicevati fondato da^ Gre* 

tesi compagni di Mifioasé, e yi si mostravano alcune 

lance e celate di broDio. colle iscrìuoni, altre di Me<- 

rione e altre di Ulisse, che appese le ayeano in voto 

a cjuelle Dee » • Plut. ih. 
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a mandarla fuori più alta, e poi tanto che 
mise orrore a tutto quel popolo che se gli 
eì^a raunatb intorno; poi gittata via la veste 
e stracciata la cumicia, uscendo mezzo nudo 
con grandissima furia alle porte del teatro^ 
gridando ch'era cosi vessato dalle Dee Ma- 
dri, correva a più potere: e quegli uomini di 
Engio stimando, che ciò fosse avvenuto per 
l'ira di quelle Dee, non ardivano per causa 
della religione ne di ritenerlo, ne j)ur di toc- 
carlo; e così Nicia, fingendo d'essere infuria- 
to, se ne uscì libero fuori dalle porte. Do* 
ve non mandò fuori poi ne grida da pazzo^ 
ne fece più gesto alcuno. E la moglie sua> 
ch'era consapevole di quella astuzia, presi i 
figliuoli, finse la prima cosa d'andare nel 
tempio delle Dee a fare orazione,' e poi di 
andare a cercare del marito; e senza essere 
impedita da persona, sicuramente anch'ella 
se n' uscì della terra, e aspettata dal marito 
al luogo che avevano tra lor designato, insieme 
se ne andarono a Siracnsa a ritrovare Marcello; 
dal quale ricevuti con grandissimi onori, ebbe- 
ro molti terreni e possessioni in dono. 

Ma comandando Marcello, poich'ebbe pi- 
gliata quella terra, che tutti i cittadini fosse- 
ro legati e menati al supplicio, Nicia, mosso 
a pietà della patria, con le proprie lacrime 
impetrò da Marcello perdono per li suoi cit- 
tadini; e prima d'ogni altra cosa pei: quelli 
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che gli erano stati coùtrarii i . Marcello, felice 
per così gran vittoria, fece grandi beneficii qua- 
si a tutte quelle città, e diede loro leggi. Ed 
edificò ed indirizzò in Catania un famosissimo 
studio di tutte le arti liberali a . 

Ma essendo già per la più parte dato fine alla 
guerra èì Sicilia, e soggiogata quasi tutta quanta 
l'isola, dovendosi partile dalla Sicilia, Marcello 
trasse di Siracusa molte belle statue, e pqrtosse- 
le seco, e per farle vedere nel suo t^^ionfe^ e 
per ornare la città di Roma; la quale p^r li 
tempi passati non aveva avuto, ne cpno^iur 
to alcuna di queste delizie 3 ;e da questo ^vven- 

1 « Maroelloy preso da compassione, li. rimise tutti 
in liberta, ne recò alla citt^ Yenm daniK», Ciò lasciò 
scritto Posidonio il filosofo ». Idem ibid. 

a Catanae gymnasium artium Itberalium celeberri-^ 
mum condidit^ dice il Fazello. M^ pi^endere il gin- 
nasio nel senso, direbbe molti secoli dopo, di scuola 
di lettere, è un grossolano abbaglio^ e molto più ri-» 
guardo a questa epoca, in cui i Romani si occupa* 
vano unicamente deirarti della'**guerra ignari al tutto 
della coltura dello spirito. Marcello "adunque gratifi- 
car, volendo Catania, citt)i greca e oonfedcrata d»^ Ro- 
mani, dalla quale molti soccorsi, secondo Silio Itali? 




nastica nel valóre e nella robustezza del corpo. 

3 La presa di Siracusa avvenne Tanno dell% fonda- 
zione di Roma .543, avanti G. C sta. » Marcdlo 
levò da Siracusa nobilissime e bellissime statue, e ric- 
cbissimi arredi, perchè servissero di vago spettacolo 
ttl suo trionfo e di ornamento alla patria sua, la quale 



• ^ 
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ne ch'ella cominciò a maravigliarsi. delF arte 
€ della bellezza, che era in queiropere gre- 
che, delle qix^tì si videro poi eccellentemente 
ornati i tempii, che Marcello fece edificare 
alla porta Capena; e fino al dì d'oggi nella 
Rotonda, che gli antichi chiamarono Panteon, 
si veggono* capitelli delle colonne, che Marcel- 
lo portò di Sicilia. Inoltre molte statue e pit- 
ture parimente di quéste furono portate nel- 
la Samotracia a quelli Dei, che si chiamava- 
no Cabiri,*come dalla iscrizione della statua 
di Marcello, che e quivi dirizzata nel tempio 
di Pallade, si può chiaramente vedere. Laon- 
de non mancarono di quelli che credeìteró, 
che in Marcello non fosse molta religione, mas- 
sim.amente perchè non solamente egli spogliò 
le persone come se fossero stati schiavi, ma 
prese ancora gli Dei *, e menogli per pompa 

fino allora non aveva avuto ne veduti mai cosi gen- 
tili e squisiti abbigliamenti... e cose così gioconde a 
vedersi, piene di greca gentilezza, di grazia e varie- 
tà lusinghevole. Fiutare, loc, cit. Lo stesso afferma 
T. Livio: <K Ornamenta urbis signa tghidasque^ quibus 
abundabatU Syracusae Homam devexit ». Ma non la- 
scia di confessar sinceramente che, se Marcello fu il 
primo a far nascere tra\ Romani il gusto delle belle 
arti greche, fu anche il primo a dar loro il cattivo 
esempio di non più rispettar^ le proprietli ddle na- 
zioni e di stendere una mano sacrilega sulle cose sa- 
cre. Caeterum inde prinium initìum mirandi Gracco- 
rum Artium opera^ licentiaeque huic sacra profana- 
que omnia vulgo spoliandi^ factum est. L. xxv, e. fyy. 
* Da' più provètti tra' liomani, dice Plutarco, più 

16.. 



370 STORIA DI SICILU 

nel trionfo suo; e fugli aggiunto ancora un al- 
tro biasimo, cioè d'aver avvezzo allWo e al- 
la pompa il popolo romano, per. lo innanzi 
avvezzo alla guerra ed all'agricoltura. £ man- 
cò poco, che per le opposizioni, che gli fe- 
cevano i suoi nemici, non gli fosse negato il 
trionfo; così per le già dette cagioni, come 
perchè non aveva in. Sicilia spedito ogni co- 
sa; ma lasciati alcuni luoghi che bisognava 
che il popolo romano acquistasse. 

Nondimeno egli ottenne il trionfo nel mon- 
te Albano con quell'ordine e quella pompa, 
chjd^ fu' convenevole. D'onde partendo il di se- 
guente con molt'allegrezza entrò nella città, 
portandosi innanzi una preda di molto valore. 
Gli andavano avanti le catapulte e le balestre 
con l'immagine della presa città di Siracusa, e 
così tutti gli altri strumenti da guerra; e le in- 
segne della pace perpetua • e delle ricchezze 
reali, cioè vasi di metallo e d'argento mara- 
vigliosamente lavorati; e molti preziosi vesti- 

celebrato veniva Fabio Massimo , perchè dopo ave- 
re presa la citta di Taranto non rimosse nh traspor- 
tò veruna di si fatte cose, dicendo quel motto cne è 
ancor decantato: Lasciamo a Tarentini questi loro 
Numi sdegnati^ e tacciavan Marcello, percnc fenduta 
avea Koma oggetto d^odio e d^invidia...Pure egli se 
ne vantava ben anche presso i Greci medesimi sioco* 
me quegli che insegnato avea a' Romani a tenere in 
pregio e ammirare le belle e maravigliose mani&tture 
della Grecia, delle quali per lo addietro non avean 
eglino cognizione alcuna. » In Marceli. 
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menti, e molte famose statue delle quali era 
stata così ben ornata Siracusa, quant'ogiii fa- 
mosa città della Grecia*. V'erano ancora otto 
elefanti in segno della yittoria de' Cartaginesi, 
acquali con non men bella vista furono aggiun- 
ti Sosio siracusano**, e Merico spagnUolo con 
le corone d'oro, li quali s'erano molto ado^ 
pera ti per li Romani in quella vittoria. A co- 
storo due fu data la^ facoltà di stare nella cit- 
tà di Siracusa, e cinquecento jugeri di terra 
soda nel territorio di Siracusa ò di Reggio o 
de' nemici del popolo romano. E fu loro con- 
ceduto, che si scegliessero quali case volcsse- 

"^ Livio dice che Siracusa veniva annoverata fra le 
principali citt^ della Grecia per la siogolarith de^ lavori 
di belle arti di che andava copiosamente fornita. 'Ar- 
genti aerisi/uè fahrefàcta i^asa^ (dia supellex pretiosa" 
que vestis et multa nobilia signa^ quibus inter pri* 
mas Graeciae urbes Siracusae ornataefuerant L. xxv, 
cap. 4t. . 

** Gli oratori di Siracusa che portarono le loro, la- 
gnanze al senato di Roma contro Marcello, chiaman 
Sosio traditore della patria e di professione fabbrile: 
fahrum aerarium (Liv. 1. xxvi, cap. 3o. ) Fu però 
Sosio uno degli uccisori di Geronimo,' e questa con- 
giura, secoudochè dicono gli oratori medesimi, fu To- 
pera di animosi giovani delle principali famiglie del- 
la citta e Hieronitnum a prindpibus juventutìs pubbli^ 
CQ concilio interfectum\ non aoveva esser dunque So- 
sio un uomo di basso stato; e fet fahrum aerarium 
sì può intender forse un fonditore &. statue in bron- 
zo, che presso i Greci la profesjsione delle arti libe- 
rali non derogava in nulla alla nobillk della origine. 
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ro m Siracusa di quelle di coloro, le cui Ri- 
colta erano per ragion di guerra ricadute al 
senato* A Merico parimente ed a quegli al- 
tri Spagnuoli, die passarono • con lui, fu né 
più ne manco data la città e i terreni in Sici- 
lia, doye più lor piacque, di coloro cV^ra- 
no stati ribelli al popolo romano. A Indige- 
mino, cliefu quello, che indusse Merico a pas- 
sar a' Romani, furono assegnate nel medesimo 
territorio quattrocento jugeri di terrà. 

Ma essendo Marcello la quarta volta crea- 
to console e di nuovo toccandogli l'ammini- 
strazione della provincia di Sicilia e dell'ar- 
mata, alcuni Siracusani, che persuasi da' suoi 
nemici erano andati a Roma, si querelavano 
di lui, ch'avesse contro alle ragioni delle con- 
federazioni rubato la città e i templi, e que- 
sta e quell'altra persona particolare. E che 
perciò, se un'altra volta fosse ritornato là a 
quel governo, affermavano ch'avrebbe ognun 
di loro non pure abbandonata la patria - ma 

-tutta la Sicilia ancora. Perciò meglio sareb- 
be stato alla Sicilia, o essere abbruciata dai 

. fuochi del monte Etna, o sommersa dal ma- 
re, che di nuovo tornare sotto al reggimen- 
to di quel sacrilego di Marcello. Udita dal 
senato la querela di costoro e la difesa di 
Marcello, quantunque in favore di Marcello 
venisse la sentenza, e che di giustizia gli at- 
tori fossero condannati, volle ' nondimeno che 
^i facesse la permuta delle provincie, e cha 
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Marcello reggesse l'Italia^ e Levino la Sicilia. 
£ voleudo poi Marcello dalle prede tolt^ ai 
Siracusani edificar un tempio in Koma^ e de- 
dicarlo alla Gloria ed alla Virtù, gli fu dai 
pontefici, vietato che non si poteva £ire un 
sol^eiupio a due Dei. Per la qual cosa ne 
fece solamente un solo alla Virtù, congiunto 
a quel che. v'era in prima ^ da quella banda 
ov' era la porta e 1' enti^ta. Fu anco fatto 
uno statuto^ che i Siracusani in perpetuo do* 
vesserò^ tutte le volte ch'egli o qualsivoglia 
altri, de' suoi successori passasse in Sicilia, an- 
dargli incontro incoronati, e quel tale giorno fa-* 
cessero festa^. La nobilissima sua progenie 
passo fino a Marcello nipote di Cesare Au- 
gusto, che partorì Ottavia sua sorella di C. 
Marcello. 

Dopo la partita di Marcello di Sici|ia, as- 
saltando l'armata cartaginese con ottomila fanti 
e tremila cavalli numidi le città convWne 
a JSiracusa, tirò dalla sua Morganzio, Iblày 
Magella ed alcune altre terre di poca impor- 
tanza « E di poi governando Mutine l'esercito, 
i Cartaginesi vagando per tutta la Sicilia an- 
davano abbruciando tutto il paese de' confe- 

* Cicerone, nel secondo contro Vene, afferma che 
fu eretta da^ Siracusani a Marcello una statua di bron- 
zo nel palazzo dell^Isola, e che ciascun anno celebra- 
vasi in di lui onore una Testia, detta perciò Marcel- 
lèa^ abolita indi da Verre per sostituirne una sotto il 
suo nome. 
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defati e devoti de' Romani. Ma l'esercito dei 
Romani , cosi perchè essendo stati parteoipi 
delle fatiche e disagi della milizia, non era- 
no stati chiamati a partecipare del trionfo, 
come perchè fu loro proibito di poter sver- 
nare jMìr quelle castella, erano per maniera 
sdegnati che non solamente erano molto più 
pigri del solito ^ ributtare i nemici, ma man- 
cava loro più tosto un capo che l'animo a 
suscitare qualche sedizione. Nondimeno M.' 
Cornelio pretore, ora consolando gli animi di 
qufii soldati, ora riprendendogli, tanto seppe 
fare, che acchetò quei romori, e tornò a rac- 
quislare le città che s'erano date a' nemici, 
e tra queste diede Morganzio figli Spàgnuoli, 
il cui territorio per decreto del senato si do- 
veva loro. 

Dopo queste cose Levino console, a cui fu 
data in governo la provincia di Sicilia, passa- 
ta già la maggior parte dell'anno, finalmente 
vi andò desiderato molto da' vecchi e nuovi 
amici, ed accomodò le cose de' Siracusani 
ch'erano tutte sottosopra. Ma avendo gli A- 
grigentini posta tutta la loro speranza in Mu- 
tine e ne' Numidi; perchè solamente esso era 
quello, che per tutta la Sicilia feceva gros- 
sissime prede delle facoltà degli amici de' Ro- 
mani, e gl'inimici a nissun patto bastavano 
a poter vietare che non le fecesse: Annone 
avendogli invidia di quelle onorate fazioni, 
gU prese tant'odio che privatolo di quell' uf- 
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ficio, ne investì suo figliuolo, pensando che 
a quel modo si potesse scemare rautorità d^ 
Mutine, che avea appresso a' Numidi. Ma gli 
avvenne appunto il contrario, perche quella 
privazione d'ufficio accrebbe maravigliosamen- 
te la vecchia benìvolenza e l'amoi- verso Mu- 
tine; nel quale confidandosi egli, e soppor- 
tando quella repulsa con cattivo stomaco, per 
' maniera alienò l'animo dalla cose de' Carta- 
ginési che subito mandò di nascosto alcuni 
ambasciadori a Levino, che trattassero di 'dar- 
gli Agrigento: e p^r lo mezzo di costoro fat- 
te le pronlesse infi-a di loro, e dato Tordine 
come s'avesse da guidare la cosa, lece che i 
Numidi presero quella porta della città- che 
va alla marina, ammazzatevi pima tutte le 
' guardie; per la quale mise dentro Levino 
consolo romano con tutto l'esercito. Ma na- 
scendo un gran romore tra gli Agrigentini, 
quando videro le genti romane arrivate nel 
mezzo della piazza. Annone ad ogni altra. co- 
sa pensando più presto che al tradimento, se 
ne andò per rimediare a quello strepito, che - 
si pensò che procedesse da qualche sedizione 
jiata nel campo. Ma quando gli parve clie 
quella moltitudine fosse maggiore che non 
avriano potuto fere i Numidi, e venendogli 
agli orecchi le grida de' Romani, da lui per 
lunga consuetudine molto ben conosciute, pri- 
ma che facesse pure un colpo si diede a fug- 
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gire, ed uscito con Epicjde* ed alcuni altri 
pochi fuori per i'altra porta, calò alla ma- 
rina, dove a tempo trovando una picciola bar- 
ca, lasciando a' Romani la Sicilia, per la qua- 
le -tanti anni si acerbamente si era combattu- 
to, se ne passò in Affrica. - 

Io ho nondimeno veduti molti autori, i quali 
scrivono che Levino tornato in Roma trion- 
io di Annone p di molti altri uomini illu- 
strissimi, cosi siciliani -come cartagiìiesi che 
fece prigioni. Gli altri soldati cartaginesi e 
siciliani, ch'erano in grandissimo numero, 
impauriti, e senza altrimenti appiccare la mi- 
schia, fuggendo cosi feriti furiosamente dentro 
alla terra, e non ne potendo poi uscire, per- 
chè tutte le vie erano serrate, quivi intorno 
alla porta furono ammazzati. Presa la città. 
Levino console comandò che fossero presi quel- 
li che erano capi in Agrigento, e che bat- 
tuti prima con le verghe fossero poi percossi 
di un'accetta in sul capo. Gli- altri insieme 
con tutta l'altra preda vende e i danari, che 
ne ritrasse, mandò all'erario di Roma. Spar- 
gendosi per tutta la Sicilia la fama della ro- 
vina d'Agrigento, ogni cosa cominciò a piega- 
re alla devozione de* Romani, che in breve 
tempo ebbero per via di trattati venti città, 

^ * Il Fazello ha deUo un pò avanti che Epicide 
era stato ammazzato in Acradìna da^ Siracusani fau- 
tori di Marcello, insieme a due altri capitani Polick- 
to e Filistione. Come dunque il fa qui rivivere? 
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sei ne presero, per forza, e quaranta se gli 
diedero yplontariamentev a'. principali uomifti 
delie quali il console diede secondo i meriti^ 
a' quai castighi, a' quai premii. Volle poi 
che i Siciliani, poste giù le armi, attendes- 
sero, all'agricoltura, acciocché la Sicilia con 
la sua . fertilità non solamentje manteaesse tutti ; 
gli uomini suoi, ma ancora supplisse a Ro- 
ma ed a tutta ìltalia, come a' tempi andati 
molte volte avea fatto. 

B.estayanai ancora in, Sicilia quattro mila 
sbanditi) raccolti insieme di più e più bri*' 
gate di nomini di ngiaraffare,xhe non volen- 
do . vivere sotto le leggi delle città che abi- 
tavano,., poiché per varie Cj^ioni o di somi- " 
glianza di costumi, o di fortuna $'eranp così 
rapnati, ^i riducevano nella città d'Agatirna» 
mantenendo visi iji ladronecci e di molte al- 
tr€ scelleratezze^ ch ogni dì commettevano. 
Costpro deliberò Levipo di non lasciare; così 
in Sicilia; perchè essendo avvezi^i a fare .ogni 
dì delle novità, ed a vivere di r,i|berie, non 
inducessero quell'isola., che era in tutto ac- 
chetata, a muovere un dì qualche sedizione, 
e pei:ciò gli mandò a' Reggini, co' quali fre- 
scamente aveva fatta, la pace, che se ne var 
lessero per infestare e rubare il paese dei 
Bruzii co' quali erano in guerra. E così avendo 
da ogni banda superati tutti i nemici? la Sicilia 
venne al tutto sotto la giuridizione del popolo 
romano. Correva allora l'anno dalla creazione 
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del mondo quattromila novecenton^vanta , ddU 
redificazion della città di Roma 543. 

CAPITOLO II. 

DELLA GUERRA SERVILE, E d! ALTRI TUMULTI DI 
GUERRE, CHE FURONO IN SICILIA MENTRE TV 
SOTTO a' ROMANI. 

Soggiogata la Sicilia^ fa fetta la prima pro^ 
"viiicia dellMmpero romano , che forse per 
questa rtpt*ta!£Ìone fin da principio la roma<- 
na repubblica tre fece sempre gran conto, ed 
in su queL primo volle che fosse retta da' 
pretori, poi che ne fosse data là cura a' go« 
veraatorì, é finalmente che foss;e amministra- 
ta da' consoli. Messina e Taormma erano due 
città confederate co* Romani; e Centuripé, 
Alesa e Segesta erano fatte libere ed^ esenti, 
e còsi Alicia e Palermo, tra' quali quelli di 
Centuripé e cosi i Segestani ottennero i pri- 
vilegii della latinità. Che poi la Sicilia otte- 
nesse il dritto della cittadinanza romana da 
Marco Antonio, rilevarlo possiamo da una 
lettera di Cicerone a Pomponio Atticoxc Tu 
ben sai, vi .dic'egli, quaàto amore io porti ai 
Siciliani, e quanto io stimi onesta la lor clien"» 
tela. Molte cose concedette lor Cesare, ne ciò 
mio malgrado. E benché' non era da soffri- 
re che lor si accordasse il dritto del Lazio, 
vera fu non pertanto sififatta concessione. Og- 



DECI II. LIBKO V. CAT. II. 879 

gi pero Antonio, per una grossa somma di 
danaro , finse una legge come se stata fosse 
data dal Dittatore ne' comizii^ per la quale i 
Siciliani dichiarati vennero cittadini Tomani; 
della qual cosa, finche quegli fu tra' vivi, 
non si fé giammai menzione». Ein qui Ci- 
cerone. Il svenato e popolo romano mandò 
molte colonie in Sicilia ^ come a Palermo, a 
Siracusa e a Taormina. Ma rovinando alcu- 
ni anni dappoi Scipione alla terza guerra 
cartaginese la città loro affatto, tutte le spo-* 
.glie ed ornamenti, che i Cartaginesi avevano 
raccolte ne' sacchi e rovine di questa^ e di 
quell'altra città di Sicilia, comandò che pò- 
$te insieme fossero benignamente restituite 
a ciascuna citta de' Siciliani quelle, che ve- 
ramente eran sue*. 

* Scipio^ qui. hoc dignum Popuìo Romano aìiitm-^ 
retur^ bello conferito socìos sua per nostrani vìctoriam 
recuperare.} Siculis omnibus^ Cartilagine capta^ quae 
potuit^ restiiuenda curavit. Cic. lib. 11, hi Verr. Era 
costui il secondo de' Scipioni, il quale, creato con8o« 
le e tocca tagli io provincia la Sicilia,, prima che con 
r esercito nassasse a guerreggiare neirAffrica, vi si 
trattenne alcun tempo per regolarvi gli affari. Nelfo- 
re che rimaneaogli d^ozio e di riposo, amava mollo 
d'inter tenersi in ragionamenti letterarii con alcuni dot- 
ti Siciliani, e per mostrar loro più di fàmiliaritH usa« 
ya anche in pubblico, secondo il costume del paese, 
il pallio e le pianelle, del che i suoi nemici trassero 
ragione di accusarlo in senato. ( T, Liv. lib. 2p, e. ^.) 
Ma egli li vinse con la saggezza delle sue azioni. Do« 
pò ch'ei distrusse «in dalle fondamenta la citta di Car« 
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;=4 Fm' prelari maudati dal senato al go- 
vei^no della Sicilia, verso gli anni della fon- 
dazione di Roma 579, ed avanti G. C. 182, 
merita singoiar distinzione, secondo che rap- 
porta Diodoro *, L, Claudio Asellio. Costui 

Pagine, rendè alle cìiià ddla SìcUia i nionumenli del- 
le belle arti, e quante potè pitture e stàtne di grau 
valore che nelle guerre e ne' sacchéggi rapite avean 
loro i Carlaginesi. Così Tenne fallo, ad Imera di ri- 
4:uperar la bella statua di bronzo^ che sotto la forma 
di Vaga donna la raffìgnraya, nonché quella di Sté- 
sicoro in forma d''un vecchio, curvato dagli aQùi.e 
tenente un libro nelle roani, e quella ancora d-una 
capretta sì artificiosamente lavorata che facea meravi- 
glia a chi la védevai Erant signa ex OA'e . concima: 
in his mira pulchntudine ipsa Himera^ in muUebrem 

figuram habitumguejormaict^ t» oppiai nomine et Jlu- 
minis. ti rat etiam otesichori poetae statua senilis in-- 
curva cum libro^ summo ut piUafU artificio Jacta,,. 
Capella quondam est^ ea quidem mire» ut eiiam, nosj 
qui rudes harum rerum sumus inteìligetn pòtuimusy 
scite facta et venuste, ( Cic. ib. ) S^gesta riebhp la 
sua' 'Diana in bronzo, Agrigento.il famoso toro dìFa^ 
larice: Àpud Segestanos ex aere simulacrum Dianae^ 
singolari opere artificìoque perfectum . . . translatum Cor* 
ihagine propter'eximiamvulchritudinem.*»aJia Gclen- 
sibus^ alia Agrigentinis ( restituta a P. Scipionie ), ùi 
quibus etiam' ille nobilis taurus. ( Cic. lib. iv. ) I Si- 
ciliani, grati alla generosità di Scipione, riponendo 
quelle statue sopra nuove basi, scolpir vi fecero il di 

.lui iìon^e,,.excclsa in basi^ in qua grandibus liten's 
P. Africani nomen incisum^ eumque^ Cartilagine ca- 
pta^ restituisse perscriptum, ( Loc. cit. T, Liv. in 
Epitome Diodor, in Excerpt. lib. 3^2 ). 
'^^ Excerpta de vit. et virtut» lib. xxxvi, n. v. 






DECA 11* LIBRO V. GAP. II. .38l 

Jnsietne col padre suo, che quivi esercitava 
la carica di questore, avendo trota to la pro- 
vincia in cattivo stato^ con la buona disei- 
plina la rialzò al suo antico splendolre. Ad 
esempio dì Scevola, tra tutti^i sàrói amici, 
scelse dapprima per legato, un ottimo uomo, 
cioè G. Sempronio Lungo; indi p^<icacciossi 
a suo consigliere, Publio, nobilissimo < ì^ava- 
li(jre romano^ Era costui fornito non solo di 
beni di' fdiiuuav ma eziandio di ' grandi j virtù, 
déU^ quali rendeano buona testimoniami' "là 
sua pietà irerso gli iddii^fii sacrifiòìi 6>l6* -do- 
viziose offerte ed i templi da lui fetti 'riedii- 
ficare. Riguardo pqi alla di lui temperanza 
basti il dire che tutti i sensi del «oì^po Sani 
ed intatti egli conservò sinb alla fin^ ^e' suoi 
giorni. Di che dottrina poi e di^che umani- 
tà dotato egli fosse -41 dimostra l'avere : noti 
mediocremente stimati sempre gli uomini nel-* 
le scienze e nelle lettere eccellenti; e ttìtti co- 
loro che davan opera a' buoni studii generó- 
samente beneficava. E però avendo' Asellio 
seco e convivènti ed assessori ne' giudicii del- 
lo cause cotesti due distinti personaggi, riuscì 
iholto bene a-.ri^tbrar la pKovificia, • - '— 

Esso nel repdel?' ragione riguardando^ uni- 
camente alla pubblica ùtililà, bandi dal foro 
la calunnia; e principalissima cura pigliossi di 
sovvenire a' più déboli. » Conciossiachè, dove 
j?U\altrì prelori ai* pupilli e alle vedove 
die ùón ^àvcvprip agnati, assegnar solcano tu* 
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tori, assumev«i egli stesso la tutela di tali per- 
sono, e tultc le Ipro cause con somma pre- 
mura e diligenza giudicando^^ venne a dar 
grande aiuto agli oppressi* Così dd resto, 
tìncliè ebbe il governo della Sicilia, àvcodo 
assiduamente atteso a punire i privati e i pub- 
blici delitti, restituì finalmente alla provincia 
la pristina sua felicità t=i • 

li' anno poi della fondazione di Roma G^^, 
é iwanzi G. C. 146. una barbara e fiera' Jholti- 
iudMie di servi di diverse nazionit, raccolta in Si^ 
c^yiay a coi cominciava a rincrescere e venire a 
isistidio quella lor servile condizione, deliberò 
^lia prisna occasione d'acquistarsi la libertà con 
la morte de' padroni loro; e non essendo retti da 
alcun buono é maturo consiglio, prese Farmi, 
cominoiò a giiastarsi ed usar mille insolenze ai 
lor padroni ; e ^ a dire eh' era - pur venuto il 
tempo che i servi avrebbono agguagliata, co- 
me voleva l'ordine della natura, co' loro pa- 
droni la condizione della vita: perciocché la 
natura, eh' è madre e non madrigna della vi- 
ta degli uomini, gli aveva fatti . liberi ed eguali 
e non servi: e poi cominciarono non solamente 
a chiedere sfacciatamente la libertà, gli alimenti 
e 1 vestire^ ma a torsi tutte queste cose an- 
cora per forza; ed a minacciare a' nobili e 
padroni loro ogni rovina se non avessero po- 
sto a òomune le loro facoltà. 

Questa, novità pigliò la prima volta prin- 
cipio nella città di Triocala, già posta, so^ 
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to il castèllo Calatàbellotta; poi con velocis- 
simo cor/o subito s'andò anco spargendo ad 
illutazione di questi per tutti gli altri luoghi 
di Sicilia. Damofilo era a quei tempi in quel- 
l'isola uomo molto segnalato per nobiltà e 
per ricchezza, ma molto dedito a' piaceri amo- 
rosi. Costui essendo priucipe, si faceva per 
alterigia portare per la città da una carretta 
tirata da cavalli bianchi con molti servi die-, 
tro di bello aspetto, e molto bene in.or4ÌQe^ 
sempre avendo .^Aqora intorno una grossa cor 
mitiva di bravi soldati, che laccompagnava- 
no. Ma sgridando egli spesse volte, come èra 
suo costume di &re, i suoi servi; essi, volta- 
ì^ pazienza in furore e rivoltisi al padrona, ' 
la prima cosa con parole un poco alte, poi 
con villanie, e finalmente con ìarmi l'ammana- 
;i^fono co' figliuoli, con la -moglie. ^t con ti^t- 
ti gli ^Itri di casa sua. Ad esempio di que- 
sti, e per l'emulazione di quella &zione di- 
venuti gli altri servi di Sicilia animosi, si rac- 
colsero tutti annati insieme, e fecero lor capo 
un servo chiamato Euno di ISiria. Costui men- 
tre, che fingeva d'essere impazzato, e che sacrifi- 
cava alla Dea di Siria, come «se ne fosse ftato 
esortato, da quél njume, chiamava gli* altri s^r^^ 
vi a procacciarsi lalibeiià cqn la; forza e cpn 
l'armi; ^perchè fosse creduto, che ciò sji far 
cessi? da lui per comandàme<ito divino, ^veni- 
dosi nascosta, nella bqcca una ,hog§ pìeoa^^^i 
solfo e 4i f40co,,. . 3ftpriapdo ieggÌQirm<^e, . tm 
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parola e parola andava tiiauda'tìd^^ (gualche 
fiamma fuori; e con questa coitó, che pareva 
^ un miracolo, tirò a se duemila di quei ser- 
vi che pHma gli vennero infiatizfi. 

Poi s'unì con lui anche Cleone, sei^o in Si- 
cilia di pari condizione alla stìa. Coloro pre- 
ssa, forza nell'armi, e quasi la facessèVo dì ra- 
gione di guerra, rotti tutti i luoghi* dove i 
àervi ieirtfnb riteiiuti a lavorare, raunarono in- 
toftio la • settemila persone della lóro condizio- 
ne; 'e ì^cbltt i Campi insieme,* non temendo 
sùp^iciò» àtlcune, assaìtaridò ìù castella, le ter- 
ire-' è iè^'citlà, facendone ogni strazio, senza 
ptìWo«verhe còmpiassidne, ammazzavano in- 
diffferetìlemente nobili, plebei e quanti negli 
venivano innanzi. Ed acciocché a questo pirin* 
ci^b i - successi , Seguissero / più gagliài'di, e 
perche- r^sercitò nerft *fosSe siétiiià'àbspifci,*- eles- 
sero Euno per loro re,* uomo gafgHaft-do' e si* 
curo 5 e pronto a commettere ógni scellératez* 
.za, che non* era del tutto inesperto.e ignorante 
delle cose della milizia, ed oltrte a tutte que- 
ste cose, flcerbissìmb nemico tte' padroni- Co- 
stui pei* mettere rtiaggiorè spavento ed allar- 
^Hì pWÌ 'èòii'^€l*udelissimi'strppirdii ammaz* 
zàvb tutti *i nobili che poteva' piglii[ire; e 
quante gentildontìe, 'maftronè e doniÈelIe pote- 
va avere, dava in preda a tutto queir eserci- 
ta ^s(^ vile, che le còs*riìrt|geVa/^ far 'tutte le 
éttsonèsìe S»e-vqglie,^^ in^sòrhnka ogni cosa 
daVa- ii^ '|*#é€fe:' af' suoi compagni i • ^' ^ 
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Ma quando i Siciliani videro d'essere op- 
pressi, gli mandarono la cavalleria e la fan- 
teria contro, le quali rimasero superate^ j)er 
iscorno de' Romani, ed i servi presero per forza 
i campi di Manlio, di Lentulo e di Pisone Ipseo 
pretori, i quali essendosene fuggiti li segui'^ 
tarono molto. £ fatta nell'esercito de' Roma^ 
ni e de' Siciliani in quella battaglia una stra-* 
gè grandissima, fecero a quelli che pigliaro-^ 
BO ogni sorta d'ingiurie e villanie, e poi era* 
delmente gli impalarono: ed a tanto vennero 
i servì, e di tanto restarono superiori che non 
ili città in Sicilia che non temesse e non sen- 
tisse la crudeltà loro, dalla città di Messina 
infuori; che sempre si portò bene con esso lo- 
ro, e gli mantenne in pace ed in fede. Aven- 
do i Romani avute queste rotte, mandarono 
Pisone console, il quale mise insieme un gran- 
d'esercito, per andare cohtro a quei servi. Ma 
quell'uomo^ dotato d'accortissimo ingegno, giu-^ 
dico che non fosse da combattere con quella 
masnada d'uomini insolenti, prima che non 
avesse tentato gli animi loro, e provato con 
le persuasioni e promesse, che avrebbero im- 
petrato perdono, di piegarli e rimuovergli da 
quella furia. Ma quando ei vide che ogni di 
facevano peggio, e si fu accorto che pertinace- 
mente co' presidii tenevano Etna e Taormi- 
na, e così molti altri luoghi pia forti e mu- 
niti die avevano presi, spingendo il campo 
contro al castello Mamtrzio. ch'essi avevano in 
4 ' 17 
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iiiaQo, con gran forza Tespugnò; dove nel com- 
battere ammazzò ottomila di q^ei servi, e 
quelli' che potè aver vi vi,;, fece, con molti stF»- 
zii miseramente morire^ . ' : . 

C. Hutilio, o come.aUri scrivono ^ttjlio, 
che successe a Pispne^v pigliò Taormina ed 
Etna, ch'erano i più sicari luoghi che quei 
servi avessero, e quivi ne furono ammazzati 
più di ventimila. Ma avendogli M. Pcrpen- 
uà generale cacciati fino appresso ad Etna, 
gli, racchi use tutti dentro, alla, rferm, ^ ye gli 
strinse con sì duro e ,sì lungo .assedio che 
avendoli ridotti a mangiare fino le carni uma- 
ne, né fece morire infiniti dì fame: ma quel- 
li che potè aver vivi postigli in ferri, ,gU 
fece tutti morire in croce. Non potè ottenere 
Perpenna per questa vittoria il trionfo , per- 
chè non imbrattasse quella dignità col vile- ti- 
tolo di vittoria servile, ma fu contento dell'or 
vazione ch'era il trionfo minore*.. 

Appena aveva questo movimento servile 
avuto fine, che nacque un'altra guerra di vilr 

* Plutarco rende ragione di questo nome- con le 
seguenti parole: .a Solendosi, psr antica usanza ap-, 
presso i Jlomanì, sacrificar dal capitano un bue nel 
grande trionfo, ed uha pecora nel piccolo, e chiu"» 
mandosi da loro oi^es le pecore, chiamarono pur quin- 
di questo piccolo trionfo Ovationes yt* E psrò lo stesso 
Plutarco confuta coloro i quali credono che si sia detto 
Ovazione dal greco Evastnos^ che era un grido che 
facevasi a Bacco. In Marcel. ►, 
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• Ittni non meno atroce della servile . Era in 
Sicilia un Atenio pastore nato. in Trapanilo 
come altri scrivono solamente abitatore, e na- 
to in Cilicia) uomo pronto a fare ogni male. 
Costui avendo per varie cagioni ammazzato il 
padrone, suscitando un tumulto si confederò 
co' capi delle fazioni che a qu^ei tempi bol- 
livano per tutta quell'isola, come, anche per 
tutte le altr^ terre de' Greci. Con la guida 
de' quali, ordinò sotto le insegne infiniti ser- 
vi che dalle stanze dove erano tenuti, chiamò 
alla libertà, e. mì3lti altri uomini vagabondi 
e sviati, che trovò apparecchiati a muovere 
sedizione; e poi s'attribuì il nome di re, pi- 
gliando- la veste di porpora, lo scettro d'argen- 
to e la coróna reale ; e raunò un esercito 
non punto minore di quello che dianzi fosse 
quello d'Euno, tna molto più feroce e gagliar- 
da; e come volesse fiir vendetta di colui; e 
rubando ville, castelli e terre, incrudeliva 
molto contro a quei signori, ma molto più 
contro a quei servi ed a quelli sbanditi che 
non Faveano voluto seguitare» Appresso am- 
mazzò gli eserciti del pretore, e prese quelli 
di Servilio e di Lucullo: ma Aquilio imitan- 
do l'esempio di Perpennà racchiudendogli, e 
non gli lasciando aver vettovaglia di sorte al- 
cuna, agevolmente distrusse con la fame quella 
generazione, ancorché ben fornita d'arme e 
di ogni altra provìgione per combattere: per- 
ciocché quando si trovarono rinchiusi, e fu lo- 

»7- 
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ro serrata dgui via di poter fuggire, e cfié ùò 
anco per la p|urà de' supplicìì ai yoUerdren-* 
dere^ per non %\ef0 a 'tenire per la necesst« 
là delia fame in potete de' Romani^ da loro 
. stessi con le proprie loro inani ni amipaza^-» 
vano. £ preso eUe fu Atenid loro eapitaoo 
da' Romani, fu da loro che conti'asiaVanò di 
chi egli dovesse essere, liìcerato in più bra<* 
ni: e questo fine ebbe Tuiìa e Taltra guerra 
servile. 

Ma dipoi Taluno 662 dall'edificazione del- 
la città di Roma^, mentre che cominciata ia 
Roma la prima guerra civile tra Mario e Sii- 
la, per causa delie fazioni si andò poi diffon- 
dendo, Perpenna, che favoriva la parte di 
Mario, occuppò la Sicilia, e munilla d'armi 
e di soldati contro alla fazione ,$iliana; ed in 
oltre v'andò anche Carbone, uomo illustre per 
tre coissoiati, con una grande armata e eoa 
mbUi fuggitivi e gris^di . uomini, ch'antividde- 
ro come dovevano andare le cose di Siila. A 
riparare adunque a questi movimenti di Sici- 
lia fu con grand'apparecchio mandato C. Pom- 
pejo; ma come Perpenna ebbe notizia dell'an- 
data sua, subito si partì di Sicilia; e Pompeo ri- 
cuperò tutte quelle alliitle città, e perdono loro. 
Ma avendo deliberato di procedere severamente 
contro a' Messinesi, conte contro a' ricettatori 
de' loro nemici: e coloro addimandando di po« 

'^ Cioè io5 anni avanti G. G* 
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ler dire pubblicamente e difendere la causa 
loro, Còme dal senato era stato concesso: 
» Non vi volete rimanere, disse Pompeo, da 
addurre ed . allegare le -usanze e concessioni 
con le spade alla cintura?*» Ed avendo ivi 
preso Carbone capitano di Mario , lo fece 
pubblicamente menar legato nel meczo della 
piazza, ed essendo egli a sedere in su la se* 
dia ddi tribuno, stando Carbone presènte, lo 
condannò, e poi diede ordine che menato lonta- 
no di quivi fosse giustiziato: e poco dopo, fa* 
ceodo venire innanzi Q.Valerio, filosofo e mol-* 
to dotto, poich'egli ebbe lasciata dr difende* 
re la causa sua, lo diede parimenti nelle ma^ 
ni de' ministri della giustizia**. 
' Prese ancora alcuni altri suoi nemici in Si*» 
cilia,, ch'erano della fazione Sillana, uomini 
tutti di gran nome e di casate illustri, e gli 
fece morire: molti ch^ si seppero nascondere 
gli lasciò stare, e non comportò che fossero 

* La risposta di Pompeo e pili ]cal tante iìócome > 
vìen riferita da Plutarco: c< Noa cesserete, diss^egli^ di 
allegar leggi a noi che fingiamo spada ? lè Fìta "di 
Pompeo. - 

** ((Cajo Oppio racconta che Pompeo si portò ien* 
za umanità verso Q. Valerio. Gonciossiachè sapendo» 
^li che Valerio era uomo affezionato alla letteratura 
e studioso sicché avea pochi pari, quando, condottò^ 
del vide innanzi, trattolo in disparte e' passeggiando 
insieme con esso^ dopo avergli domandato e aver ap- 
preso ciò che saper volea, ordinò a' ministri che su- 
bitamente menatoi via, gli togliessero la vita»» Id.ibid. 
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COI] più diligenza che i tanta cercati: e tnolU 
uc lascio andare a- lor viaggio, dando loro una 
scolta di soldati d(^la sua guardia che gli ac- 
compagnasse fino io luogo sicuro. Ed avendo 
deliberato di punire la città di Terme Ime- 
rcse, th^ ayeva favorito la pjirte Mariana^ 
Stenio, che era il: primo uomo di quella cit- 
tà, comparendo in giudìzio in nome di tutti 
i suoi cittadini, vi rimediò, e non volle che 
Pompeo, la^iapdo ire lui ch'era colpevole, 
gastigasse gli altri ch'erano innocènti, e addi- 
mandato quai fossero, i colpevoli: cpIq, disse 
Stenioy- sou quello( ch'ho comn^esso, tutto quan« 
lo quest'errore; e<jl ho. costretti tutti gli uo- 
mini d'Imera a seguitare le parti 4i C.Mario. In 
me adunque caschi questa vendetta xi. £ Pom- 
peo, maravigliandosi della notabile fortezza 
di quell'uomo leale, perdonò a lui ed a tùt^ 
ti grimeresi. E fatte -queste cose, accorgear 
dosi che i suoi soldati andavano troppo inso- 
lentemente , scorrendo per la Sicilia, diede a 
ciascun di loro la spade con alcuni segnali, 
ed a quelli, che gliele restituivano intatte, da- 
va di molti premii, e puniva acerbamente 
quelli, che per siffatta via trovava avere tra- 
.sgredito il suo cpmandaniecj^o, 

E partendo dopò queste cose Pompeo dal- 
la Sicilia, lasciò Mummio al governo di quel- 
la provincia. E non molto dopo, cioè intor- 
no all'anno 679 dall'edificazione di Roma, la 
Sicilia sotto la crudele pretura di C. Verre 
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fa inaile > Bue ruborie» terribilmente angariatu. 
» Iittpercioechè,4 Gdìo Sacerdote essendo sac- 
codiilo. Bella pretura, della Sicilia cotesto ; Ci . 
Veittre-, e compiuto già il tempo della uiede- 
sijna lungameote e indarno aspettandosi il di 
lui successore Airrio^ rimase egli al governo un. 
iutt^e irieDoiou.; N«l . qwgo^ idttl quale i le ikìk< 
tattq dell 'isola ebbero? a soffrire moltissiiho per 
l«'8ue nequizie, per ila «uà ingorda avarizia e 
perule: sue crudeltà, siccòrneprolissameute nel- 
ìa^&ue: aringhe contro Verre ne lasciò scritto- 
Cicerone. Succedutogli .indi neUà pretura Me- 
féllof it. Sidliabi, in, fuori ,d;eVSir^cusani e dei 
Messinesi^ ^o; ^chiamarono: in giudizio, come 
rèo di ' concussioni è di rùbetìè dinans&i al se- 
llalo in Roma, aring^ndoné la prò loro la cau- 
sa Cicerone medesimo^ il quale era stato, sot- 
to la pretura* di. Sesto Pfiduceò, questore in 
Sicilia per là provincia» di Lilibeo *^ dalla 
qimle'fpartendosl in'im discorso ^h^ei tenne ia' 
^jibbKco^. niosftr^ndosi.affezionatisiiiliO' verso i 
Siciliani, promise loà^ò clve con ógni sua ope-» 
7^ soUèvatì} gli ! avrebbe, dalle loro afflizioni. 
X;rRQjsiaiii ihandavànd a quei* tempi in Sicilia 

^ )) Essendo in Roma grin penuria di grano, di- 
4ce,j^li^fj(^^. e tfi^u^ato essendp a. Cicerone a sorte la 
:$^ilias ^ ^^} prfQuipio vi^$/[;ìv£^' egli, grave aVSioilia* 
•PÀt <ì9^|r^.ngcndoli .a(i:iavi^r ;fr,ufneQto fi Roma; ma in 
appr^^o, iesperin^eptato aycod'eglipo la di lui accu- 
fai},2z^y giustim .^e. mansueiudine Tonorarono quanto 
ifiu^o mai deVprecedeali ». Fi/a i&' Cicer- 
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ciascun anno un pretore e due questori , uno 
a Siracusa, e l'altro in Lilibeo. Bìchiai'aroa* 
si però difensori acerrimi di Verrc, i tre 
Metelli, della famiglia de' Scipioni, e parec^ 
chi altri ucftnini di merito, fra' quali singo- 
larmente Ortensio, per nobiltà e per eloquen-* 
za cbiarissimo. Ma finalmente messo alle stret- 
te da Cicerone con più testìmoniiinte di pro^ 
vata fede e con le pubbliche e priyate lette* 
re de^ Siciliani, cesso Ortensio non senta stu« 
pime dalla sua difesa, eVenre da. per se stes« 
so se n'andò in esilio*, s 

L'anno appresso, che fu dall'edificazMDe di 
Boma 681^ e avanti l'era nòstra .'86^ essendo 
creato console P; Corrìelio Sura, e Metello 
pretore dell'isola , trovando, che «da Pergainen- 
none capitano di oorsa^i^ era con molte scel-^ 
ferate uccisioni e ruberie ogni di travagliata 
la Sicilia, il quale, cacciatone l'armata r>oma'* 
na, s'era impadronito del portù; ributtatolo 
e fracassatolo per mare è perterra^ io co* 
trinse a partirsi di Sicilnt; 

'£ Tanno in circa ^00 dopo l^edificaxione di 
Roma, dopo la morte di uiulio Cesare, sue* 
cesse in Sicilia la guerra di Bruto e Cassio, 

* <c I Siciliani sapendogliene grado, quando Cice- 
rone fu edile, sen vennero a oondursTi e à recargli 
molte cose in dono dalla loro isola,' delle quali per 
altro non se ne approfiuò egli punto in proprio van« 
taggio, ma' unicamente servissi della liberalità loro a 
far diveùire ì commestibili a buonmiercato)i.P/fi/(ynpo|W, 
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che Vavevano ammazzato, la quale ì.Roma^ 
ni diiamatio la guèrra Ciciliana. Perciocché 
avendosi Ottaviano Augusto, M. AntoQÌd e Lè- 
pido, diviso l'impero romano infra di loro, 

• .■ Ili* 1 1 J~W . 



e a Lepido TAfrica; iSeslo Pompeo il minore 
d'età di tutti gli altri figliuoli di Gneo Pom- 
peo, vedendo che'anch'egli era compresone! 
numero de' proscritti, raccolse un grossissì- 
mo esercito di sbanditi dall'Epiro, di fuggi- 
tivi e di qqelli ch'erano rimasti in essere del- 
la fd^ion di Brtito> e di Cassio, che tutti era» « 
i}ò ricorsi a luì; col quale predando così di 
passaggio la Sardegna, occupò ancora la Sici- 
lia. JDove assaltando la prima cosa Messina, 
e poi Faltré città, rovinò al fine Siracusa an- 
cora. D'onde rivoltosi alle ruberie, così tra* 
vagliò l'una e l'altra costa del mare superio* 
re ed inferiore dell'Italia , che , non lasciane, 
do capitare a Roma vettovaglia di sorta al- 
cuna, vi póse una carestia intollerabile, ed 
lina crudelissima fame. Ma finalmente Otta- 
viano ed Antonio se gli fecero incontro, e nacque 
irà di lóro accordo con questa convenzione, 
che Sesto Pompeo avelsse lar Sicilia. 
• Ma^ non tenendo' poi che l'ebbe avuta le 
capitolazioni e la proniessa che fece, 6 tìm 
cettando. sempre ' i fuggitivi e sbanditi in Si-, 
cilia, cominciò a corseggiare di nuovo ed ia- 

17.. ^ 
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festareil mare. Onde Ottavip, pigliando (astret- 
to dalla necessità) guerra con lui, vi mandò 
Statilio Tauno insieme con Mena liberto di 
Sesto Pompee, il quale poco tempo innanzi 
se n'era fuggito a lui con un'armata di settan- 
ta navi, perchè intrattenesse un poco Mene- 
crate capitano di Sesto Pompeo, che andava 
ogni ora per cfuel mare di, Sicilia corseggian- 
do ed infestando ogni cosa; mentre cU*egli 
tjemporeggiava qualche poco nella città per 
dare, ordine, ed apparecchiare le cose neces- 
sarie all'uso della guerra, e che con grandis. 
sim'armata fosse passato in Sicilia . E così Tau- 
ro, mandato avanti insieme con MenaJiherto, 
fedelmente esegui quello che gli fu comanda- 
to. Ma se Ottavio a tempo non vi fosse ar- 
rivato, gran danno e rovina interveniva a lo- 
ro ed al popolo romano ; perciocché /avendo 
nello assaltar Pompeo la loro armata manda- 
ta in rovina ia maggior parte d'essa, sopra- 
giungendo Ottavip con quel grandissimo ap- 
parecchio tirò addosso a Pompeo; e così ap- 
piccata una crudeli^ma e sarigijiinosissima bat- 
taglia navale., non molto lontano dal mare di 
Sicilia; benché, da principio valorosìimente .e 
con dubbia riuscita si combattesse dall'una 
parte e dall'altra, ; nondimeno la vittoria h. 
4^ttayio, clie av^do rotto Sesto Pompeo^, 
con gran ^ua .vergogna, lo cacciò fin dentro 
a Messinp. *.:.;• 
...Ma avejQxlo: egli instaurata la sua. armata, 
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con l'aiuto che impetrò da' Messinesi e da 
quelli: altri convicini, ebbe ardire di andar ad 
afiroatajre Ottajfio, che vincitore era passato 
a- Tatìorniioa: -ed appiccata di nuovo tin'altra 
mischia navalis^ -per maniera lo malmeno^ che 
se , n'ebbe : a* fuggire viiAoda Italia. Dove met-» 
tetido insieme un'armata maggiore, ed un- 
eseatjito non punto minore del primOy ritor-. 
nò vin^. Sicilia ) e quindi spinse M; Àgri{)pa 
coBifo se Pompeo ed. a tutta la sua armata*: 
Coa^ liubbiosa battaglia fu combattuto un pez* 
zo. tra^tipar» veriMile. aMa|a|lBi fine Sesto^Pom^. 
peo * rimatiendo vinto eoa akutii pochi ^e ne 
fuggì;: e spegfaendo iLfanalé ;0 lanterna della 
capitana^ e gittahdo l'auellaisin mare, temen^ 
do che per quei segnali ìF nemico non gli 
temesse dietro, nascostamente con alcuni pO'- 
chl se ne pai?tì, e andò in.Asia^ Dove ricé- 
vuto ed .assi(^«ató da M.» Antonio, quando 
per la fede rotta s'apparecchiò la guerra con- 
trà diJui, e' da Tizio e da Formo capitani 
d'Antonio, un'altra volta fu vinto e preso, e 
poco dopo ucciso dà Tizio a Mileto. 

In quel medesimo tempo tornando Lepido 
d'Afirica per aiutare Ottavio contro a Sesto - 
Pompeoy Se ne vetìnia' in Sidlia. £ quivi sa^ 
pendo della rotta di Pompeo, divenuto ìnso* 
lente per ritrovarsi seco in essere venti le- 
gioni di soldati a mal grado d'Cktavio, se- 
guitò d'occupar la Sicilia per se proprio. £ 
€c^ì assaltò la prima t:osa Messina, a quei 
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tempi città molto rieca, e la diede a sacco 
a' soldati, che yi fecero un bottino maravi- 
glioso. Il che ayendo inteso Ottavio, se n'an- 
dò a Messina per ammonirvi amichevolmente 
Lepido, e dar ordine alle cose di qudl' afflit- 
ta città. Ma egli quando udì .che Ottavio tì 
veniva, l'ebbe pia volte a disprezzare, e co* 
mandò che con armi fosse ribattuto indietro; 
ma ;rivolgendosi Ottavio il tabarro al brac«> 
ciò, schivava quei colpi e si difendeva; e tor- 
nando a' suoi che s'erano fermati nel terri- 
torio di Taormina^ »posto. in<<ordioe(;l'èsei€Ì-. 
to, ritornò a Messina contro a* Lepido^ « ma 
appiccata la battaglia^ ammatzando alcuni po^ 
chi nemici, costrinse gli altri a rendersegli. 
Laonde Lepido, deposti finalmente gli oma^ 
menti militari, e le insegne imperiali^ vestii 
to d'una veste nera e supplicando Ottavio, e 
impetrata la vita e le sue fecoltà, ebbe per 
pena solamente l'esilio perpetuo. £ cosi Ot- 
tavio con quella spedizione^ di Tauro ricevè 
alla sua divozione tutta la Sicilia, variamen- 
te tribolata, e quasi affatto (oviaata eoa le 
armi. 

Aveva in essere allora in Sicilia cinquan^ 
taquattro legioni di soldati*, alcune delle qua- 
li lasciando al presidio di quella provincia, 
e cou^ il restante tornandosene a Roma, en^ 

* Presso i Romani, dice Diodoro, la legione com^ 
prende cincìue mila uomini. In ExcerpU lib, xxn*- 
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irò nella città con grande allegrezza, e con 
quegli onori che per simili imprese solevano 
dare i Romani ai lòr cittadini^ quando toma* 
vano »lla patria. A costui per questi meri- 
ti il ^senato, concesse il tribunato perpeUto: 
ma avendo Ottavio poi mutato lo stato e la 
lortuua della repubblica, e preso l'ìinpero di 
tutto quanto il mondo, Augusto con molta 
sollecitudine rifece Centuripe e Catania, per- 
chè furono di grande aiuto per distruggere 
Sesto Pompeo. £ instaurò parimente Siracu- 
sa rovinata da Pompeo, e mandovvi una co- 
lonia di Romani; non Febbe già a rifare tut- 
ta, ma solamente quella parte d'essa, die si 
chiama l'Isola, che sola oggidì e abitata. 
Perciocché l'instaurare le altre parti della cit* 
tà, come per la grandezza loro non faceva di 
bisogno, così anco sarìa stata cosa molto dif- 
ficile. Ma mentre che la Sicilia godeva la 
pace in quanto alle cose esteme, Seleuro si* 
ciKanp, che si vantava di essere figliuolo del- 
l'Etna, si volse a muovere sedizione, e rau- 
nando molti di quei montanari, raccplse pa- 
co meno che un giusto esercito, col quale 
scorrendo per tutta la Sicilia, si fermò a pre- 
dare e guastare il paese più vicino intorno 
a Catania ed al monte Etna, rovinando vil- 
le, castella e città ancora. Laonde il preto- 
re, raccolto anch'egli un grosso esercito, se- 
gli fece incontro, e finalmente vincendolo, lo 
mandò preso a Roma; dove nella piazza, 
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nella quale^ solevano combattere i gladiatoria 
post,o pubblicamente a combattere eoa Ié,be* 
sti(3,. fu d^' loro morsi tutto strjicciajtol E do- 
po .questo, mdlt'altre volte; apcora. la Sicilia, 
l^).patiU di^sì:feni;grandi5§im^^ péricoU ;dai 
bifolchi ed a^iti^i viUani- raun^tii in5Ìe*ne, , pei? 
flnof all'età Tipst^a*. , • . v. ,- ' .• :. • 
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t'ab. AinifiO ndl!inU^p^n4ere la sua nuova. fidi« 
2Ìone della Stwia del Fazello, credè proprio di sup* 
plire in alcuni luoghi, dove' trovoUa assai digiuna e 
sterile) altre notizie^ traehdole da^ frammenli dè^ libri 
perduti di Biodòro Siculi* Noi, benché non le avet* 
Simo da priaci^iò processe ai nostri associati, le^dia* 
mo tuttavia ben volentieri^ ànclie a carico di maggio* 
ri nosti-e etiche. 
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DELLA PRIMA GUERRA SERVILE TRATTO DAL 

XX XIV LIBRÒ DI DIODORO. 

» ■ 

£sseado le cose de' Siciliani pel corso di ses- 
sant'anai . dopo la distruzione di Cartagine aa*. 
date prosperamente, venne in fine a scoppiar, 
presso di loro la guerra de' servi, eà ecco 
quàl oe f u la cagione. Daccbè i Siciliani ebbe- 
ro accresciute le loro ricchezze per lo iiigran'- 
dìm^ntQ ^d^Up loro terre, si diedew.a far coro-, 
pra di una fgnQrme quantità di servi; e.que-: 
sii usavano,» fattiU uscire a torme, dai luoghi 
in cui da prima tenevansi rinchiusi , bollarli 
a fuòco coq certi marciai. Servivansi di co- 
storo, s*^lli eran giovani, per esercitar la par 
storizia;^ adoperavano gli altri a qualunque al- 
tro uso. Ma con durezza e con severità trat- 
tavanli; niuna cura preudevansi del loro vit- 
to o del vestir lora; talché la più parte di 
quegl^infellci ivano ladroneggiando onde prov-* 
vedersi del .necessario. E però tutto era pie- 
no d'assassiuii, non altrimenti che se un eser^ 
cito di masnadierr- fosse qua e là sparso per 
le campagna. I govei^natori delle città cerca- 
vaiio sìbl>éne .di rafTrenarli ; ma poiché non 
osavan punirli secondo il bisogno ? a cagione 
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dei ricclìi e potenti padroni, che ateano Étì 
i loro servi assoluta podestà; Cosà avveniva 
ch'essi eranb costretti a chiuder gli òcchi sopra 
tanti saccheggiamenti e tanti delitti. A ciò 
si -aggiunga, che la maggior parte di que' pa=* 
droni erano cavalieri romani, e giudici dei 
delitti' che apponevansi ai governatori delle 
Provincie: sicché tenean questi in grandissima 
soggezione. Essendo adunque in si miserabile 
stato i «ervi, e sottoposti il più delle volte 
ignominiosamente e senza ragióne ad 'essere 
con gran sevizie battuti, vennero iù risolu- 
zione di non soffiare più oltre si ingiusto trat- 
tamento. Per lo che fatta tra loro congiura, 
come prima n'ebbero l'agio, stabilirono il mo- 
do di scuotere il giogo della servitù i finche 
poi giunsero ad e^ettuarne il disegno. 

Era fra loro un cèrto -Siro per nome Euno, 
servo d'Antigene enneo, nato in Apaaiea, mol- 
to pratico d'arte magica e d'irfcantcsimi , il 
quale dava ad ii^tendere di avere per visioni 
e rivelazioni degli Dei la virtù di ccMioscere 
m sogno le cose avvenire., e di ordittatamcnte 
predirle; con che molti animava a dargli fede. 
Più oltre poi procedendo, non contento di trar- 
re i suoi oracoli dai sogni, finse di veder gli 
Dei in piena véglia, e udire da loro medesi- 
mi le Cose future. E quantùnque molle delle 
còse ch'ei diceva non fossero che mere cian- 
ce, pur tuttavia parecchie sue predizijoui al- 
cuna volta per caso avveìravansi: laonde av- 
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veniva che mentre nìun teneva conto di quelle 
senz'alena esito , veniva egli applaudito non 
pertanto allorché il fatto verificavano alcuna, . 
e così iva crescendo di fama. Trovò costui in' 
ultimo quest'artificio: metteva fiamme di fuo«- 
eo dalla bocca ^ e come se foss^ invaso dallo, 
spirilo ^di -Febo, vaticinava qual furibondof 
le cose avvenire. In far ciò adoperava egli 
una noce, o tal altra cosa vuota per di den*> 
trp, in cui ponea alcuna materia infiamma- 
bile. Costui adunque priachè scoppiasse la ri^ 
volta, vantavasi d'essergli apparita la Dea Si- ' 
ria, e d'avergli predetto ch'ei sarebbe per re- 
gnare:' il ch« spargeva non solo agli altri ser- 
vi, ma sibbene al proprio padrone. £ poi 
che questi suoi «letti muoyeaìio al riso , Ali-* 
tigene prendendo spasso di queste ciarle con« 
duceva seco Euno ai. conviti,* e mosso ragio<> 
namento del futuro di lui regno molte inchie- 
ste gli andava facendo, se, p^r mo d'esem- 
pio, avrébb'egli trattato bene ognun degli 
astanti. iEuno non perdevasi d'animo, « se- 
dendo a parlar liberamente del suo regno , 
rispondeva che verso i padroni sarebbesi com- 
portato' con dolcezza; e da una in altra" cosa 
perstòndo mercè le molte strane parole che gli 
•dscivau di bocca, eeoitavaMle risa dei convi- 
tati; talché alcuni di loro jgiutigevano a dar- 
gli grosse porzioni di quanto era di meglio 
svlìsL ilavola, dicendogli per celia che quando 
fo^se 'divenuto re ricordar si volesse delle buo* 



utì grazie pi>esle*tegli. FaUo - slà^ <?lie .le i:stra- 
Qi^rSue ciarle cangiaronsi alla Sue. in. verità^ 
ed egli giuose ad avere la;poten5fa di bc?, •e:rir 
compensar coioi'o qhe* ia quei «coaviti ^ fatto 
a^Feangli buoQi vÀso^/ . • : ' - 

. Ed ecco €[ual:$i fu il: principio, dèlia rlvol- 
ia. jCh»T:i uariferl^ D^óiq&Io, ^ Ennà, iKomo 
di gran, cuore,: ma d'itìdolè QKgogUosa per le 
sueiigrandi ricdixezz<e. .Cp$tui trattava -i suoi 
sej^yi in sì crudel:;mAnÀera che npu si pdf r^b^ 
l^ dir di più}, M'O^gaìilideirsua moglie facendo 
a' gara; col im^ritoi^ tiitta ^liteota ^U^ers^ adan* 
v^pta^T; eòa ogaii ixmmanitÀ'^ii più squisiti sup-^ 
pl'icii; .ond'è cfee per. tsot^ : svizia» inferociti 
i miseri, che n'erano il heiir^aglio^ conoertaro- 
V0 tra loro di fare uQa;.scimmós8a'e;itrucidare 
i^. padroni.; Yjaonp tessi perciò da -Euiio, e il 
■doQJLaudano rse gli ; Dei , permettano quairto es- 
si Jban disegnato «di ^ fare. -Costui mettendosi 
dai lor. partito ]coi;^oIiti.prestigi. risponde che 
U permettopo; e fa loirov animo onde alla prir 
ma occasione che lor ^ si offerisse, mettano in 
pfietto il lor disegno., ilmdfiantinénte adunque 
raccolgono una.jparlit^ ;di .quattrocento ^ervi; 
ft, prosa occasione, ^JtM^à armati ìrromponiei nel^ 
la diltà di Efitiai^ 'ia;rendo £unò .alla iòr testa 
ch/Q.xol. consutiitoiiaKkifidìa spirayalfiammie dal- 
la, bocca:: e introdotto^ iu^Ile cìase fa(nno op- 
rìbiL:m«ceUo.di quanti si &nno loro incontro , 
non perdonando, neppùì^e ài bàtiibiniiaUa pop* 
pa e strappandogli dal senO' delie >. m^drì gli 
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scliiacciayaoo sul paviiiieoto. Alle ^ matrone 
poi, sotto gli occhi degli «tessi mariti, quantv 
insulti, quante indegne violenze facessero, non 
può colle parole spiegarsi; e »a quei prilli 
erasi prestamente, aggiunta ima moltitudine di 
servi stanziati in; città; i quali dopo aver cru- 
délorteiite ' trucidati i lóro pldròni^ a trucidar 
si diedero anclie quelli degli , altri. Euno in- 
tanto avendo saputo che Bamofilo e sua ino^ 
glie erano ih uà -loro giardino presso alla cit4- 
iky spedì alcuni de' 3uoi con ordine di trarli 
in città colle miani Jegate dietro alla schiena 
e di. oaficarJi .>|]jel C9r2>]Q9iino d'ogni genere di 
contumelie: con ch.e.pe4:ò:alla figliuola siaves* 
se ogni riguardo, perche sempre ell'e^asi di- 
^nqpstratà verso i servi umana e compassione-' 
Vjole^ 9 provato avendola 0ssi medesimi di un 
ammo volenteroso a «occorrerli. E questo lo- 
ro contegno era una evideptissiima .prova , che 
4}uaoto facevano ,QOll.»pì^oyeniva^d^ indole fet- 
4oce, ma da vendetta dei crudeli trattsrmenti 
che sofièrto. aveano. Condotti adunque ili cit- 
tà Damofilo e Megallide esposti vennero nel 
teatro dove, era concorsa la moltitudine dei 
sediziosi; e come Damofilo andava accorta*- 
inente cercando qualche maniera di salvarsi 
e con a&tutb parole moveva già molti , Ermia 
e Zeusi pieni di astio contro di hti, dettegli 
molte villanie, prima^ che il popolo proforis^ 
se giudizio, quegli il trapassò colla spada, e 
questi gli recise, la testa. 
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Éuno allora venne acclamato re, non per 
eccellenza di valore o di scienza nel coman-* 
do, ma solo per la sua bravura negl' ìncan* 
tesimi, e per essere stato autore della rivol* 
ta, e per avere un nome ^di buon auspicio 
a sperarlo benevolo verso i sudditi. Messo 
egli adunque dai ribelli alla testa degli affa-» 
ri, chiamatili a concione comandò loro che 
trucidassero gli ennesi rimasi ^n vita, da quel- 
li in fuori soltanto che sapessero fabbricar ar- 
mi; e questi obbligò al lavoro. Diedtì poi Me- 
gallide in balia delle serve, onde a posta lo- 
ro ne prendessero vendetta : le quali dopo aver- 
la in varie guise tormentata, la cacciarono giii 
di un precipizio, e quindi egli uccise di sua 
propria, mano Antigene e Pitone suoi padro- 
ni. Preso dapoi il diadema sul capo, e ve- 
stitosi di' tutti i reali ornamenti, dichiarò re- 
gina sua moglie, anch'essa siria e sua concit- 
tadina; e scelse a consiglieri quelli ch'ei co- 
nosceva esser più prudenti, fra i quali eravi 
un certo Acheo di nome e di nazione, eccel- 
lente non che in ben pensare kna ancora in 
operar prontamente, fattilo spazio di tre gior- 
ni egli ebbe mille settecento - uomini armati 
come meglio potò, e molti altri ne raccolse 
fomiti di mannaie e scuri, o fombrole o £il- 
ci, o grossi bastoni bruciati in punta, o an- 
co spiedi da cucina; e si pose ad infestar ru- 
bando tutto il paese. Indi ad un'infinita mol- 
titudine d'altiù seryi, che a lui si uni, osò 
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afTrdritarsi in guerra col comandanti degli 
eserciti romani, e poiché nelle battaglie pre* 
valeva di numero, spesso ne uscì vincitore, 
beco avendo più di dicci mila uomini. - 

lufrattanto un certo Cleone natio della €!•» 
liciadie prìncìpio ad un'altra rivolta di ser- 
vi: pcrlochè si concepì speranza che divisi i 
ribelli in dìiS^renti partiti venissero in conte- 
sa tra loro; e così a vicenda ammazzandosi, 
sollevassero la Sicilia da tanto tumulto. Ma 
contro ogni speranza i due partiti si misero 
insieme di accordo, sottomettendosi Cleone al 
€X>aiando di £uno came a re e primo duce, 
e preadendo da lui gli ordini per operare 
coi suoi cinque mila uomini che aveva seco 
e dacché era succeduta la rivolta, non erano 
corsi più che trenta giorni. Ne guari andò 
che venuti al £itto d'armi con Luceo Ipseo, 
il quale venuto da Roma raccolti avea in Si- 
cilia tre mila settecento soldati, riportarono 
vittoria, essend' eglino allora in numero di ven-. 
timila; ed in breve tempo cresciuti da poi in- 
sino a dugentomila. I quali, quantunque spesse 
volte venissero indi a giornata coi Romani, le 
più volte ne uscivano con gloria, e assai di 
raro ne rimanevano rotti. Diche sparsasi la fa- 
ma anche in Róma, ove cento cinquanta mi- 
la congiurarono insieme, scoppiò . la rivolta 
de' servi; e più di mille soUevaronsi nell'At- 
tica, così in Delo ed in altri luoghi. Maquei 
che governavano sui luoghi medesimi, e {)ei 
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pronti rinforzi clie ebbero, e pei crudeli su- 
plizii che usarono, ben presto li tolsero di 
mezzo, riducendo a miglior consiglio quanti per 
avventura non mossi in &u. allora, avessero 
avuto disegno d'insorgere. In Sicilia però il 
male cresceva ognor piii, conciossiache le tit- 
tà si andarono occupando coi loro abitanti, 
e molti eserciti dai rivoltati venivano sconfit- 
ti, fintantoché Rupilio, generale dei Romani 
riebbe Tauromenio, avendo colVassedio ridotti 
quelli che v'erano dentro a tal carestia che 
per la ingorda fame non^ ebbero alcun ribrez- 
zo di divorar le carni dei lor figliuoli, qon 
che quelle delle mogli, giunti in ultimo alla 
crudele .necessità di divorarsi l'un l'altro. In 
quell'assedio, fu preso Cornano, fratello di 
Oleone, mentre- fuggivasi dalla città, e final- 
mente Serapione siro~ consegnata avendo d 
tradimento la rocca , tutti coloro che eransi 
quivi rifuggiti, vennero in potere del coman- 
ciante romano, il quale dopo aver fatto lor 
soffiare varii tormenti, condannolli ad essere 
precipitati giù dalla fortezza. Andando poi ad 
Enna l'assediò della maniera medesima , e a 
tale strinse i ribelli che tolse loro ogni spe- 
ranza di scampo. Cleono, altro supremo co- 
mandante de' ribelli y uscito di città, dopo aver 
combattuto con eroico valore, rimase estinto, 
il di cuicadeverc diede a vc^er Rupilio agli 
assediati per iscoraggiarli: ma egli non ebbe 
che per mezzo di un altro traditore quella 
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cittadelle per la natura del sito e per In qua- 
lità delle fortificazioni non si sarebbe in al- 
tro modo potuta prendere giammai. 

Euno però ,prese seco seicento guàrdie, 
siccome uomo egli era vile ed infingardo, an- 
dò fuggendo a ricoverarsi in certi scoscesi^ liio- 
ghi; ma i suoi compagai veggendo la cattiva 
sorte che loro sdprastava, perchè gagliarda- 
mente erano inseguiti dai comandante roma- 
no, l'un l'altro s'uccisero. Il prestigiatore e re 
rifuggitosi per la paura in alcune rimote spe- 
lonche, venne tratto di là insieme a, quattro^ 
altri compagni, cioè il cuciniere, il fornaio, 
quegli che lo fregava nel bagno e un'altro che 
tàceogli.di buffone aUa tavola; e cacciato in 
carce^re morì corroso da' vermi . e di faiseria 
in Morgantina. Tale si fu il fine ch'egli- ebbe 
pm^ la sua. temerità. Dopo'qu6st&.^CQSe,Iliupi- 
lio alla testa di pochi ma scelti soldati scor- 
re0dd per tutta la Sicilia, più presto di quel 
cite ^ credesse là rendè libera da ogni ladra 
ciurmàglia. Suno^ capo e fautóre di questa 
sommossa, preso avea il nome di Antioco; e 
obiamava Siri tutti quelir che con esso lui 
ei*aiisi rivoltati. ' • . 
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CAPITOLO II. 

DELLA SECONDA GUERRA SERVILE 

Nelb spedizione di Mario contro i Cimbri, 
il senato diede facoltà a quel capitano di chia- 
mare i soccorsi daUe nazioni d'oltre niare; ed 
egli mandò a tal fine legati a Nitomede, re 
di Brtinia. Costui rispose che la più parte 
de' Bitini era stata dai pul^blicani trasporta* 
ta via in qualità di ,servi, e sparsi quindi qua 
e là nelle provincie. Per la qual cosa decre- 
tò il senato, che verun uomo ingenuo di na- 
zione alleata dei popolo romano dovesse in 
provincia esser ridotto a servile condizione, e 
che avessero cura i pretori o i proconsoli che 
qui tali -messi fossero in libertà. In vigore di 
che, Lucio Nerva, allora pretore di Sicilia, 
in esecuzione di quel decreto, rimesso il ca- 
so alla decisione de' tribunali, rendè libere 
moltissime persone, talché in pochissimi gior- 
ni) se n'ebbero, più di ottocento restituite m 
libertà. Da ciò ne^ avvenne, che quanti eran 
nell'isola in condizione di servi, conc(3pissero 
speranza di ottenere anch'essi la libertà. Prc- 
Sentaroiisi allora al pretore parecchi 'uomini 
di credito, consigliandolo a voler desistere dal- 
la impresa; ed egli, o che allettato fosse dal 
danaro o che volesse procacciarsi favore, so- 
spese l'ulterior esame dei tribunali, e chiua- 
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que si presentasse da poi per racquistàre la 
libertà, obbligava con rimbrotti a tornarsene 
al padrone. 

I servi adunque abbottinatisi fra loro do- 
|x>.'clie.da Siracusa rifuggironsi nel bosco 
de' Palici, si fecero a ragionare insieme sul - 
modo di ribellarsi; ed essendosi dilatato per 
molti luoghi si ardito disegno, i primi a por- 
si in libertà furono trenta servi di due ric- 
chissimi, fratelli del paese degli Ancilìi, dei 
quali fec.esi capo un certo parlo. La prima 
cosa ch'ei facessero', si fu quella di trucidar 
di notte nel sonno i loro padroni. Andati poi 
nelle vicine ville insinuarono agli altri servi 
di mettersi in libertà; e in quella notte me7 
desima se ne uniron loro più di cento venti . 
Occuparono poi un luogo di sua natura forte, 
e più forte ancora ridotto colla loro industria 
e con l'aiuto di altri ottanta che bene armati ' 
gli si erauo aggiunti. 

Lucio Nerva pretore della provincia fu sol- 
lecito ad accorrere ed assalirli: ma avendo 
preso a combatterli, ogni suo sforzo riuscì va- 
no. Per lo che veduto inespugnabile il sito 
ricorse al tradimento: potendosi in ciò servi- 
re di un certo Gajo Titinio, detto per sopran- 
nome il Gadeo, a cui promise impunità, per 
essere stato due armi innanzi condannato ca- 
jjitaimentc, ma sfuggito alla pena; e postosi 
a kidroneggiari nisl paese, con ammazzare in 
ogni incontro uomini liberi; ed avendo sem- 
• 4 i8 
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jire avuto rigua^rdo di non. molestare alcun ser- 
vo o d' essergli grave. Costui adunque con 
una banda a lui fedele di servi recatosi alla 
fortezza òv'era ^ Oario, come se intendesse di 
far insieme con quei rifuggiti guerra ai Ro- 
mani, accolto ne venne con lieto aninio; an- 
ziché &tto venne da esso loro supremo co- 
mandante per la fama ch'egli aveà di valo- 
rosissimo uomo. Ma Gadeo consegnò tòsto il 
castello ai Romani. Una parte dei ribelli soc- 
combè nella pugna; un'altra precipittossi dal- 
la rupe, preferendo un tal fine a quello che 
cadendo in mani del nemico attender poteva ri- 
si; e così rimase spenta questa prima rivolta 
de' servi. 

Ma ritornati alle loro stanze i soldati, che 
il pretore avea condotti a quella impresa, 
alcuni vennero a riferire che circa ottanta ser- 
vi,* ecci^tata una sommossa, messo aveano a 
morte P.Clodio dell'ordine equestre^ e crescen- 
do ornai andavano in grosso numero. Il pretore 
intanto, sedotto dai consigli degli altri, aven- 
do anche dato formalmente congedo alia sol- 
datesca, procrastinando venne a dar tempo ai 
rivoltosi di meglio fortificarsi. Finalmente, 
tòlti seco i soldati che aver potè presenti, 
s'incamminò verso loro; ma avvenne che, 
passato il fiume Alba, se li lasciò alle spal- 
le, perocché essi stanziati si erano sul mon- 
te Gapriano; ed egU giunsq ad. Eraclea. Il che 
JÌu cagione che' quei disertori spargessero vo- 
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ce, che il pretore non avea avuto coraggio, 
di a:^salirli, animando così altri seryi a far le- 
ga con loro. Ed in fatti, ne' primi sette gior- 
ni più di ottocento furon colà ben armati; dis- 
sposti tutti in ogni maniera a venire ad aper«- 
ta. battaglia. Delle quali cose avvertito Lici- 
nio, e fattosi certo che quei diseriori ogni gior- 
no più crescevano, ' mandò contro di essi M. 
Titiniò, datogli il grado di capitano ed ag* 
giuntigli seicento uomini del presidio di £n>- 
na. Titinio venuto a battaglia, poi che i ri* 
belli si per la moltitudine drdla gente che per 
la difficoltà de' luoghi aveano grati vantaggio, 
si diede alla fuga insieme co^suoi^ de' quali 
molti non giunsero a salvarsi; e gli altri per' 
andar salvi fuggendo, gittarono a terra le ar- 
mi* £ queste in gran copia acquistale alPim- 
provviso da' nemici, maggior coraggio ispira- 
ron loro; e maggiormente soUevossi nella mas- 
sima parte de' servi l'ardore di unirsi al loro 
esercito, comechè per lo innanzi disertavane 
ogni giorno un numero grandissimo: ma d'in-^ 
di in poi in breve tempo crebbero tanto che 
parve cosa incredibile, a tale che in pochi dì 
trovarousi ascendere a più di seimila» 

Allora consigliatisi insieme sulla maniera 
di condurre gli ajSari, prima di tutto crear 
ronsi a re un certo Salvio, che renduto si 
era celebre nell'arte degli aruspici e di sonar 
la tibia negli spettacoli e nelle pompe delle 
donne con tal valore e speditezza ch'elle ne 
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andavano in pazzia. Costui ottenuto il regno^ 
tennesi lontano dalle città, come fom^ntatrici 
d'inerzia e di lusso, e diviso in tre squadre 
il suo esercitò, e messi altrettanti capitani a 
ciascheduna, ordinò che scorressero il paese 
e che tutti da poi si traessero insieme a un 
tempo istesso in un determinato luogo^ Da 
quel saccheggiamento acquistato avendo gran 
quantità sì di cavalli che di altri animali, 
in poco tempo misero insieme più di due mi- 
la uomini di cavalleria, e non meno, di venti 
mila fanti, gente molto pratica nelle cose del- 
• la guerra. Con grande impeto adunque por- 
taronsi all'improvviso addosFO a Morgantina, 
città ben munita, e con' ripetuti assalti la 
travagliavano. Ma il pretore volendo accor- 
rere in aiuto della città, marciò di notte ver- 
so la medesima con diecimila uomini raccoK 
ti dalla Sicilia e dairitalia, e giunse a tempo 
di assalire i ribelli occupati nella cspugnazio- 
ne della città; ed entrato di furia nel loro 
camino, da pochi armati custodito e pieno di 
un gran numero di donne schiave e di bot- 
tino d'ogni specie, facilmente se ne rese par 
drone; e dopo averlo spogliato si portò verso 
Morgantina. Ma i ribelli incontanente voltisi 
indietm, e perche erano in luogo eminente 
e perchè assalirono con violenza il nemico, 
ehitero tosto propizia la fortuna delle armi, 
e le truppe eie' Romani si diedero alla fuga. 
Il capitano de' disertori ordinò allóra che non 
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SÌ ammazzasse niuno di quelli che gittavano 
a terra le armi: onde la maggior parte ab- 
bandonando le armi provvide alla propria 
salvezza, e con tale stratagemma Salvio vin- 
ti i nemici ricuperò i suoi accampamenti; ed 
ottenuta una gloriosa vittoria, si rendè pa- 
dix)ne di assai groi^so bottino. Degl'Italici e 
de' Siculi non morirono nel combattimento che 
circa seicento persone, lo che si dovette alla 
clemenza dell' ordine dato da lui, e quat-' 
tromila furono i prigioni. Dopo così prospe- 
ro caso, Salvio, concorrendo a lui sempre più 
^ente, tbbe ràddijppiato l'esercito, e potè met- 
tersi liberamente in aperta campagna. Ripi- 
gliò quindi l'assedio di Morgantina, e mandò 
fuori un bando ch'egli avrebbe data la liber- 
tà agli schiavi che in essa trova vansi. Ma poi- 
ché i loro padroni offerto aveano la condizio- 
ne medesima ove fedelmente si fossero uniti 
loro a sostenere l'assedio , quelli contando 
questo come miglior partito, con tanto e tale 
coraggio combattevano che fu d'uopo a Sal- 
vie abbandonar Fassedio. Ma siccome poi il 
pretore dichiarò nulla la promessa fatta-, ciò 
fu cagione che ì più andarono ad unirsi ai 
disertori. 

Allora iì contagio della diserzione si estese 
nei territorii degli Egestani e de' Lilibei e dei 
loro vicini , ove la turba de' servi venne a 
sollevarsi anch'essa, sotto la condotta di Ate- 
nione, uomo di sommo valore e natio della 

i8. 
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Cilicia* Coslui essendo fattore di due ridchis- 
simi fratelli, e molto perito neirastrologia, 
trafise prim}erainei>te a se quelli a cui sopra- 
sta va ^ e furono circa dugento, poi ancLe i 
vicini, cosicché in angue giorni ebbe intomo 
a sé più di mille, .p?r$ioi^e..D«Ue quali. e$^en- 
do stato proclanaato re, posteri il diadema 
sul capo, pensò di tenere ima ccHadotta diver- 
sa di quélk degli altri» Imperciocché non ac- 
cetta egli indiscretamente tutti i disertori} ma 
prescelse i soli valorosissimi, ed obWigò gh 
altri a starsi ne' primieri loro tifficii, e ad 
esercitar diligentemente, ciascuno al suo fO 
sto, gl'impieghi ch'elli aveano: con che pro- 
cacciava a' suoi larga copia di vettovaglia. Fin- 
geva poi che gli Pei per inejtzo degli astri 
annunciato da prima gli avessero di doter ac- 
quistare il regno di tutta la Sicilia; e però 
volea che si avesse rispetto e al paese e agli 
animaU e «He produzioni di esso come cosa 
propria. Finalmente messi insieme dieci e piw 
mila uomini) ebbe rardimentò 4i assediar Li- 
libeo^ città iiiespUgnabile: se nofi (;he riuscen- 
do vani i woi sforzi, abbandonò quella .im- 
presa, dicendo cosi comandargli .gR, Dei, e^ 
che se perseverato avessero in quell^ssedio, 
sarebbe potuto Succeder loro qualche grande di- 
sastro: e diedesi il, caso che i mentre accingeva- 
si a levare il campo, entrarono nel porto di Li- 
libeo alcune navi che portavano in soccorso de- 
gli assediati alcune scelte coorti di Mauri, sotto 
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la condotta di un tal di Gojoaone il quak aven- 
do a{»$alito di notte all'improvviso le truppe 
d' Atenione, clie stavano tuttora negli steccali 
deira^3edio^ molti .uomini uccise e molti ne fé* 
ri; e indi ritiro^si in città: Il qual fatto mi- 
se in aitissinia meraviglia i disertori, non.dUr 
kitando che il loro re non avesse da dovvero 
la prescienza delle cose, secondo cli'ei la ri- 
levava dalla contemplazione degli astri. 

Era caduta . allora la Sicilia in una estrema 
confusione ed in una vera iliade di sventure. 
Che non gli schiavi soli, ma gran numera 
di uomini liberi afflitti dalla miseria tnaevan- 
si a commettere ogni genere di rapine e di 
delitti; 6 qualunque incontrassero, libero o 
schiavo, onde non aver testimoni *deUe scel- 
Jeratezze loro, senza ritegno assassina vano. £ 
pei*o quanti abitavano nelle città potevano ap- 
pena tar ]«agione delle co^ che possedevano 
entro Je mpra; e quelle ch'erano tuori di quel 
ricinto guardavano come /atto già bottina di 
violenza e non più tutelate dalle leggi. Così 
^nolti altri misfatti da molti audacemente com- 
«letteyansi contr'pgni dritto^ di giustizia e di 
umanità. Intanto quel Salvio conqui^tator di 
^P*'g^tÌP^. «Tjendo ripieno delle.Rue ìncur^ior 
111 tutto il p^e&e insino al territorio leontino, 
IVI radupò un esercito di scelti^ima gente che 
«ascendeva npa meno a trenta^aila uomini: e 
fatto sacrificio agli Dei Palici, per dimostrarsi 
lor grato della conceduta vittoria, consacrò ai 
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medesimi una stok di porpora; e da^ ribelli, 
dacché si era dichiarato re, chiamato veniva 
col nome di Trifone. Fatto poi pensiero di 
occupar Triocala^ e di porre colà la sua re- 
sidenza, mandò ad Atenione, e come re lui 
chiamò capitan generale. ' ^ 

Tutti sospettarono allóra, che Atenione so- 
stener si volesse nella prìncipal dignità, cosic*- 
chè nata tra gli uni e gli altri ribelli Seris- 
sima discordia, facilmente verrebbe poi ad 
estinguersi la guerra. Ma la fortuna come se 
volesse a posta accrescere le truppe dei diser- 
tori, fece che i'ioro capì si accordassero in«- 
sieme. £ di fatto, videsi rapidanllente giunger 
Trifone coU'esercito a Triocala, dove recoisi 
pure Atenione con tremila *tle' suoi, polendo- 
si sotto gli ordini di Salvio come un capita- 
no sótto quelli del monarca; mentre Taltre site 
schiere avea mandate a scorrere ladroneggian* 
do le campagne, e a suscitar per ogni dove 
i servi alla rivolta. Sospettando d'altronde Tri- 
fone la possibilità che Atenione gli volgesse 
le armi incontro, non tardò guari a cacciar- 
lo in prigione. U castello poi di Triocala, per 
altro già forte, maggiormente fortificò, e fe- 
«cevi magnifiche fabbriche, e chiamato venne 
cen quel nome perchè in se conteneva tre 
%cfXi' o sieno tre bellezze « La prima si è l'ab- 
bondanza di fontane e sorgenti d'acqua di squi- 
sita dolcezza; la seconda, di aver campagne 
ne' diptonii doviziosissime di vigne e di oli^ 
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veti, ed atte al sommo a dare, mercè d'una 
buona coltura, ogni maniera di biade e di frut-. 
ta; e finalmente la terza di essere in un sito 
fortissimo, quanto mai dir si possa, doppoi* 
che sta ella sopra una scoscesa rupe, inespu- 
gnabile di sua natura. Intorno a questa edi- 
ficò adunque Trifone la città, del circuito di 
otto stadii, e la cinse di una profondissima 
fossa, e quivi stabilì la sua reale residenza, 
essendo il luogo ben fornito di tutti i como- 
di della vita,. Innalzovvi ancora una reggia^ 
e vi costrusse un foro capace di gran molti- 
tudine di gente. Trascelse indi sufficiente nu- 
mero di personaggi i più distinti per pruden- 
za, e feceli suoi consiglieri, servendosi dell'o- 
pera loro'neiramministrar la giustizia; ed eser- 
citando egli un tal uffizio vestiva la toga pre- 
testa e la tunica laticlavia, lui precedevaiio i 
littori armati di verghe e di scuri; e diligen- 
temente ei volte osservale tutte le cose che 
costituiscono e rendon splendida la maestà reale. 
Il senato romano scelse finalmente Lucio Li- 
cinioLentulo per comandante supremo contro i 
disertori, dandogli un esercito di quattórdici 
mila traRomani ed Italici, a' quali si aggiun- 
sero di Bitini, di Tessali e di Acarnani otto- 
cento, e seicento di Lucani, alla cui testa era 
^-•lepsio, uomo per scienza e militare valor 
distintissimo; ed altri seicento in somma nuo- 
vamente coscritti: cosicché erano in tutto di- 
ciassette mila. Con questo esercito adunque 
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occupò Licinio la Sicilia, Trifone essendosi 
già chiarito della sincerità d*Atenione, lo ciiia- 
ino a consiglio iptòuno alla guerra <:lie far 
doveasì cq' Romani. 

Era suo intendimento di starsi fermo in 
Trioc8|la, e ribattere di lì il nemico: crede- 
va per avverso Atenione non doversi lasciar 
eglino chiuder ivi per assedio, e combattere 
piuttosto in apei-ta campagna. Questo di lui 
avvisò prevalse come migliore, onde si ven- 
ne a porre gli accampamenti presso Scirtea 
eon non meno di quaranta mila uomini. Gli 
accampamenti de' Romani non erano lontani 
che. di dodici stadii. Da prima adunque 'gli 
scorridori di ambi gli eserciti si abbaruffa- 
vano continovamente insieme: poi si venne a 
formale battaglia, nella quale come le cose an- 
davanbilanx:iandosi, e morivano molti dall'u- 
na parte e dall'altra, Atenione con una schie- 
ra di dugento uomini a cavallo de'* più scelti 
intorno a se fece gran macello de' nenaici; ma 
essendo rimasto ferito in entrambe le ginocchia 
non potè più oltre combattere: per lo clie ab- 
battuti di animo i suoi compagni si diedero 
alla fuga. Egli poi si mise tra' morti come 
se veramente foss'eslinto ; e quando fu giunta 
la notte salvossi fuggendo. Ebbero dunque i 
Romani una illustre vittoria, avendo costretto 
a fuggire anche Trifone insieme col suo eser- 
cito; ed uccisi molti de' fuggitiv^si trovò non 
meno di ventimila esser rimasti sul campo di 
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battaglia. Gii altri coi favor delie teacbre ri- 
pararoasi a Trìocala ; quantunque , se ii co- 
mandante romano avesse voluto inseguirli, fa- 
cilmente avrebbe potuto estermhiarli all' in- 
tutfo. . . 

lu tal emergenza scoraggiati i disertori, fit 
tra loro proposto di ritornare ai lor padroni 
e di porsi a discrezione de' medesimi: prevalse 
pur nondimeno il sentimento di quelli, i cpali 
stimavano doversi combattere sin'all'ultimo fia- 
to^- né abbandonare la propria vita all'arbitrio 
de' nemici. Il comandante romano giunse il 
nono giorno sotto Triocala per mettere in as- 
sedio la piazza, donde dopo molti fatti d'ar- 
mi ia cui ora gli uni ora gli altri perdeva n 
gente, egli se ne partì alia fine con ignomi^ 
nia. Crebbe percìà il coraggio ne' ribelli, non 
avendo Licinio nalla fetto contro loro di ciò 
ch'ei far doveva , o per la sua sciopefaggi- 
ne o per essersi fatto corrompere con doni. 
In conseguenza di che gli fu da poi ihiposta 
la multa per risarcimento del danno; eG. 
Servilio, di lui successore nell'impresa null^ 
pur fece anch'egli che degno fossq di memo^ 
ria ; ond<; processato al par di Lucinio , fu 
mandato in esilio. Morto in quel tempo Tri- 
fone, gli succede nel regno Atenione, il quale 
or espugnando le città, or saccheggiando il 
paese, senza tema alcuna di Servilio che non - 
gli si opponeva , mise insieme ricchissimo 
bottino. 



/ j 



Finite Fanno fii per la quinta volto in Ro- 
ma creato console G. Mario insieme con Ai|ui« 
lio; ed essendo stato questi spedito contro i 
ribelli, col suo valore dopo una- sanguinosa bat- 
taglia li vinse; e venuto a misurarsi, petto a. 
P'itlo 'Collo stesso re dei disertori Ateriioue , 
oombattè da Eroe e l'uccise riportandone cf^li 
una ferita nella testa che gli lasciò il segno. 
Si pose da poi ad inseguire gli avanzi de' ser- 
vi ridotti a diecinlila, i quali benché andas- 
sero a ripararsi ne' luoghi frrti, non sosteuen- 
dane l'impeto in campagna aperta; in ^ne per 
la sua costanza che nulla intraksciò onde con- 
quiderli, caddero nelle sue mani. N'-era rima- 
so ancora un migliaio . condotto d^a Sàtiro; ed 
Aquilio pensava da prima di soggiogarli colle 
armi ; ma siccome essi eransi arrendnti per 
mezzo di legati, sul momento rimise a questi 
la pena; se non che condotti a Roma li de- 
stinò a combattere colle fiere. I quali,. secon- 
do che vien ricordato, vollero innobil ma- 
niera finire la vita; avvegnaché nulla si' mos- 
sero contro- le fiere; ma dispostisi presso gli 
altari, a reciprochi colpi d'armi s'ammazzaro- 
no Tua l'altro, e comQ Satiro ammazzò l'ulti- 
mo di essi che rimaneva vivo, con eroico 
coraggio voltò il ferro contro se stesso; e do- 
po tutti gli altri cosi valoiK)samente mori. 
Tale si fu il ti'agico fine della guerra servi- 
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e che durato avea in Sicilia presso a quat-^ 



*o anni 
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* Intorno a questo argomento merita che sì legga 
rudito ed dc^aote opuscolo del sig. cav. Saverio Scro* 
li, edito a Parigi per la prima volta dai tipi del 
ratiot, nd 1806, e da noi riprodotto nel Oiornale 
scienze e lettere per la x Sicilia nel voi. xiv, del 
I26. Ha esso per titolo: Delle Guerre Servai in 
]fiUa sotto i Romani. Il dotto autore, con forbito 
|e e giudiziosa critica, raccogliendo dagli antichi i 
accurati monumenti, ne ha descritta Tistoria. 
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•— III. Guerra dichiarata da . Dionisio ai 

Cartaginesi •••««•««••» 35 

r— IV. Assedio di Siracusa dell^armata Car- 
taginese e sua liberazione • • . » 

•— y . Gesta di Dionisio fuori della Sicilia » 

— «» VI. Ultima guerra di Dionisio contro i 

Crtaginesì, e di lui morte . • • » 106 

DECA SECONDA— LIBRO QUARTO 

Cap. I. ' ITAgatocle re" 'di Siracusa ...» ii5 
<— - II. De^ Mamertini,che occuparono Me&< 

«ina e di Pirro re di Sicilia ; » ao6 
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* Dec9i leggere supplimento al libro terzo ec. 
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Della prospenik delle arti e delle 
lettere in Siracusa sotto H regno 
di Geròne II. .••••• PV- 392 

DECA SECONDA^LIBRO QUINTO 

Gap. I. Di Geronimo ultimo re de* Siraou- 
sani, e della rovina dì Siracusa 
£itta da Marco Marcdlo • . , w £to 
— il. Della guerra s^vile, e d^altri tumulti 
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• » .. • ... * V • , ■ 
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dal XXXIY libro, di Diodoro » 3^ 
«» II. Della necoiida guerra ^rvile ...» 4^^ 

^ Deesi leggere siippUmenfo ddl' .Editore al cap< ili. del 
lib» IV. 
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